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vitooo di regola Uno al prcienle per lai 
Ibtqio. fieli' MIO che indica» il modo di 
lame di migliori di quelle che ai lacera- 
no allora coi metodi a.iotloli. quello dol- 
io lasciara Iralparire la possibilità d'ot- 
tenere »Ìe maggiori miglioramenti quan- 
do » (baserò poluli perfeiionare i meni 
d' csecuiiuoe. Fra gì' ìdcoutcdìbUì cht 

fila che ai domano coire e (or «re in- 
citine per farne una corda, indicarli quel- 
In che risulta di neeesiila uV 



all'altra -dopo il commclfaggìo 
creieere tale diioguagliania il _ 
ne della grosteiia delle corde, di cui 
atema mollu la fon*, poiché Le Eia più 



i», per resinerò allo aforto che tendesse 

Tale imperlante perferkmamenlo fu 
poscia l'oggetto delle ricerche di Inni 
aelli che si odeuparono della lahbricn- 
>oa delle corde : ma fino a quoti ulti- 

uU riiulUmento. Abiirtunainuli re- 
io a reto dire più jaetodiche alcune 
jerationì delle luro officine, mtloponea- ' 
dolc 0 regole meno dipendenti dal ca- 
priccio e dulia abitudine degli operai. 



file ne' vari loro torcimenti ; ma iiccoro< 
davo sempre loro la iteua Inugbeua, 
cori dopo il commetlaggio ne risolta le 
itesso difillo indicato da Duhauiel. (n). 
Oa nitro lanaiuolo, Dnrecn .Wr.i lu- 



tavi» muiilato. Ei divide le fila di eig 
•con legnuolu a cordane io più parti, ad 
Ognuna delle quali dà separatamente 

quello che deve poscia ricevere l'intera 
leguuolo. L' cs pericola provò che le co 
de falle in tal modo hanno maggior fc 



e Hubert 



ngegne 



a fina 



sono a tati più brutte d'aspelto, 
vo delle inngua gì lonze che pn 
luro superficie. 

Fra gli stranieri che li occupa 
buon eiilo della loluiione ilei problema 
di cai >i tratte, redeti figurare il celebre 
americano Foltop, inventore d'una mac- 
china mediante la quale ai possono fab- 
bricare corde di qualunque dimensioni 
ìa un piccolo spailo, purché si abbi; 
un moture d' una gran Tona. (6) 

In Inghilterra un altro meccanico, i 
capitano Hoddart, 



Rochefort, ponendo a profitto per la Fi 

elio icoperte, combinarono qoe- 
csniimi che migliorarono, coi vec- 
ttri melodi, c li introdussero nella 
r parte delle corderie della mari- 
perimenti falli a Brest, in presenta 
di Rolland, ùuptltOTO generale del genici 
" " i marina, provano che la foria delle 
le di nuova fabbricaiione inpera quel- 
elle antiche, nelrapportodiaioa 100 
ido tono composte di fila bianche, o 
60 a iou quando la fila vennero in- 
catramate. 

Gì d'rtopo «tendersi ■ dir dai 
i che detonai ritrarre da tali in- 
ni. Ti li trova ad un tempo mag- 
gior sicure™ che co'vecchi melodi, ed 
grande economia di materiale, e di 

Dopo questo breve quadro della litua- 
ine attuale dell' arte del funaiolo, spie- 
ieremo i metodi seguiti nelle nostre of- 
ìne. Poscia indicheremo i meni mecca- 
che dobbiamo a Fui un ed a Umi- 



li dart 



.e proprietà particolari de 



MattU 
Fariei. 



la (V. ctSAfA), fare eorde di htn- 



L'i ■■ 5 
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quelle idee-madri che diedero origine id 
una infinità d'urli d'industria; mi i ' 
, non ti considereremo che per quanto 
ignuda l'arie del funaiuolo. 

Fra tulle le aoitanie filamrnloie i 
(«Irebbero uiorri per la fabbricniL 
delle corda, li canapa viene preferita, 
perchè di sua natura più forte più lunga, 
più pieghevole e di prono meno alto dì 
qualsivoglia altra. Quatta adattali perfet- 



rigunrdnrii come compone, e latta] d' ui 
i numero d' amicrc cornateli* inito 
chiamai»! gherlini. 



7 iniuim, jc*nnsasiroiu. Supporre- 
lou qui die il fuuaiuolo la riccia prepa- 
¥ata in modo che non reati che "" ' 
■ cogliere la qualità che conviene 
de che >i iàbbricano. La canapi del nord 
dell' Europa che il commerci ' 

• uperioro a quelle che race 
noslri paeii. Si fanno però corde à" ot- 
tima qualità colle canapi di Brettagna, 
dell' Anjuu, del Pollou et 

Le corde di cotone essendo mi 
libili agli effetti igrometrici, ed 
maggior elasticità delle corde di 
vengono preferite, o adoperato in luogo 
della corde di minugia, dai meccanici. ' 
corteccia del tiglio, spogliala dalla 
epidermide ulema serve n làr cordi 



geni di grandiiiimo peio. Sj sa la fona 
d' un lìlo di ferro di un mìllimelro di se- 
mine, csseis di 55 a 5fi cfiil.'^i.itmiLi. 



Fnhbrìcmion* di 
m dividesi in due 
commettere. Dice 



Chiamali tforam la aniiern più ae 
ce e più piccola, composta di dna a 
fili attorti insieme, L' amiera compo 



idea dell' art* del lu 
dallo spiegare coi 
il trefolo; si da questo i 



!■>•£»< telerie. 
Spiegheremo poscia la fabbricatone, 
flfgli piwnli spaghi, s/oniai e mtrlini, a 
ilclle maitre cumposte di tre o più k- 

Poscia verrà la fabbrico ai ons dei gher- 
lini. Intrichi ii neri, e spiegheremo i me- 
lodi donili a Fultnn ed al capilano Hud- 
darl. 

La fabbrica dune delle corde pialle di 

[teso nelle esravBiiimi delle miniere, fini- 
rà quest' articolo. 

Tre/alo. Ci venne dapprima l'idea di 
Irature questa parto del lavoro delle cor- 
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S Cium 
il*, alh paro!» nuu, ma abbiam 
>i:ia riflettuto che la ma (piegatone bill 
in questo articolo abbreviercbbe di mol- 
ili quella del 00 rame Ilng giù che non è 



nello sleiso tempo, coticchè, enendo at- 
tortigliali gli imi lugli altri, li 
liero primi che disunirli.- La Gnaiia del 
filo è in rugiunn del numero di quelli che 
I» compongono. Non li può far filo n ' 
lo fino ed eguale che culi materie eil 

Le unitine dei Calori di trefoli II 
ftt h pio a cielo scoperto, luogo le ■ 
ra d'una città o datiti giardino, io 
viale, ma per quanto è pouibile riparate 




giacchi un uomo applicato alla 
pu6 ùr girar inietto numero 5 
ma nelle piccole officine non ne tono 



11 aapa terve ad anmhjetri iopra il 



-belli eil uh naipo ; di 1 

itrellierc, diilribuile >u I 
II dell'andana perioilei 



(ili a più ruc- 
IW in tratto a 
ivalleUi o ra- 
ta la lunghci- 



0 nule paralella fra loro ad una distanza di 
ri quattro ilsggi che ne fermano il gin 
1- Udo o due nomini lo fan girare topra ut 
1- uie di ferro che allravena le due ero- 
noi eentro, ed £ 



Quelli due linimenti esaendo fatati 
id una estremità dell' andana, ogni fila- 
tore prende un fascio di canapa, lo si- 



li lai g randella che pc 
ungo .pianto la andana. It madro fi- 
re comincia egli Mio ; fa no pìccolo 



Ulama!.. ar$aggit, lo itringe con * 
irandulu a tè, mentre con l' altra a 
upedhco die il Io 
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stira, M> * dw non abbi» erta I' altra 
■sino ben disposta la campa cha dare 
■min a prolungare il Rio; allora eonli- 
nua camminando piano all' indietro e 
attingendo tempra il Blu con l'erbaggio 
a raiiura che lì va formando. Per non 



filatoi! che la trovarli più ricino au'allro 



Quando il primo filatore * lontano 4 
j 5 pesti dal mulinello, due altri comin- 
cino neHo stesso tempo, e casi di seguilo 
fino a tanto cha tutti gli uncini siano 01 
eupati. In tal modo il lavuro li la lem 
confusione ; i filatori, giungendu in cap 
all' andana gli uni dopo gli altri, nello 




ipecie il' impiombatura 
del tuo filo cha ti è avviluppi- 
lo. Il filatore che li avvede eh. 



udì Giara 



che lori 



no, bu- 



ia steun opera rione del 
. ' scoia attenderlo 
i un nuovo filo. Gli' altri 
latori, ritornando gli uni dupo gli altri 
icino al mulinello» impiombaao aÙostei- 
> modo 11 taro fila al precedente, in gui- 



annaspare I loro fili sema ei 
d' «pittata a tarlo gli uni dopo gli nitri. 
Il primo filatore quando e giunto al 



Quando il ruspo e abhistauia c 
di filo Importasi nel magi 
full, e gli li istituisce il 



di «toppa, chiamata livarda, ed .averla ca- 
ricata in quel punto 'con una plein, at- 
tacca la cima del filo ad nno «aggio del 
naspo che uno o duo uomini fauno gira- 
re. Va piccolo vagano, elle liane questi 
filo inviluppatolo un'altra li Tarda, io dia- 
trihuiice ugualmente su tutta la lunghet- 
ta del naspo.' L'oggetto per cui li fa pas- 
ta» il filo naUa livarde è di liidarlo eoo 
un lungo ifregimento, di stringerlo for- 
temente lugli staggi del mipo, e di tor- 
' gli 1' eccesso dì torcimento che potesse 
avere. A tal uopo il filatere, che non ab- m 
handoai mai il ino filo, lo attacca all'un- ' ' 
ciao d'un piccolo imirgo che liana it 
Oi. TtaoL T. F. 




po ; ma allora il fi) 
come dicono gli of 
il filo pattando ni 
al nupo, prova un attrita in n 
posto a quello che aveva provato passan- 
do neU' erbaggio del filalore. Ne risolti 
che le estremità dei filamenti della cfts- 
ai quali non giunse il torcimento, ti 
tana e formano un filo velloso; qae- 
i piccalo inconveniente quando il filo 
debba essere io catrama lo, giacchi allora, 
dovendo passare di un nupo ad un al- 
tro, le livarde che lo avvolgono al suo 
entrare ed uscire da] higno dì catra- 
me, lo ritornano nel tuo italo primiero ; 



JD CoBb-l I COIIO» 

lineilo ed un na.po ad uno dei capi del- forti, né ha pieghevoleiiB delle Thii torte 

Alcuni filatori per lisciare vieppiù ilo- Bisullò parimenti dall' esperiento che 
rn fili bagnano di tratto in trami i il iif- i.i'iiiir.- più fini tono i trefoli (auto mag- 
gio j ma questo non poi farsi per i fili gior fona hanno le corde. Non bisogna 
destinali allo fahhiicmione delle grosse però dedome la conseguimi che con- 
corda, che spesso lenconsi lungo tempo venta filare 
in magaiiino sui loro i 
timidità tuli' intorno di quesl 



. La m 



lori pongono i fuscelli di canapa alli 
ro ciptura, il che chiamano » cor.laii 
filare alla cìntola ; questo È ciò che ti 
in quasi tulle le nosirc r«r.l:'iir- pari- 
lari dell' interno e del norie della Fu 
eia, ed in tulli gli arsenali della DUI 
reale ; in Prareaia sultaillo r-ir.cii In 
siapa sopra rn-™--';- ■'. fihvc ri ;j'i^ 
modo dicesi filare affolla. Ognuno 

Iridi a li ■? F ■ > 1 1 1 111' i fluii T-"M Li'uLli i l .'illl*: 

sui quali non ri Bromo ori a disco 
le : ei basterà il dire rhe i buoni op f 



al grado Hi tare 
dare al trefolo, 
gola che la segi 



a del fifa. Venne prosai, 
ta che le corde falle ri 
lente torli, non avevano jic la 



fthtun 

Converrebbe pure che la prima prepa- 
ratone della canapa fosse bua con mag- 
gior diligenia, il che cagionerebbe anche 
ìuesto lato nn allro a ceraci mento di 

Iorio, li è rhe il trefolo per le gvos- 
:ordo deve avere 3 a ^ linee e i di 
■inferente, e quello per le corde sol- 

0 medie, ni linee. 

1 calcola che la canapa dì prima qua- 
gliando perù sia ben affinata, maciul- 
e pettinala, non deliba darencl filar- 
ne un 3 a 4 per too di calo. La u- 
a di seconda qualità ne dà 8 a io 



ti-:'.i- f i:-olc corderie dei primati, ac- 

bnche appena si ha filo bastante a tal 
opo. Sembra ciò imitarne™ che le cor- 
e non potrebbero che migliorare, se 
■ potessero tenere qualche tempo in 
lacniiino allo sialo di trefoli. I filomcn- 
,1 -Hit «isnpa, che resistono con tutta la 
-i- -1,-1. .is al i- itm't. fi] ■) • 
oen a poco la toro molla -, c queste li- 
re , cui se si rendesse la libertà <si rad- 

iepalo, cil in rapo n qualche tempo non . 
■lui. uni più clic assai debolmente a rad- 
[iusrsi: il filo allattasi quindi meglio al- 
: opera. -.ioni del cummellaEglo. A qoc- 
15 ].i.:ìjii; aj-tinngerE si possono pur lo 




iella è la forma pili fatilo 
conservare la canapa , la quale, le li 
in fitcelli rida filata, occupa mollo luogo 
e ai empie di polvere. 

La Società d' iucurajgiamonlo di Pa- 
rigi auro propoato "n premiu per )j rì- 
rarca d' una macchina col cui mer.au t 
poteiw, in un picculinimo ipaiio, tome 

re il trefolo. Quella premio Tenne «ccor- 
Suo nel iglò e tìoichoi figlio, di Lani- 



ni acchina the la Si 
pubblicò nel XXI tolume del sui, 
lettimi, a pag. i35. E' questo un 
mulinello the turco il filo, e Io ™i 
ad avvolgerti loprn un rocchellu a : 
b mano che il filatore lo Co. I prii 
di (putta macchina Miendo. quei n 
limi della macchina a cordoni o 
gnuoli dtFulton, di cui piùinnanii 
mo, ne rimandiamo a quel luogo la spil- 



li, rocchetto, che riciTO il moto da 
a manovella , ed il coi asie può scor- 
Hiletli, a fine di pn. 



o diserai 



C, ruota polla in moto dal roechet- 

D, rocdielto concentrico con queil'ul- ' 

K, grande ruota uiosia dal rocche!- 
». 

F quattro rocchetti uguali die ricero- 



. ad aititi 




groiie corde. Descriveremo con figure 
quello che li adopera alai oggetlo. V. 
Tav. XV delle Ani wcconuAc, figu- 



copfgtie 



1, due forti, chiavarde ci 



le quali la 



le se la corderia è coperta. 
1, anali™ uncinia doccia cui lì 
in ilii-iitlaiiittll': i Icguiu-lì. 



lu piantalo ad non 
ighenach* si vuol 



■ 1 Cordi 
dare ella funicella. Ha [ione ella ila» 
golia un olirà pomicilo il primo, oppu- 
re, il dia tuoi fini comunemente, fnpat- 
nn Io tteuo filo per uni piccoli girella 
attaccati il palo, s poicia torna Ter jo il 
uncinello e io a [lanca all' altro Uncino . 
per modo che il fecondo fila non è eh! 
un. contiouaiione del primo. Quell'ul- 
timo metodo i preferibile al primo,gisc- 
chè ai ottiene più facilmente la teruiont 
uguale ai due fili , coi a molto importa n- 
Ic, ipecial mente poi M il palo, in luogo 



10 per le corde gr. 

O filila io tal gu 
iuolo prenda i fili a 
al pala, e gli aliar 

pam in uu anello rinato al car 
ricalo più u meno di pietre lecondo che 

11 tooL avere un commetlaggio fìtte 
no. Allora il funaiuolo prende il top 
(6) e la pone fra i due fili che ha teli 



te oppone ricevano no filo per ciasche- 
duna, a che la punta del topino tocchi 
F uncino dello tango. Rolla tale diipo- 



Coli. 



i maggior (rade. 



ciò ogni filo prenda i 
di torcimento ti quale li 

colo. Quando il funaìaolo repula luffi- 
"" il tonigli a mento dei fili , alluda- 



dete^wre'" wSToIlsaé •or^ore'w 
no '16'^= rolond.to, «1 . m^rnjcfta^tl 



io dallo.. 



KflllO ! 



lobi 



.'mplice filo. Il mo- 
avendo acquatalo 



ll'idea che ahhiamo dato dellu nur- 
si vede che quella pine dei fili che 
il topino ed il mulinello, perdereh- 



3, te il fdnaiuc- 



t gli libràri, lubilci 
tic allora i filamen- 
ti la loro elasticità. 
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Fabtrkmiont del merlino. Quanta ii 
e detta fin qui rapporto alla fabbricatio- 
ne dello «fonino, applicali a quella i 
mulino. In luogo d' ordire la ina con 
a due fili, T spera» la ardite* a Ire , 
Tendo con di dar loro la iteti* tenii< 
ai. Allora preadendo un topino a t[ 
acamlature, Io pone Ira i fili vicino al 
«tergo, «.girare la ruota del mulinelli 
a commette la iua corda ■ tra Gli nella 
atei» guisa dallo tfonino. I 
par far buone corde, bisogna 



etti di fil 



.coati commetter? mutine , suino .klhi 
attua granella , della iteiia rigideiia 
ugualmente Ieri ed ugualmente torli. U 
manonw dall'una o dell'alita di tal 
tondiiioni tarà taolo più otiervabile 
quanto più piccola tari la corda. Per ot- 
tener buono ipago, biiogna che il Gli 
impiagatovi abbia tutte quelle qualità 
Per fare lo iptgo , è utile adoperare tri 
fili lottili, io luogo di due grani, che con. 
tengono la nella quantità di materia 
Alle ragioni che già abbiamo riportalo < 
ae tona la prova, aggiungeremo che uni 
corda falbi di tre Gli è più liscia di quella 
■ due Gli più groui ; che nel commetlag- 
gio i Gli degli iforzjni fauno tre giii o e- 
lici e quelli del mi "" 
unga™, 



il comiBctlaggio. Quindi Io .fonino ed il 
" rliao entrano Del numero delle watt- 
ai per (ari. eoide più grotte , il 
l-couo insieme vorii Eli in faici, oh. 
orco no a parla alla aletta guita d'oini 
dello .fonino e del merlino. Questi 
i coti attortigliali formano i legnueS. 
unno antiere a due, tre- ed osche a 
qualità legnuoli. Le più piccole io no 
cumpotte di tei, nove, dodici a dieeiolto 
fili : le più groite prendono direno no- 
-[ lecoudo gli uai cui vengono adoperi- 
I metodi dì fabbricazione tono i me- 
limi tanto per le più patcole, eh* prc 

Prendonii dal nuaaitino tanti natpi ca- 
richi di Infoio quanti ai crede ne abbiio- 
gnino per far la cordatale ai Tuoleiejnire. 
DiipoDienti quatti neapi aopra tottegni 
— posiano girata tenia impedirli Fus 
ro, e poacia, prendendo lanli fili ijubb- 
i occorrono per far un legnuolu, o una 
le aliquota del numero di quelli che 



•cceiiivo dei fili ne diminuite 
Fabbricavo-* delle amie 
pili legnanti. Abbiamo già de 

dut operuioni <-he in Gne 
fono ohe uaa ioli , pacche 
aumentar* P attorligliamento 
tulio quel grado di torcimento cha esige 



carrucola portatile girala da 



.opra o> 



"'""'"uffi" a» I™ ** gn! " " 

inolo li divide in Ire parli"ugnali, eh» 
tecu ad allretlante manovella cha pm- 
nelle troierie del quadrato, dopo a- 
vervi (atti vorii nodi per rilrnerrelì. Ca- 
-"ca qoindi di pietre il tarano e lo al- 
ice* ad un palu pollo all' indietro , la- 
la) Sul dimmi del carrello, che nel lin- 
pti.fSio Jci funaioli direii rja <:„llo. »i 
tanno r/uillro ritti, ferlemenle (Unii ron 
legami di ferro, ul pei io che fa rettolo di 
on traino. In alto di questi rilli mno dna 
irmerse fpnle di v.rii bachi, nei quali en- 
Irauo gli aui delle manovrilo che li fin 



□ igilized by GoOgle 



Conti Conni i3 

■icfan* ,.p«d.. i cilindri «limo hlmlM MiMMm foj, tampona di Io n li fili 
tome i quadrali dei loro liti omul oglii, quanti ne occorri per forum una ipecio 
dei loro diametri o delle (irò ch-confe- di cordone di grosiem uguale ni circolo 
non. Per riempio, «pendo ili e in miii iiit[ril[i>inqm lpdig!>no.Q[iest\mÌnii>non 



o 5 3 fili, . 
Iroriri che ce ne vogliono ibG, fccen 
do ti legoente praporrionc ; o (quadra 
In di 3 ) i 36 (quadralo di fl):: 5 9 
i= i S6. Diligendo quello nomerò pe 
[re, il quoiienle «prime la cjosolilà ò 
fili, di cui deve eiiere cora 
Icgnuofo, per ttna curda i 



lerrern In corda dopo il oooimettag- 
giacche, non psriecipando ill'ailorli- 
gliiroemo, non li accorcia. II collocar!» 
nel ccnlro è aitai facile ; la li pana dap- 
prima io no foro fililo lull'aiie del lo- 



o del quadrello del 
i. Un piccolo raglilo hi cura rfo- 
il romniellaggiodi cotiicnarla nella 
litione, ed invigilai™ non li li- 
co' legno-oli. 

cip eri inen Irrorano che le cordi 
imenlo graditelo di for- 



i prupor; 



9 de! n 



quali precisa al quadrala dei Joro dia- 
metri o delle loro circonferenze. 

Le rorde bagnale perdono 
terso della loro furia ; Il r.iirioie 
bollici: anch'emo, ma mena : ha poi l'og- I) 
gello d" im[rtdire che l'acqua le [jenelrl 



o dii le 

SoS lihb. 

r 9 *. 



hi delle i 



-eie* 



li. Te!Ì i lili, divido™ inqHiIlfo, 
o sci falci ugnali, per farne lauti legnoo- 
li ; l.iingna lolo arTerlirc che il nume 
dei fili -da divi.ii.il; pel numero di 1 
gnauli che ai vuolavcre. Pungimi 
tanti raaoohri al qoadrello del carro 
uncini al ondine!!,.. I'c,™,i«. [6 io ,1 



lorde ; c»e r 
io' fori,:. OH 
eoa moltiplica 



maggiore quanto piij inno i legnimi! che ** 
devono eiicr considera ti come i lati cVnn c: 
poligono regolare. Per riempirlo, vi lì 
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legnatili cai li < dato un 

acquistala l'claitici la lutile 

da composta di altre coiài 
gherlino, quando la mi 
saperi i iS palliai, ma 

q É chiaro che per fabbri 
buia porre le aaiicre lai manubri del 
mulinello e dal quadrello del carro, io 
quella ite»* guisa che vi li erano polli i 
lagnatili per far le amiere, e seguir quin- 
di il lutato coi medesimi melodi: li uni- 
ca dinenoia è la furia degli operatori 
che deve cuore mollo oaaggiore. 
Duhamel provò — ■■- 



non .i pari 
Vhann 



dalla prima. 

i modi d' inutra mare li 
umlaut quando tono fi- 
nedia lamento dopo la fi. 



Ido, li ai fi riscaldare in una aiuta, 
cn asciugarla e prepararla a cari- 
carli ed iniuppani di caliamo; allora la 
i e poi lasciasi sgocciolare sopra un 



IOIi.'incalr 



caldo,» 



<b panare in 



fioi iono più farli dello amiere, die d'al- 
tronde hanno la proprietà di noa diiu- 
uitii che too gran diEiicullù. 1 fili vi ione 
talmente fitti ad aliarli gli uni lugli al- 
tri, che quando alcuni di essi li spetta- 
no, il gherlino non rimane indebolito che 

mero de'legnuoli, li tanno per lo itene 
oggelto gherlini composli di gherlini ch< 



Dell' orditura di 
dita la corda oc 
•g-g itigli e poscia 
di fili di cui de 



iopra un naspa tnenlre li ivolgono de un 
litro. Prima d' entrare nel bagno ed ol- 
"uidra da quella passano fra livarde cho 
i lisciano, e fan cadere il caltame di cui 
il fossero incappati olire il doterà. 

Gli esperimenti filli di Duhame! di- 
mostrano che il catramo indebolisca lo 
cordo che ne tono intoppale ; nulla me no 
lombra ben dimoslrato che il caltame la 
jonierva, 0 che tale opmaiiono è indi- 
'pensabile per lune le cordo da nave cho 

I peicatoti hanno V abitudine di con- 
ciare le loro corde e le loro reli. Gli a- 
sperimenli di Dulia mei di mostrarono che, 
* te loto pia foni di quella 
certo Guibejt poscin mu- 
siiione dei prodotli del- 
iSió io Parigi, cordami 
midi/Ughi, a cagio- 



« dalla 1 



a proprie 
Sembra che lale icoperla iìu 

piantò a Parigi, tue da Fan 
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Macdùiu Si Fultun pei torcimado dei i 
Ugnanti * pel earnimttaggfo Mie cord». ', 

Abbiamo vedutolo qual guisa, sul me- 
todo comune, li torcano i legnuoli che ■ 
devano lenire a fare un'intiera qualun- 
que, e «m« questa .ì coramella. Ecco le 
macchine die avevano- immaginalo Fui- 
ton e Cutting per tale oggetto, fin dal- 
l' anno rjgg, e che il capiluo Hudàart 
tubili io Inghilterra eon>ag|jiunte e pcr- 
feiionamenti Le fig. 3 e Tal. XV 
delle Atti meccaniche, rappreienlano la 
macchina da Iutiere i [egnuoli villa in 
roccia e di fianco. 

I rocchelli A coperti di trefolo, inno 

laiciano girare lilieramenle. tna conia 
B pillando lui collo d" ugni rocchellu, 
produce, mediante il peto C, un atlrilo 

aeienda tatti riunii] in un lincio, panano 
per un foro D, il cui diamslru è uguale 
a quello dell' uniune dei fili allorligllali. 
Quelli fili, cuil riunii! ed acche allorli- 
gliali, panano fra due cilindri a gola ro- 
tonda E, premali l' un contro l' alno, e 
vanno quindi ad avvolgerti inpra unben 
grullo rocchellu F. 

Ha perché ciò tucceda. Insogna che il 
telaio che loilicoe i rocchelli A aia im- 
mobile, e l'unione dei rotoli E e dal roc- 
chellu F abbia un movimento di rotn- 
tione ini pernio G che è immobile, ed 
allo aleno tempo tovraic medesimi, nella 
direiione che loro si conviene. A tale ef- 
fetlo il pernio G liane una ruota dentata 
immobile al pari di lui : queil» ingrana e 
fi muovere tucceisi vanente le due ruo- 
ta I ed I, l'ine verticale dell'ultima delle 
quali va a far muovere con uni vite e- 
Urni i due cilindri E. (Ina girella L fii. 
■U latto la ruota H mediante una cor- 
Ai. Teenot T. F. 



da ed un'allra girella M produce lo ilei* 
io movimento per rapporto al roechel- 

di questi peni, col ma» dilla girella 

che trovasi avvolto ju tutta la lunghetta 
del roccheib F, essendovi un piccolo 

per non complicare la figura, che lo fa ari- 
dar e venire alternativamente sull'aite 
quadrato N, in tulla la sua lunghetta. 
Si vede che qJesla pacchino, po- 

filare il; trefolo, topprimendo il telaio 
circolare che sostiene i rocchelli, = toiti- 
tuendovi il filatore. 

Le Eg.dslSal 9 rappresentano la ele- 
vaiione a la pianta della varie parli dal 
meccanijmo che compone la macchini 
da curametlgr le corde. 

I rocchelli,- caricati di legnuoli nella 
macchina precederne, vengono portati 

ro uguale a quello dei legnuoli di cui 
si vuol fare la corda. Supponiamo cha 

A ( fig. 5 ) olhero verticale di ferro, 
al' bailo del quale e Gitala una ruota B 
che vodeti in piano nella fig. 6; augii orli 
di questa mula tono d it pone tre unioni 
di ruote dentate per allretlanli legnuoli ; 
lotto la mola A è una ruota C immo- 
bile, piallata a tal effetto sopra un tam- 
buro assicuralo alla traversa interiora 
del telaio. Nel [liana di questa tieiia mo- 
la ne tono allre^IreD che ingranano 

ruota B; questi asti prolungali al di lot- 
to, servono di pernii ad allre Ire ruote E 
che sono fissate insieme con quelle D. 

- Le ruolo E conducono le mole F poti» 
: nello stesso piano oriitoiitile, le quali 

- traggano igeo in mola i pernii G e la 

- ruote li (fig. 9), le ultime della quali 

- comunicano il mulo ai cilindri alimenti- 



In I hi , 
drato the li trae seca in giro, . 
te laro ili scorrere sulla tua lungheiia. 
secondo clic lo esige il legnuulu che noi- 
gesi dal ma rocchello, K girelle tu 
yj.-iiioj i Icgnuuli per venire al punto di 
cuinmettaggi., L ( V. Kg. ; ) " 
a tre o qmii,o scanalature, 
numero .lei Isgpituli i N r< 

a quattro legnigli. ^ 

Eiiendo il tulio diipoito in tal gaia. 
se >i di un molo rolplorio oll'alb 
tinaie 4, li vede come ciaicuna ; 
quello meccanismo debba conce; 
una parta , ad altorcirlisre i le 
dall' altra, a farli giungerò prof 
aicnie ed unifurineaienls al ponto di 
cu m maltaggio L, d'onde la corda, dopo 
orer panalo sulle can-ucole di 
0, 



K ed JI tapino H, I lelai beline, 
i non girano in [or no a quell'alba^ 
rog.nia hanno no melo di 'rulaiiuue so- 
" si mi , cu! meno degli ingra- 
naggi B posti al di sulto, per attortigliare 
*: aoiiere, mentre che girelle a iarde 
nno tntiuvere i.ciliudii a li ine maturi I 

ime nel caso precedente. Un gran lela- 
: vellicale C , che iena di entello ad 

3 un centro ohe ruriiipuade a quello 
dell'albero rer tirale A, col meno diquel- 
leisu meccanismo che malte in moto 
ninne dei rocthulli iofcrìuri. Questo 
il allo D viene ad avere due movi- 
ili, quello del telaio ed un altro di 
niune cho gli vieoe comunicato dalle 
girelle, o dalla curda E e dall'asse qul- 
F su cui è pollo. Querf ItM b- 
lango due volte quanto il rocchel- 



lucchello P, fallo girare da [articolar 



tjei legni 

f) col mi 

a G pollici 



Gino una nWiina anche a lai e eifet- < 
lo ( V. fi g . io ). I rocchelli ed i telai r 
uba li contengono , sono quei medesimi cu 
dia ndln macchina precedente; ma qui galani. Fjn 



s uccelli vani ente tulli i suoi punti in tac- 
cia al centro pel quale giunge la corda 
die viene od avvolger riti in- 



tuite la girella" \ 



aveva proposlu Duharnel, di fori in mo- 



a«k. 

dolile Wlliifili che compongono uun 
'torda concorrono ugualmente u sostene- 
V. il pefo con chi ti«i caricata. 

Quantunque quello orliculu iia riu- 
itilo alquanto lungo , non termineremo 
senta lor parola delle corde pialli , che 
il adoperano attualmente nei la voli ii,.]l,; 
!minieic, per esimere il minerale dal fon- 
du dei poni. . 

' San noli gì" incori venienti che presen- 
tano per lai oggetto le corde rotonde ; 

girar aopra ih medesimo le' hotlt in cui 
>Ì collucano Ijlnra gli operai per salire ( 
iceuilere i rjuesto (torcimento e ritorci- 
! «ria delle cagioni del- 



gnuoli, ognuna comporto di 33 fili, 3 
che dj, per quattro, una cord* piatta 
larga quattro pollici, grolla i ^ lìnee, eh» 



la lue poca di 
più. La con 



leniamone del In 
i alto od al boiso, aedi 
motore abbia 3 superare una furia seni 
pre cullante, 4 in] perle Ita e costosa: uui 
■ i oltieno che coi mezn> ili laminili r: ■ 
nici o di catene d' equilibrio che li fon 
do avrolgera sopra un ai se in scoio op 



nrde piatto non hanno alcuno di 



re, avvolgendosi s.ipra lè modelline nell 
gala che laicfonn fra loro due ruote po 

die diriulpClt'i ìjÌIi: cair'jciilu :li Koiili'.il 

'dei pano ( V. 1' arlieolo «mette ) („). 

Queste orile pillile ti firn... < V r, ,Iiu 
quattro o lei amiti.: seconda la fona eh 
il vuol avere, dimmene le une a destr 
te olire o sinistri , che pongo ori ■luna 

ci rilevate dall' una cnrriipondcndo essi 
tornente alle diri inrnvnle doll'al'.ra. siri» 
gendule lurlémcnle in lai pusiiiotie ri 

■ (a) Le corde piatte hanno inoltre ril 
tro sommo Timla^i), itiv, tiuiivnl'te cu. 
■"TIl-c mluri.N- ili u-jiui (irla. «,B, mui in. 
no rijide. jiirjanJ,,,, più 1...ÌI m,-. 



vi li giunge ohe col ai. 
■a primn dello primo 



£ pili soddisfece 



ioli, esatle- 
guidali nella direzione che devono 
, anno (pinti do uno vita a vermf 
quadra in e doppili, the nello Itesso tem- 
po li fo anche girare forra sò medesimi.' 
essendo fotta nel ce 



punici 



o, quelle 
. Abbior 



i«i- 



(E. M.) 
■nelle macchine eti- 
li, principalmente oi- 



ilcnia, sfregamento e rigide». 

I. l"eru tirile corrile. Quando vogliosi 



idtt* un «echio di un pano col uh- portanti qaand.i ritraggami dalli minit- 
;o d'un» rordi punta in imi carrucola, re, poils a' grandi profondità, i mi ' " 
l può della corda aggiungeii ■ quello 
lei «echio, e te i! poi» è: profondo, tale 



Supponiamo che la corda peti un chilo- 
grommo alla tua, e che il polio abbia i o 
Use dì profondila ,- il motore, ni mo- 



dovrì lerare l< 



il peto venga innalzalo 
che il motore sia tempre d'ugual for- 
i, benché quello peto lia variabile. JJ- 
ira li dì a quello motore una lata Un- 
to più grande, quanta pifi grande i lo 
■ , egli ha a fare. I miraiu, 0 



i il ■ 



> ialiti, la lungheiu della corda che lo lia- 
ne aoipeso andrà sempre pìii diminuendo, 
t che il peso da inoliarli andrà coni' 
mente approntando a quello del 
ehio col tuo carico. Ma nel principio del 
i, È indi (pensabile ciac ' 



la fona di ei 



inugna che il peso d'una eorda cr 
ime ìl quadralo del ilio raggio, del 



può disporte basti alla ili ili che risultano dall' orditura. Si si. 



- di circonf, ostia 4 di diam. pesa \ ~ dn 

6,37 .... io f 

8.9' 4 *- 



II. Piegatura. Quando le e 

roilmilc, fa prender loro una 
chiamasi citi* t a u (V. questa p 

linea, la euì figura t sempre di 
dallo italo della macchina. O 
volla giura aver riguardu a qu 



iea obbliqua airorìuon- 
BTiimali é impiegala a 
e dd pelo della corda 
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quale romperi una corda può tempre 
aire determinalo dire Ila mente, con 1' H- 
pe rieri ia, toipendendovi tarii poi die li 



. COIM .ti 

Quandi) per agire sopra usa rnacchi- 

eiie eierciln una pane ddlu ifnno co- 
une : binaria aver gran cora di farla li- 



persi le une dopo le altre, 

dell' openuiane. 

'" " ' ut. Quando una corda t 
apo, può accadere che Vai- 



deboliice quelli (ili, ed ecco il modo di li 
fare questo calcolo. Suppone!] che ogni o il lacco lo ad un corpo irremovibile i 
filo abbia due millimetri di diametro ; ma ia quelli due cari la tensione dio a- 
giice mila corda e quella medesima, a la 
conchiu de quanti dì questi fili ipote- fune corre lo «esso rischio di rompersi: 



enea; quindi raolliplic; 
li per la natilo» d' qi 



Gli 



che fa resisterne d' un filo di due mìlli 
metri dì groiieii», varia nelle corde le 
condo il loro diametri., e decreice a mì- 
tura che la cordo è più grossa. Per le 
corde piii grosse di 34 millimetri, i' 
7,8 chilogrammi, per quelle più gì 
di 5.', millimetri, di 7,1 chilogrammi 
Vanto, e finalmente quando il dian 



joque aia l'appoggio, fino che 
vuol tirare con Dna corda, il auo effetto 
t qudlo di diitroggere l'juiona del Bio- 



the fina alla gioiscila di otto cent 

Prendiamo, per esempi», una cordai 
S centimetri 1 questa sarà riputala con 
polla di iS niì-, il fattore che eomipor 
dr olii mj j;i-05>7Zin i y'">- .S : quindi 
prodotto iS tolte 7 lfcil ',8, indico che I 



i. Se D è la grò», 
aa in millimetri di quella corda ed J, 
(allure 7,8, oppure 7,5, oppure 7, ae- 
enndo i casi qui addietro indicali, si hj 
■J-/D pel numero di chilogrammi capo- 
— di' ipeiiare la eorda. 



Quindi, quando due Jone egiuth Irog- 



» piò grande può considerarsi 
omma ddle due altre, tde a 



die quella loia dilferenia, lo quale traes- 
se li applicaste questa differenti di for- 
te, spingendo il corpo rial lato oppueWJ 
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india dire 



di che la minor Torta li qaale lentia io 
fitto la (ordii, e h quiniont viene ad 
eere «sulla nel modo da noi indicalo. 
■ V Mitrilo. Gli effetti di quello geoe- 
ro furono esaminali nell'articolo ittbito. 

TI Eigida*a delle eórik. Quando 
una corda circonda un cilindra C (flg.7, 
Tir. XIV delle Atti meccaniche ), cui 
resista alla piegatura che li vuol dirle, 
• il comprenda the, per curvarla sulla 
«JroDDférenia, bisogna impiegare una cer- 
ti foni, dorma alla rigideiia della cor- 
da s di cui bisogni valutar l' influente. 
Bidociomo con l'immaginati™ e quella 

«(deità, renerebbe di lucrar il cilindro 
■C da e>i» inviluppato, ponti A e B; c- 



; CoB»a, .... 
drfla corda, ed avremo questi equi- 

onde .i ino P=H +^±??. ; 

Quella [roliune rappretrnla la ditté- 
nta P — R fra d..e peli che larebbè- 
. ugnali, senta la rigideite dello corda, 

umili per produr 1' equilibrio, non ba- 
o impiegare una furia P che ila uguale 
H i ma le cote sono nello situo caia 
che se >i trascurasse la rigidettti della 



possono pure riguardarsi guai pesi : nel 
tato di equilibrio ' ' 
in V da un lato 



a resilienti R { V. eunu- 
co li). Considereremo qui il peto della 
corda come compreso da una parie ' ~ 
doli* Olir* io B. 

Ila la resilienti che oppone lo corda 
al piegarsi h mantiene nelle direti 
AB, Bf obbuqoe all' oriiionlc. e la t 
licali, tondone dai ceniti di gravili 



applicati ai punti a e b, sinché h macchina 
t una vera leva a braccia disuguali t 
Ci. Per V equilibrio conviene quindi 
ti abbia II X Ca — P X C6 (F.t* 
Chiamiamo A il raggio CA della i 
meob, preso dal centro C all' atta d 
eorda r, e p le quintili Ai, Be le 
braccia di leva variarono per-ll rigidi 



ohe la cordo svolgati da i 



, d'uopo im- 

T 1 * * 



re sensibile. Faremo adunque 
quindi il problema che esaminiamo non 
esige più che noi lo paragoniamo e due 
pesi in equilibrio sopra una leral pol- 
liamo tupporne l'equilibrio dello reii- 
ilenia R prodotto da una fona P' tan- 
gente alla girella in un punto qualun- 
que B'. 

Cosi, quando vogliati aver riguardo 
alla rigidetia d'una corda che circondo 
una girella, bisogna accrescere, la reii- 
ilcnta R d'una fona che operi nella Sles- 
ia iub direrione, e la cui grjmleiia sia 



! della macchina. 
Resta a determinare il fatture r con 
aiuto dell' esperirne in ogni calo dato, 



quc da quella teoria che-, 

' Una corda è Canio più diffioU , 
puntarti guanto maggiore è il peso 71 eh, 



la teoria, n* donno ni motore lui 
taggi che promettono. Ad ogni ci 
della curii quella limane iniìel 



dita dellu forza matrice. A mentori! 
•he, per innalzare un peso di Sooi 
una taglia Mmplice ( fatta d" una u 
i ella Dna c di una mollile ) in luogo della 



la rigidei» prop unioni la ad Dna a» 
potenza ■ sconosciuta di quesla dia- 
mo, o a D" ; a.° d' altronde abbiamo 
dato che, cangando carrucola, hi ra- 
ggio A; bisogna quindi mulliplica» 
D" 

I-f b pel fatiurc — . Coi! la fona da 
piegarli per lincerà la rigideita t 
M=^- (oR+6) 

M è lo polenta . eh» dare esatta agi 
mia al peto R ed agire nella liana di* 
rione in modo che, dopo questa ag- 
inla.li pulii coniiderar [a corda coma 

i-fellumente fruibile, e imitar I* qui, 
une del moto della macchina aeconda 

re di M n — che rappretenlB ta attuai 



quantità r; cerchiamo un' alti 
«ione dello neiu cuello, impiegando 
grandeiie che poniamo trovare eoo V, i 
iperico». E' chiaro che la corda oppoi 
alia piegatura una reiuteniB proranÌB 
le da. due caute : l' una che è coalan 
dotuta al co di menagi io ed indipendente 
dalla tensione; I* altra che vana con que- 



do quelli due elle ni riuniti 
-f- b- Ma : t* le lì cangia 
D della corda, la direiione I 
lancia dalla verticale, e bisogna auppur- 



D- 1. 
r=—- (cTt+b)=D- («+ g ) 

Quindi, viileodolo, ai può lanata il 
pe» R quale lo erigono i dal! del prò, 
accreicse il auo braccia di' 
a quantità r. 

al determinar* la cullanti o.S 
gna ricorre™ all' eiperìanu. 
Coulomb lece varie prore, con gran di- 
ligo! za, col meno di apparali adattati ■ 
quasi' oggetto, e Don aolo potè determi- 
nar la g randella di H in quelli varii sta- 
li, e quindi procurarli altrettante eqoa- 
lioni ove erano le incognita o,i e n e 
poscia determinarle col calcolo ; ma an- 
cora riconobbe per la perfetta corrispon- 
denta dei risidlamcnti che la formula era 
itti (V. Memoria di Coulomb, premia* 



if Comi Comi 

te dsll' Accademia nel [761, t V Archi-inletri dell* corde aoltopoila alP ciperi- 

•altura idraulica di Prony, pag. 497 >■ minio, b quarta i raggi delle carrucole. 

La tavola isgucute dì il numero di 
chilogrammi che bimana aggiungere alla A è formata di 6 trefoli, ogni legnuo- 
fbria matrice oltre il peto II, perche co- lo ne ha 3. 

■linci il movimento. La prima linea con-[ BTia i5 trefoli, ogni legnuotonelia 5. 
tiene le circo tiferemo ; la feconda i dia- C ha 3o trefoli, ogni legnuolonoha io. 



Bla, felli cord. . . . 
DiaiDltro dilli torib . 
Peli di 1 di lancacira 
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Combinando in yorU modi tali ritulta- 
menti par introdurli nella formula, tro- 
vali die !' esponente n è zz i,5, quando 
li corda è logorata, ma che quando tua 
1,8 : ii può adottare 
1,7. Siccome 




,, ma quando D ed A at 



. Li rigidezza delle corde iaealramatc, 
i uguali, è quasi ptecinraed- 
onata al numera di trefoli 
io composte : allora deve colt- 
re dì prender per «ponente a 

ilare il calcolo di M in ogni caso pai 



- — , o quellodella parlo variatile 
dorala alla teniione, pel caio io cui qua- 
si deduce il relurc di quali parte 
ualii voglia altra ci 



cilindra di 3 = 5 mi 



io dando i peii che li devon' 
od una corda pana (opra ai 
tri ( . piede ) d 
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gli serve di guancialetto. Ognuno 'li c, 
ili uncini ha sul ino sue un rocchctl 
pud ricevere una rotaiinoe rapidi qt 
do sia condotto da un' nniona di ri 
dentale ; le tuole dei due aojlcgni tono 
uflatlo uguali, per mudu che, quando gì 
» un manubrio, (anno girare i due i 
eini con uguil velocità, essendo le ru 



Coro* mt. clivi-imi aj 
menu d'una tastiera (die i Francesi di- 
ciate, ma eoo un principio diverto 
quello che abbiamo indicato nel pre- 
Ognuno sa elle le corde di minugia 
die srj:iu ]■! sule. epuriate quello per 
tiEssc. c'ie i iwy : :c^v.ivi per 1' ar- 
pa, sono il delirio de' suonatori. Olire 



li liutaio dopo avere aliai 
la sua corda, tiene in mano c 
di Dio d'ottone inargentalo, 
ijuale è annodalo ad unu dej 

e tende il ni d' ottone che a poco 
ravvolge.; lulla cordo. I giri del filo , li- 
vano essere strelli gli uni sugli altri sic- 
ché non si possa vedere la corda di mi- 

CoaxrE- di mio-roati. Queste cord, 
■ano di metallo, le une di filo d' acciair 
di a a 3 gradi di lineila (T, iceuanv 



da fili 

d' un filo d' ottone più fino che li ovvul- 
ge a spiro, ma i cuì giri sono mollo lon- 



iirt utule, e foscialo esso pure. 

Coni bei. cLivi-ur». Diati, celebre 



chiami cbvi-arpa ossia arpj che si st 



, Diati 



e son falle, o dai difilli della loro fab- 
ioaiione. Di fallo, una curda di minu- 
i non i omogenea in lulla la sua a- 
aniane, o 'quella non niuogeneità rie- 
sce lauto più sensibile quanto più lunga 
è lo corda ; non è dapperlutto d' ugual 
grassona ; essa non e in tulli i punii 
l'urie a!lu slam erodo, e la sua eitensi- 
bililà non è uniforme su tutta la lunghei- 
la da un capo all' olirò. 

Tutti quesl' incuti venienti avrebbero 
Lunati i'. [.rugio di questo nuoro slru- 
uentoi quindi Dreli cercò di ripararvi, 
rulla di più semplice che scrrirsi di cor- 

l l ÒuoTa' 1 Tdolce n quon"o n ie d 3. di m" 



impiegar . 



ridalli. 



ebo tulle quali il ti 
producono verun cucito, e che tonu più 

logencc in lulla lo loro estensione; 

i bisognava u'nirc a questo vantaggio 
ritirilo (li ottenere da quelle corde i suo- 
' umili ed armonici delle curde di mi- 

|o| Ahbuu» Jfmw^ni,, yntjra- 

ni i. e I 1 1 I 1 ! 



Popputi) di quanlo suol tarsi per fab- 
bricare [e corde pei baiti della chi tal 
Jn quelle capresi 1» seta d'un 6!o me 
lieo ; Diali all'apposto copre la coi 

taoismo, descritta più addiclro,a pag- aG 



3 metodo che * brare dal su io giù ! U eorda vai bitte- 



Oggidì tale slruoiento viene sostituito 
quasi dappertutto al piano-furie ; 
vo d=Ì grandi vantaggi che pi 



sul peno dì legno o sul mulo, a 
ina ua segno. ( Fr. ) . 

* Cenni. Quindi a corda vale a dirit- 
ra, a un pari, a livello. 

' Conni alla, a conni lemplicemen- 
chiaoiasi quella che bollila in salnitro, 
usa ptr ilji fuiiuo n!lc artici L-iic;_dice- 
anche tnceu. V. questa parola. 

* Conni, archìlaso <f carda, chiamali 



* Colpi, assoluti 



* Cosai nel panno; chiamano i pan- i 
□aiuoli il fondo dell'ordilo. 

' Coaai dclpanno,. dicesi pure 



■ line rhS] < ||]:>;| .Il un atro fi ['Colare. SÌC- 
me non. dubbiamo, parlarne che perciò 
le spella alle arti , così diremo solranto 
lo le eorde servano a misurare gli archi 



rola). 

" Cobiti 
Vitti del « 



raggio del circolo, 
3 gradi presi sulla 



no una fi 
do la Ilo, 



e i loro lavori ; tendono egli 
ieella alle sue estremità secoo 
ca dritta di cui vogliou seguir 
one. Questa corda è tesa o s 
due paletti poni ni due «pi, o in allr 
modo. Adoperasi pure una corda per se 
gnare i circoli e le ti] ini. I legnaino' 

ta un po'lunga, llrofinono di carbone, i 
ili qualche terra colorila la loro curda, 



u'rEa d'un arco di 5G gradi 
li .j'i^d' [>:irti r In eonseguei 
igolo di 3G gra< 



orda di luitl gli 
aggio dei cireulo 
la intitolò Gonio- 



li tendono in questa medesima dirni ode, dono fi] 8 millesime parli del raggio 
e lo piiiicano come m rsluseto li ' 



Inra di compiilo, e corniciti* due rette 
pel ceni» del circolo, li aira I' angui 
di 3fi°. 

Del piri , dato ori ingoio , se ino 
lì conoiccre di quanli gradi tuo sii, h: 
itera eguigliare i due Ioli dell'ingoio 

s truTsro , lui lato preio per raggia , . 
iniiura dì quella rena; ic, p. e. , ciia k 
ri 6iS milleiirae parli del laio, i'angol 
ura di 36". 

Qui li prcicnla la difnculij .ìi Hivi.lt 



Sl,t , cioè 3o,g. Supponiamo cha un 
* i, miiuralo lopra una irata di parli 
i, abbia la lunghezza di parli 56,5 ; 
rara quanle di quelle parli dera 

o corri.po'ndono a 5 6\5 /T quanta 
penderanno Gi,87 11 quarto ter- 
54.93 caprine la corda di 36», 
onliene circa 35 unita della ica- 

rirò un «trailo delia Tavola delle 



èfod 



b ngn.1 



raggio 



dì Go° più 1 : 
*> di 7 5 ° * u i 
ìt archi di Go e di 



lerà l'altra corda 
A che la corda dì 
a» delle dua cor- 
icmplicemenle 1' 
la lommadei dut 



9'4 



jiore. Sia un ir» di 36* ju' ; la diffi 
muti ira le corde di 56° e di If «tei 
da dì pirli 37, e ao minali eisendo 
terio d' un grado, perdi Illa corda 1 
S6°, li aggiungerà 9 ch'è il (trio <ii a; 
a ti arra la corda di parli 617 , amici 
ÓU6.8. 
Per de 



', li porterà il raggia mllac 
il quale darà un arco di 61 



i AcB, ce. , facendu piccolissimi 
ili, ma visibili da arubiduc i lari 
I AB. Queali tcorrimenti dìcon- 
i 11 v'éroùoni. Il confronto che ne abbia- 
, no fallo col pendolo, è giuilìiiimo, poi- 
i thè il molo de" 



meri di queata tavola, conduce allo )l 
ao multalo. Per uso degli agrimens 
ai legnano sopra un regolo tali divili' 
che fanno conoscere all' iusmc le cui 
dei differenti archi. Kulsh ne coilruisce 
e ne vende ■ buon mercato. Si può an- 
che lenirsi del circolo lunnaiou. 

Coiai vuaiBTE. Quando una cor- 
da è lesa alle due estremila, eua tro- 
vali nella direttone relùtioea AB ( figu- 
ra 8 , Tav. TI delle Ani del co/colo ) ; 
•e la si discosti da questa dlreiione e le 
ii farcia prender la forma A eli, la 



Le vibro rioni adunque d'una corda 
elastica lesa ai comunicano ali' uria , la 
bielle all'orecchio, e ci viene 
za insegnato quanto segue. Il 
tuono d'una cordi, cioè il grado fra il grane 
l'acuto, dipende unicamente dal nuaie- 
> di vibrazioni che ti compiono in un 
ato tempo; in guisa che due curde. 



direi 



ioti farà 



a è lemure uguale, cioè tanto tempo im- 
n piegano i grandi, quinto ne impiegano i 
' piccoli , e luno della ile. sa durata, il che 



Dutizod b, Co 



ti, generala, b MOT 



cordo i tela tanto più tono rapide le vi- 
bratimi; a.° il numero di vibrazioni, in 
un dato tempo, di dut corde per/ettamen- 
le uguali, è proponianale alle radici qua- 
drate dei pesi che tendono le dut eorde; 
3." due corde ugualmente tele. 



rono in ragione inveria delle /lorgnette 
delle eorde. 

Se prendenti adunque dna carde di 



«ore sai* doppio di quelle delle maggio- 
re. Il fusto Dan uri dunque lo iteiso , 
vale e dire li tcniirione prodotta tull'u- 
dilo ; e 1' esame attento di quetti due 
•noni óSmoirrò che I' una rende il fur- 



iente ad uguali distante. Mediante un 
oariciLLO mobile, che può trasportarsi 
opra ciascuna di queste linee, ii dì alla 
curda di vene lunghetta i cui rapporti 
■cititi. Il tuono rimila dal nu- 
vibraiioni che compie» in art 
dato tempo : quelle vibr-aiiiiii! , per I* 
loro rapidità, non ti pentono numerava 
coli' occhio , ma poiché li misurano la 
I un gii en e dilla curde, le ne può dedur- 
re il loro numero, come u ii liniero in 
falli oneriate dietro il terto teorema 
topra esposto. 

Sarebbe inutile mutare la grosseria a 
ighena della corda,ed anche il peto che 
li tende. Siccome non ila corda, ma piut- 
" Jlto l'aria agitato dalla conia, che proilu- 
ì il tuono , perciò baita eha il numero 
elle tibrat™i, eiagoite nel medesimo 
:mpo, aia In stello, perchè n il tuono 
elio ileiso grado fa il gran e l'acuto; 
poiché !a teoria lì fa conoscere riu- 
ucnta ch'esercita ciascuno dei tre de 



Adoprasi,per limili eiperienie, n 
iilromento chiamato monocordo (V.T.: 
pag. 56 ). Ei» è cottrnilo d'una lun- 
ga e ilrelia calta di abete, mila quale * 



f ruendo l< f roiieii* della cordi, I li 

P if pcip' che li tende. Quasi' ItnuuoDl 

eaialbdie un rifentÀi^lle corta "ibi 
ti (V. la filici di Bici, T. Il, pig.ìa ). 



Boi prescindiamo in questo luogo dal- 
allre qualità del inono , tome tono la 
dolcma, la fona, ee,, e unicamente ve» 
gliamo occuparsi del tuono. Certo c che 
" titani tlromenti danno lo stas- 
■ ifo, per esempio, altro è quello 
ilo ne ed altro quello d'un dari- 
i'un corno, ce-, e l'hanno gran- 
dinine disparità tra loro : un orecchio 
conoide ia un' orchestra gli 
ut tuonano. Per air™, il gra- 
do dal graie all'acuto rimane lo ilei» , 
sempre che ciascun istromento incrina 
nell'aria lo stesso numero di ribroiiooi 



&>,'€, mi, fa, sol, la 



Dividendo la corda propella al quarto! modo, licCDine raccordo perfetto ài/a b 
Itila idi lunghezza, queslo quarto dui I/o, la, do, e che le corde sonoro debbo- 



della curda c il lena dall'altra, quelle 
Uria direbbe la quinta o pioltoilo ia do 
dicesima , come li è dello ; dunque i tre 
quard debbono dare Sfa, parchi dia 1 
bIItq quarto la quinta do. Ineriamo fi 
± Dilla gamma ioperiow, a allo alene 



Riunendo quali l'unitati, ti vede chi 
;corre , per produrre i differeuli ini» 
, della gamma naturali maggiori , dira 
la corda vibrante le lungbesie L qui 



li ... I ± 
V...S * * * 
La linei delle quantità V è formila p 
delle Trilioni inverse L , e rappreseli 
lecendo il teiio teorema , Q numeri 
vibrafoni corriipondenli ai diversi ino- ci 

I cangiamenti di lunghetta della 
da vibrante equivalgono a variare cut 
nientementi il diametro delle corde 
peti che le tendono : in vece di ridurre 
la curda alla mela, o ad un Iorio , fi 
terrebbe lo sterno effetto prendendo i 
eorda che avene la mela di grassetta 
il terzo, oppure che bua caricata A' 



L delta noi 
quadrupli, 



ibili delle curde. 

itteve di ciaieuno dei moni della 
corrispondono a cerle lunghette 
tra conia, ed a numeri V di 
quelli numeri anno doppi , 
ec, o una metà, un quarln 
e si procede dall'acuta al gru- 
ersa. Le oliavo Beute del no- 
! dalle 



nrtndendg li metà d'I valore di do, cioè 
.L. Quindi ai hi: 

do.rt,mìfa,iol,Ia. li, (fa oliava, ri oliava." 
Da. Tccnal.T.r. 



di cui le lungherie sono -f . 
Iladtlre assumo^ e siccome 
elio corda del do, vedesicho 
inno date da corde le cui li 

razionane! leui[>o in cui Unii 

I, j8 ... ( per la qnal cosa il reali 
navi i dalu da una curda la e 



CoBDl VlSBltlTE 
CB, ■ lì vedrebbe che, secondo i dai!, al- 
cune noia cangianti mai paco Ed altre 



quantunque iJ suo no abbia quafe 
Mina, eh' è peraltro all' orecchio poco h 
sensibile. Riguardo alle altre n 



cole differenze; 
ed i come i 
re* ed i mi 1 , i 



medio ch'essi distinguo: 



UH 



a la noia superiore o la inferii 
te. A lai modo abbiamo luperiormen' 
segnilo /ùtt, io tece di/o, per portare 
suono /a terso l' acuto, ai diiiotlo pera 
tru di tei Dicono i musici che il rl'u\ 
alia la nota ed il bimmolk lo abbassa . 
un semi-tuono, senta voler intendere ci 
una grande!» venga divisa per mela, ci 
me, per esempio, occorrerebbe, per pio 
durre sul monocordo un Jlitt, pollare il 
pontioelln mobile precisamente alla rnelii 
della distanza che separa i ponti so cui il 
ponticello darebbe ja e lai Esso non è 
dunque un semi- in le rial lo musicale, nel 
senso rigoroso che abbiamo dato alla 
parola àaetvaUa 

Risulta da tali considerazioni che le 

no collo stesso nume con CI 

no perciò identiche. Si ha del do, dó#. 



nque Fa udire la ijoinla del suo tuona 
roprio, allurchè la si riduce ai -i. Per 
oliata alla di questa quinta o per la 
iurta del suono primitivo, bisogoa rad- 
rluripinri- Li corda, il che dà K tal mo- 
do la corda intiera famiasula vibrazione, 
lenire la sua quinta ni disopra ne la ~, 
la sua quarta al disotto £i di manie- 
ra che per passare da un suono olla sua 



a al dì i 
Odo, bisogna i 



la carda a fare 




pi. 5 



il rea! di sono nel- 
la mede*iiua"uttava;le -f di 5 7 6 sono SGsj 
per la al dì soprai i-f*'* 6 *! sonotì*,* 
-' mi" al di sotto Si continua al- 
do a prendere ì ~ , poi i -i 
:i numeri successivi, e utlengiirni ri- 
dilli che Tengono classificali unii' or- 



n lioni del fol al 
la f-nm- JjS, enrrispondon 



un pel 



tizpd by Google 



<&> dot* ». «# r,/ fa faS rei »tt /„ fc* « «fo 



5ia, 5^7, 5j6,6iS, 018,091,735,768, ! 

OrS * minìftllo che,gÌHDgendo al^à.poi 
al da, li trova Gga e io38, invece di 
68 S e di ipi4 che li dovrebbe trovare, 
l'uno eitendo i, l'altro il doppio di 5 1 1 
poiché Ja kìì quarta, e ila la otlara d 
mono primitivo. La progressione di quìi 
la e quarta conduce dunque a due suoi 
troppo esuli, a li vedrebbe che gli alivi 
tuoni della gamma naiura!e sono ugual- 
mente più 0 meno alterati; acconto la 
natura degli acculili, l|iu 



hero soffrire alcun' alleiamone lema c 
l'orecchio ne rimanesse ofleaoi da 1 
vediamo che il metodo di diilribuiio: 
da noi adottalo è inammissibile : e quin- 



quello che qualificasi cui nome eli . 
rumente eguale, perche li abbai» 
poco ludi i luoni, affinchè l'errore 
labile sia riparlilo sopra un maggior 
ro d' intervalli, e ciascuno sìa lenii 
alteralo, che non ne risulti B*run 
■ensibile. L'orecchio distingue facilmen- 
te gli accordi di due moni alfa quinta ed 
alla quarta : ed appunto cosi procede Tao 
cordelore ; ma egli abbassa un temine 
ogni quinla 0 quarta, acciocché, quandi 
arriva all'olla™, aia questa pcrfeltamenK 
giusta. Abbiamo dato alla voce sccoiiu- 
Toai il melodu di rigoroiamcnte ottene- 
re queil' eBéUo. 

Riguardo al calcolo dei numeri della 



a, 07), io38. 

r aure la quinta temperala -, do tari 1, 
x, re al di lotlo i a;', h f i 1 , 
i lA, te., si arriverà all'oliava 
", che deve dare 3 «allamenle ( qoin- 
i"=lI,»a==I,igK3. Prendendo qne- 
imero, poi la metà de! ino qna- 



Tch* da a 



te In 



nolli e 



una corda AB(fig. 9) li 
ine un leggero appoggio al lerio C del- 
cords, pui la si faccia vibrare, la li re- 
: incorra»! nella furma dì AmCnlrf, in 
anitra di formare due nndi C ed 1, e 

.Quando l'appoggio ù ai ìmC(fi.-.o), 



da | di v 



te per parli^fiouoi 



a dividesì da tè 11 
nlri die darsi possono «speli ivamtnte 
1 cannine inaura fra le due pirli dell» 
corda, c ne rimila un suono dolce diflan- 

lungheria che quella d'uno dei ven- 
il da, ridotto «1 terio, dà il lai, al 5" 
(Fr.J 

' CORDAIO e CORDATOLO, di- 
cesi meglio rodilo B rKXlICOLO ( T. 
qnesie parole). 

* CORDAME. Assortimento di cor- 
de; quantità di corde, par corredo di 
una nave, per la costruzione di un edili- 



" CO UDITO, ditesi nel coi 
Boa tarli di droghetlo, chiamiti 



retta linea ad altre corrispondenti, che. 
liramìo una corda, le tocchi tatto ugual- 
mente ndla lor superficie : quindi far 
corteggiare Tale mettere supra una Sles- 
ia linea, disporre in dirittura. 

* CORDELLA. Piccola corda. 

* Csunu, diceiì pure per ooasnxt- 
» (V. quella panda). 

* CO il DELL ARE . V. «ce 

* CORDELLINA . Piccola 



■ CORDONATO. Direti checché ila 
che «bbia intorno come un cordone. 

CORDONCELLO e CORDONCI- 
NO. Piccolo cordone di filo, di sela, 
d' oro o d'argento fabbricalo dai nm- 

nuli lavori. Nel ricamo della Itane sul 
grosso filo se 



* CORDELLONE, nel cotoniere 
chiamasi cordellone tini specie di ioti 
glioma detto di Rati.bons. 

CORDEHIi , diceii usualmente d 
marinai il luogo'ove li Tanno la cord 
La maggior perle delle corderie imo a 

te d'alberi^ riparale per quanto è posi 
bile dal sole s del vento ( T. conci) 
{E M.) 

* CORDIERA . Strisci» di lagne 



.1 quale li pana 
■ tretli, con filo 
più fino. " (L. ) 

CanDO*e, 0 LUGSTOto ; chiamo il fu- 
faruc uun più grossa (V. conni ). 

Cotillon, chiamano il eiisimiriio e 



erto nomerò di code di martora, iib> 
o o altri naiadi, infiliate in numero 

taggior numerosi code, ed 'una in 
- gior lunghetta per le più grandi. 

(L.) 



* CORDONATA . Pieno indir 
dio di scala con ordine di pietre ti 
•e, per lo più rotonde a foggia di 



li Napoleone, hanno Dieu protege 
la Fraaee : sugli altri pelli leggeri Do- 
mivi) . Una macchina scolpisce questa 
da, ed il suo servigio e cosi facile 



la macchina di Ca- I' occhia de! pei tu mobile PI), e I' ai» 




Dando pei far girar 
la monda, ri scolpivano sopra la ' 
ne. Ora adoperali dappertutto 
china di Gcngembrc, di cui da 



(Tav.XIV deuWrtf meccanici* fij.8), 
1 due guancialetti E e D fanno mila lo- cordone. Lo ti 



d faccia curva racla pei 
■ione scolpila io rilievo ; quelli guancia- 
letti IOUO d' 



r uno in E sul banco che sostiene la mac- 
china, r altro in D 
va PD, che gira ini 



:inpre pieno ; 



elevalo iupra Io spailo circolare È a 
temperalo durii- K 4 che separa i guancialetti ; è fissato 
due vili, per una coda m con una vite al poit» 
immobile AB. Il braccio EC, mollile in- 
DP, passi sollo U tu-. 



spingo 



livo all'asta P. Le curvature di 
guancialetti sono due archi di circolo 
dvcrilUanl centro C e la distanza che li 



□adotta 



colo canale che dicesi il pani/010. 

La moneta spinta incanii n grado di 
giungere all'orlo inferiore delle scanala- 
ture intagliale, vi s'impegna e vien tra- 
senta che le due facce superiore od in- 

jorre ali'impresiionó dell'orlo, k 
, che la leva P compie la sua cor- 
desi la moneto girare fra i dus 
: ala Ut, 0 questa moneta passando da 



metallo UH, che a. 



servigio. Il mei tu della gjusiciij dcl- 
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imo, diceti pure un'altra igr- 
), ch'è migliore il qitnle viene 
e da! Levante, e chiamasi pili 
mie maoccillliu ( V. quella pa- 



lello i libile E ; per modo che Tarlo tra- 
Tali scolpito in meno secondo: tre mi- 
nuli tastano per legnare circa 100 un 
,„,.. (Fr.) 

* Coupon, ditesi anche d ciolo che 
circooda quella parla del coppello delta 

■ Cobbose , in arehìlellura vi 



di, facendolo 
della acarpa i 



■ COREGGIA. Cini 



• Cam 
( V. quella parola). 

COMEGG1A10, facilor di coregge a 

CORNEGGIATO. Strumento viUerec- 
ìo per balter il grano e le biade sull'aia. 
É (allo di due bastoni allaccili l'uno a 
rapo dell' altro eoo coroggiuoli ; ogni ba- 
ho il proprio eh' è uuUu iilr ru. 
nfamle h lungo; l'allro bastona 
ilo vetta è più corto: quelle pru- 



odtUCI 



luoghi. Fi 



fidar 

fa voce coaeossn <V. questa parola). 
' Cuaeo.il di garbi e simili : tiiiiiini 

gno ebo tono stabiliti in diverse pa ' 
tuli' estremità degli ossami , per ori 
sd e n Lo o per rìnforio. 

* CORDOBIEflA, chiamano i m; 
Bai quella corda che sostiene in alto 

' Cdbdohuh, dicono pure i medi 
ini quelle corde sellili elle al fiiro d 



ido cadere la velta oriiion- 
' aia ove inno ilei» le spi- 
lpo ed il contraccolpo Tanno lo- 



1 battilori ni 
colpi insieme, e qui 

un dopo l'allro 



„ Ni r-jir», : 



e di dell 



a, fregando 1 



• COIlBOVAXIEFlE. Conciai, 
cordovano ( T. Coacu). 

* CoaDovshtEiB, secondo la Crusca, 
calzolaio ; ma in tal sento non si ut 

' CORDOVANO. Cuoio di pelle di 
eapra, di castrone o d'altri animali, la 



ndnli prima nell'acqua per renderli 
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nativa degli altri lavori che ri Tanna nel- 
la campagna la slate, ed ancho perché 
da noi (in Francia) I' agri col Lare non 
batte il grano che al momento di spedir- 



chc ballon 
•a battere 



fralmente per levare in totalità il gì 
che e nella spiga tenia che ne riir 

• COREGG1IJOLO. Strile! di' ci 



• COni. Sorta di nicchio 



* COMANDOLO. V. co 

* CORINTIO. Uno degli «clini d'.a- 
rnm rei! ( V. questa parola ) r 

* CORIOCLÀVA. Home daU oii tu» 



□rio di calzature, nella quali, in luogo di 
licitare, le ditene parli tono unite con 

CORISTA. Chiamai! in ut guisa un 

tea. Un flauto, una curda lesa da una 
avìcchia, un lobo d'organo, essendo 



= d' acciaio in figura di V a 
ia lunghe circa Sia centine 



ae alquanto più grosso dello spazio che 
tepara alla laro cima; tirasi in allo que- 
cilindru, per forzarlo ad uscire sco- 
da che cedono a talo 



il cilindro d'ottone di cui abbiamo par- 
lato e die serve a far risuouare lo stru- 
mento. Tenendo lo ilrutnentu pel sno> 



pienti h b^lteijdo una della braccia con- 
tro im corpn doro, lo li pone più facil 
mente io vibraxione di quello cho col ci- 
lindro ; ma allora le vibrarioni hanno mi- 



Il tuono che dà 
-e circo a lame i 



ngsno le tiene ( V. 
coaDI TIBBlin), de Prony immafrinó un 
conila che dà sempre il la od aochc qusl- 
>i)ii altro mono si vuole. Calcolò eoo la 
farmula quali lono i pesiiollo i quali i 
fjrda i"ì- filo d' acciaio di dimensione 



•tra menta limite al m 



li può porre i 



a il peso. 
Quanto abbiamo detto negli articoli ci- 
1eti binerà per intendere ed anche co- 
itruiro un tale strumento, il eguale ha l'io- 
conveniente di non estere portatile, mi 
riproduce «attamente gli itesi! suoni 
fin che la cordo non si ipeiii. 

(Pr.) 

CORNAMUSA. Strumento di muiica 



ConaiHcit ,', i 

prime più. o meno, mentre ei soffia pel 
IDrto-fiato a fine di riparare le perdilo 
'itte per lo cannelli; la rabula chiuda, 
foro e lascia riprender fiato. 
L' aria non ha altra uscita che por la 
innelle, le quali tono tubi forali da par. 
: a parte d'un canale cilindrico e di fori 
Unti ni la guisa de' flauti quelli fori 
>no chiosi eco le dite, ed npronsi a pia- 
meuto secondo il grado di tuono che 
vuoisi produrre, giacchi la colonna d'aria 
ibraiione e altrettanto raccorciata 
suono ed owiao). Una uaotnt-u 
questi parola), e polla alla cima in- 
terna, né 1' aria può uscire che fncando- 
' " rarei il che producenna teric d'in- 
lioni che si posiun variare in mille 

basia-grave e lungo due piedi e 
i compresavi la ina linguella lunga . 
ollici e meno, e la cui fesiuru è 
due pollici su quattro linee di gros- 
leiia. Il baita-minore è luogo un piede 
compresavi la lua linguella lunga due 
pollici. La cannella ha tredici pollici con 
la soa linguetta e la sua scatola che nati- 
lo due pollici e meno ; ha otto lori, il 
irimo c solo di sotto diilante Ire pollici 
un tene, dall'alto della linguella. Da 
pesto foro al secondo v' hanno 8 linee, 
o dal secondo al icrio, e dai teno al 
piarlo; gli altri luno distanti un pollice. 
Questi fori sona palli di se 



(V.o 



modo da poter estere enfialo di Tal 
tener l'aria. Vi si jofiia con la bocca per 
un tubo luogo circa 6 pollici ; quello ti 
ho e une canoa chiusa da una valvula il 
terna che opponesi all' uscire dell' aria, 
e la liscia . entrare liberamente; lo ai 
chiama porta-fiato. Il luonalore di cor- 
namusa pone questa specie di vescica 
■olio il suo faraceìo iiniitro . che la i 
TtaaL T. F. 



ii disse ni 



di sotto del basso minore, o questo 
l'ottava di sotto della cornamusa comune, 
quando lutti i fon son chiusi, o la deck 
iquinta, quando sono sporti. Così la 

inando l'aria, se glie ne può dare di 
i (V. suoBO ). La pelle È lunga un pie- 
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bassi, mediarne scatole nelle quali i tubi 
nuovouti a i frega ni cn lo, il clm renile 
tuoni pili («vi o più acuii, e fa che 

111 .minienti cogli altri. La natola a 
unito irmeli e amen le all'aire, e del gii 



posta icappore, fri le scatole e le cannel- 
le, o nell'attera» oelb icaiola, pei ponti 
d'unione eoa l'otre ( V. hou). 

Le comamata del Ftiìtnn nnnÈdivci 
ta dilla precederne te non perchè le man 
ci il basto-minore f li ina cannella ha 
olio furi, il primo do' quali chiuso con 

Genoralmonle no tale i 



i * CORVETTINO , dicono i eilmlai 
' ' una tiramento d' omo con manico di le- 
gno, per dare il Imito a' taccili delle acar- 
pe da donna. 

■CORNETTO, picelo corno. 
" CoaintiTO, dicati di Indo ciò che 
abbia qualche inuiigliania, □ figura ài 
piccolo corno. 

Collina, chiamano 5 li orefici la pia- 
lira doli' oro che serva ■ farne il sag- 
gio. Dopo averla reta tullilo cumc con- 
vienii,col martello o col laminatoio, ai 1* 



molivi dittimi, non oipi 

i quali non nbhiiut;nano di ve 
tà per suonarla, a che, chiudendo i furi 
delle cannelle a ceto, tenia Torio urd' 
ne, non producono che tuoni sema ni 
li io, tenia legame e teasa leinpo. 

(F-r.) 

CORNETTA. Strumento da fiato che 
rilavali nelle bando inililori. >un e più ili 
ino: quindi ci atterremo dal (tarlarne. 

Cohnbtti, i [iure chiamala una lun- 
rn t rumba, di che li jurvunu i pastori 

P ! B (Fv.J 
' Cohsuti, chiamano I luariuai una 
bandiei.i .jiiailra. che ha il ilojipio pio 
di ghindante "ili' asili, .li quello eli" ali- 
li'.! li Ila a. uu quali due leni mono 



luccio. Ridotta in tal figura, la getta nel- 
l'acido. Questa parola e adottala nell'ar- 
' 1 rnodu che si dice il cornetto è bei- 
Ma o piatto. 

luurnto, chiama l'oaaaio usa spo- 
Ji bossolo luiumlu e tonile, un poi 1 
o>, bene spesso di conio, che adope- 
pcr gclturc i dadi quando giuncati 
iclrac u a qualtiati altro giuoco. Og- 
gidì questi cornetti sj fauno quasi gene- 
ahneiiie ili cuoio ; qnoatj liiunu guai 

he la instanti di cui l'allevami dapprin- 
i|ii'i h il turny, ubbia d.ito il nome a 
jue.li arnesi che il ritennero, benché talli 
.li tuli' alna sullania. 

(L.) 

CoiiBUTio. Sorla ili slrumenlo da 



uccio la baie aperta si preieuli al 
lì, per raccogliere i raggi innari 
ubo vengono da quel lalo. Quanto più' 
. è questa apertura e lungo il cor- 
nuto maggioro e io fona dello 
min, poiché riunisco un maggior 
o ili raggi, ed j suoni i al l'uri a li 
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moni che percuotami I' aria pr, T •';;""'>> 
nifi eT olendo si a misura clie >i allontanano 
lini corpo sonoro, e spesso non han 
(più energia solfidcntc por essere pere 
■ 1 1 > ' I g tlnirnri-PfEiicr; nin raccogliendoli , 
fornello, qnesti raggi Tengono n halli 
la perete interim e vi si rifletlono; ce 
- io il 1« 



o air. 



dell' natilo, in assai maggior 
ae si tèsser lasciali disperili 

La forma del tornelli è cosa che mol- 



ili ta par la inalo ai mandano I* vili : 

' Comr.Tio, ipnre ipiello slrumentu 
foggia di cqppelta per trar sangue. 
• CORNU. V. coattiou. 
CORNICE. Nomo che ti dù, in un 
fabbricato , ad ogni risalto profilato che 
rpo;l»loè il lerr.n membro 
zane. (V. larFireTTcn.). La 
n editino e destinata a gel- 



i raggi, e Iroi-nntnii comodo ir-uHir •! 
corsare 1' asse, toni e abbiamo inilirato 

forma di paraboloide mollo difficile pr 
B costruirsi esali amen le. Si s;iM:,on qui,, 
di seni piicem ente Taric piallili i'I.Ni.:,:. 



nuore pi, 



fi,,,. 



<Fr.) 

* ConiteTxo, dicesi in agricoltura , 
la 'm'ersi che si pone d> capo de 1 bron- 



chi p 

ire e stilla colonoa sema fregio. 
" Coasicr, dicesi pure qnell' ornamen- 
ti, ^eqptlaln ,' fall', ri qncsTn 'imili'n Ni»', 
i li,- ii|;i,a iflloinn iiitninii rni:lilj n i in- 
tcriori dell' edificio setto i palchi, o elle 
è puslo 5,,pr:i un cammino, un armadio 
' Prende, mri tìtoli secando In di- 
, forma; cosi dicesi: fornire 
■, rli quarta fonrfn, scormrirtfS 
■ lit: inmihrrtlat* ec. 

a che 



Con. 



quadro. ,iti,i >.p, sellili o al- 
sia di legno e di metallo, 
ci sono composte di nunltro 
,1 angolo re Ito alle toro cimo, 
.ii il' indigli, e si colorisene 



■ CORNICLXLÀ. ' 



• CORNICIAME, dice 



di cornici. 

* CORNICIONE, membro principale 

ta). 

* CoMteiom, dicesi eli qnaliÌToglia al- 



. COBNIO. V. cohiolo. 

• COBKIOLA . Frullo 
(V. questa parola). 

COBMOLA. La corni 



le più minuta radici, ài ofae la 
■re eterno. Tale tua proprietà 



jt> che mia dal rotto di saogae cupo, e 

ed in allora è quasi impossibile .li=tin- 
guert» dal sardonico. La corniola è 
lo più temi-diafana ; la tua spanalo 
perla* la mento concoide, mollo liscia 

i specifico è di a,6; al fuoco del 



La corniola è la pie! 
.intagliarvi sigilli ,* tu 
mente gì' inmclialori s 
derni fecero i. loro lavori 
.ili icullura in cavo. Chiamasi 

più pura. Si accetta che gli 
portano gregge dal Ciappoli 
giano ad Oberi lein con le og 
quel paese. 

• CosKtoLi bianca, della ai 



rasparono. 

ouo d'un bel co 

m pi" ì" «"> P' 
«la principal 



i ed il cuoio brnno: 



ito sanguigna e aisai connine 
; io ne fanno pali, tiopi eccel- 
lorn durala e pei la loro gius- 
te mancano di tpine o d'af- 

slocciaio. Dar frulli si 
Finitura, un olio d'odu- 



a. Co' 



[.ii.'i f.ii'i j.ipunei iuo [nuli in peso di 
li-ulla ne diuJeru lino a ~:<\ d'olio. 

(Fr.) 

CORNO. TI corno degli animali, ed in 
particolare quello ile' buoi, delle vacche, 
delle capre, ec. , è d'una sostanza dlscre- 



CORNIOLO, l'icc 



a P d « 



le fruì 



i proprio ad e* 
, l'ale operaio 



li fa dagli sciT01.li F dtj xpia-ui. Qui 
felture e rosoli ; quando tono mature di-[porlereino lollantu dei melodi .-he di- 
vengo no d'un bel color rosso; li mangiano,' piega l'operaio il quale prepaia il coinu 
sono ait tingenti elroianti piactvoii e riti- pi vari lavori rei ile.hiitiano tale suslan- 
fieicaiili; la loro mandotla di dell' oliuJia lo scalolinaio, il lorniaio, illabbricalo- 
Quesio arbuslo conviene ai leireni più] re di pellinir ec. Se volessimo purci a 



Di j i :'?"J Lv L.i 



imperiami ed i metodi eh' elio impieg 
per ammollire il comò, (aliarlo, salila! 
lo, farne lastre per lanterne e altri li 
mili oggetti. Per quei l'ai limo ueo si pre- 
ièriicono le corna di opra, di montoni 
e limili, perdio più bianche di quellr 
degli aliti animali. 

. Alla China, ore si Tanno molle lanter 
jie di Corni), lasciasi macerare quella lo 
atania nell'acqua, per separarne il noe 
riuolo che la riempie. Tale operazione ■ 
ft in quindici giorni la slate ed ii 



poscia sotlopongon 



di farne cadere .il noe duolo. Quindi 

tul la lo appianalo, dopo averlo lasci 
prima bollire uelP acquo per Irenla 
nuli. I peni segali gettami nuovame 
nell'acqua bollente die li ammolli ice ; 
pungenti nello sire Itolo per distenderli, i 

bisogna per far loro prendere una iu- i 



fra due piatire di ferro caldo più grandi 
lei coro» e le li comprimono forlemen- 
e. Queste foglie il asiulligliajio e si sten- 
lono in proporiione ai loro asiotliglin- 
, menlo. Quando si è raggiunto il inanimo 
" "la compressione, lasciami raffreddare 
le le piaslre. Si comprende clic in que- 
sovrap petizione di. piaslre di ferro e 
loglio di corno, una siesta piatirò può 



Maniera di Jondtre il cono. 

Si può adoperar con buon esili 
macchina che si troverà descritta all'ar- 
ticolo nn.riitLU, oppure impiegare i 

. Fendcsi il corno prima disteso, me 
dianle un piccolo scalpellu d'acciaio ti 
glienle, lui quale batlesi a colpi di mar 
telli). I peni gtotsi ditidonsi in foglie; 
più sottili in due. Le corna delle betti 
Sitai giovani, non più grosse di .lue linee, SI 



K vedrai! all'articolo 
Toacuio iDBii'Lieo, e liberasi in lai guisa 
ti torchio che continua a servire senta 

Quando, dopo ripeto le pretiioni inc- 
isive eseguite alla stena guisa, si giuose 
ridurre le foglie della voluto irouezia, 
ne tono ancora piene di rugosità che li 
devono far iiparire pulendo la loro au- 
" ' ecco il uciw impiagato de. Hou- 
le* assai di- 



Adatta prima di tulio, in ghiera di fer- 
"i varie dimensioni e d'allena eonve- 
le pn porvi dodici toglie di curu» 



(,r. Conno 
l'unum ri!lra,jep»ral9 dopi 
nu, una forle piastra di ferro 
par lo meno 6 linee, a ben dirii 
pra una superficie. Sopra dì qu 
perfide pone una pili tra d'otlor, 
sa una linea e beo pulita tulle di 
quindi un foglio di comò e iuccmsiy; 
mente una piastra d'ottone pulito ed ui 
foglia di corno. Copre la tredicesima pi: 
jtra d'ottone con una 'piastra di fen 
simile alla prima, ed assoggetta il tul 
all' aiiooc d' un torchio comune. Le di 

» li ghiera nella quale >on chiù» i^t 
glie di corno.. Crcdiaino inulti? far UH 



ani ordinarie delle Unire dì corno Ir 
li quando hanno ricevuto lutili la re 
or estensione ; ji passa lui tomo 
ira piastra di ferro della stessa Ibi 
;lta prima e la vi si ferma con ou fi 
!do; poscia stringesi la vile ddlosti 
io quanto più fortemente è ponti 



e largo r ^ pollici, composto di di 

Il hiriiiii II .ju^lli ri! | h ;[[|^, ; l.i 
i- niu, di quattro pollici in quadrato, fisi: 



lodo seguente, per preparare l> 
corno [rasparcele per uso della 
Comincia dallo scegliere le e 
no attortigliale, che si accori 



li Quelle traverse, che formano la 
sì dispone la piastra, sono i 
li.:; iiilcnurnenle l'uno dilli" 



•a ben uguale ; quindi le pulite 



ia imllrir 



cai risii 

eia per qua! 



aprirsi. Il che h fa col mano di pra lette 
adattale a qucit* oggetto. Quando le ci 
na sonn aperte, si pongono sollecitami 
le sotto un torchio la cui pillimi di fer- 
ro lunga j a Ì pollici e largH 6 dimen- 



fa girare e detcroiinn la groneiia 
i-Ile Indie i una vite, passnniln pel cen- 
■i) delle crocerc che portano il furncllo, 
i fa ascendere ed appoggiarsi crinito 
la pi.=ira (inalavi a! ili sopra. .* mano a 



dicarc quello ci 



che Houlsi consiglia di porlo sotto u 
dado affino di tenerlo beo uguale di 
ritlu; dopo Iole operaiione egli lo poli- prendci 

Metodo per saliate le foglie 
Scorno. 

Quando si vogliono avere foglie dì cor- 



jdu riscaldala, li pana il peno Tra 

so Ito il torchio. Lasciasi roffreddoi la pin- 
LOtta, pai la li leva e io la Luffa nell'acqua 
fredda. Levalo il peno dilla pimolta, ti 
iglia la taldalura con un raschiatoio 



della laldalura. Dobbiamo principio di quella dete ri lione, n 
e ad Houlel queste indicaiioni. Co- egli che fosse d' uopo oggiungei 
li dal Gir bollire il corno tenulo susLanzn alle due foglie di curn 
Dglion iatture. Ei chiama sai 

aite. Quando i pezzi combocii 



achiatuio a loglio vivo. Quindi si ri 
la saldatura, che si fitta con. Irli 
gli uni cogli altri, acciò us sia tutti 

di carta incollateti incrociandole, 
il' ultimo meno è preferibile, i 

gono più marche ne impronte-, s 



tale cura lasciati all' ini eliconia dell'ope 
raio i ma bisogna sempre aver cura di 
bea Bellore la laldalura, il cU li fa . 
munemerne in pialtu. Iropiegipsi per 



ila spianata; quando >ì tori 

rare in ogni verso. Quindi ti 
con pietra pomice ben fina , « 
con tripolo di Yenetia ben utì- 

1 osservare che per I* pBrola 



ipalmemtc guardarsi dal ut air gli (irti ai 
augnali:™ r un le dita o con un corpi 
;r:iiF'i. iiiarrliè in tal caso la laldalor 



Sf inaia ili fondere a modellare 
il comò. 

In molte citta della Francia e d*' O- 
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■chelli da polveri, scatole da dolc 
li fanno <li tali livori anche a Pari 



a union- riesca perfetto, non bisogoa tj 



mi'ìj .vjpLjriì.^ie ile! corno, gli binino una 
tal somiglianti alla tartaruga, che è mol- 
difficile distinguerlo da ella. 



alterarle o lordarlo, o nella Iti 
Di a un gradi, per digrassarla e liberarla 
dalle pirli grasse ed oleose che ri oppo- 
nessero alla sua riunione, si deve agitarla marinare il metodo che tegue, il quale 
con forchette di legno. ila una sostonta forse superiore al cor- 

no per la grandetta dei peni che >e ni 
possono fare c per la loro imcombnsiihi- 
lità. Toflanri peizi più o meno grandi e 
ne dalla tartaruga; non renne per anco bene itesi dì tela metallica fatta di fili 



ìe lo fu quella perla 
ga, al dire di varii autori , e parti- 
oolartnenle del P. Flumier nell' Arie del 
tomiaio. Quest'operatone deTO 
recipienti falli e a bella posta , a fine di 



u di dar» al corno F nò- 



corno con varii colori die i 
arenia dello tartaruga i eci 
i 1 impiegano a tal oggetto. 



° Una dissol tizio 
Sii I rie o, un coloi 
3." Se tlngesi il c. 



d' ottone, ia una decozione .dì colla d 
pesce, che ne riempie tutte le maglie e 
ti si coagula pel raffreddamento. La vi 



per dare alla lastra dì colla la necessaria 
us=-rrn ; (ìnscin la s' intonacaci verni- 
per ripararla dall' umiditi. La traspa- 
ia della lamine ottenute ìn tal modo * 

arsenali marinimi della Francia non 
ne adoprano d' altra sorta. In luogo 
dell, colla di pesce del «mmercio, si 
suono adoperare decozioni di tutte te 
embrane dei pesci, (L.) 



che dessa sviluppisi, l'annuo suo rinuo- 
rarsi, la fecero parajooaro agli alberi ; 
Merisce infinitamente da quella 
mente le corna degli altri animali 



pianta viva che rinnovasi ogni 
come la cima degli alberi.' Il cervo 
gatte,, vate a dire perde le tua corna, 



doli in qualche 
o due di d' miei 
delle due cime c 
chi cervi gettato i f 
febbraio ; i più giov 



h cimo .liceali d. li 

rollo fralTcadula di ni 



Como di ciato fi) 
lia di nutrimento dell' mimale, ed Bn . 
i quando elio goJo no viver tranquil- 

diipongono come i rami d' un albero; la 
[M- : .k- fa le veci lidia curtrcoi-. la .ma vi- 
ossea icmbra essere un vegetabile 



in e sensibile fino a che non sia 
ni totale suo accrescimento. Ben p 
cervi la sfregano contro gli albtri per b 
iipofdiarb della pelle d'onde e veilila: " 
nllurn il coroo ii bruniice. La parlo del- 
l' o»o frontale iti cui appoggiano le co 
ria e d'onde ha orlo origine, chiamasi rat 
All' eli d'un anno ipunlano sulla lei 
di quello giovine animale dne lemplid 
aslechediconiipu£noi'i,le quali crei! 



ilio diede nel giorr 
giù >oi? un melo 
la faglia dei Uhi 



iono comunemente prive di tale 

no di cervo varia mollo di forma, 
tra e di aoUdila ; nei;' interri:, 
ir bianco; la ina tessitura è Una 



correlaiiono fra le parti genitali e la pi 
«iuiione delle corna che entrambe arila 

dopo le cadala delle corna impedisco che 
li riproducano : ma quando li baie ó gii 
rinnovata, essa non cade più. Le coro; 



le alla delle corna che allargali 
mino ed ba vario ramora diipoite a rog- 
gia di dita. Il ceppo è il tronco o il fusto del 
corno. Il volume cresce lerondo l'abbon- 
di. Taml. Tom. /'. 



(Fr., 

di cervo tono aisolulamenla 
natura delle olia, giacche IV 

fosfato di calco, il carbonato di cal- 

6 no pio che dalla outì beWto, fai 
0 1' olia animale di Dipptl, che 
r> tra evami per la medicina de- 
indo il corno dì cervo, 
ma di corvo servooo presente- 
rame manichi pei coltelli da cic- 
li dì bastoni , d'ombrelle, ec. 
Le iugulila d' oode è coperta la luper- 
licie di questa tosinoli la rendono mollo 
propria alla fabbricatone di tirili quegli 



uggelli die hanno d' uopo d'eiier Icqu 
con In fona ile] pugno. Spaio si Irae prc 
Elto dalle eombinirioni della loro lìgul 
' per farne uncini ed impugnatura di Tari 

guaglioni* della auperGcie che danno ti 
aspello particolare agli oggetti di cui li 
parie. La loro sosia aia i assai dura ed i 
alcuni punti riceve una pulitura limile 
quella dell'avorio. Nella caso reali io Fiat 
eia, ed ora a Fonia ineblein, li conserr 
da più secoli una collezione assai not: 

dai re di Francia e dai principi. 

(P) 

Cdbso di ecce. Un tubo sonoro d< 
■n tua» mito più lungo ^ quanto pi ^ 

Ini caio il tubo non è più portatile 
me succede per le grandi canoe do o 



nel batterlo, l'ose i, 
ietto tubo' per far 
notarlo. SÌ Tede elio 




si sono date al tubo (V, iuoio, ci 
ro). L'u corno di legno sarebbe altrel- 
anto buono quanto uno d'ottone te l 1 u- 

i- midi ti non lo Tacesse sbiecare. 

L'estremità anteriore del corno non 

fa ha che un' apertura di circa tre linee e 



come qui appretto diremo. 

Il corno è d' ottone, composto di tubi 
saldali capo a capo, dopo ai 
■opra Torme e dimensioni stabilite da mo- 
delli. Ognnno di questi tuhi vii 
to con un metodo assai difetto 



> pioml 



fuso, ; 



ibhia ricevuto la forma che gli c 
;. 11 pioraho sostiene l'ottone ed im- ve 



grosso al tubo sonoro. Vi ai adatta una 
imboccatura- Questa e nna specie d' im- 
' ito d'argento o d'ottone la parte span- 
del quale ha le pareli grosse una linea 
un. apertura di utto linee didiametro, 
iltra estremità entra a luna nel tubo 
I comò, e senzB lasciar scappar l'aria 
iloti diradi- 
no e sulle di- 
ire dalla qua- 



lè li» 



coi polmoni ia quest'imboccatura per ec- 
citare lo vibrazioni delio colonna di quel- 
lo contenuta nel tubo, le quali si produ- 
cono stringendo le labbra e spingendo 
l'aria io modo do produrre una specie d' 
loonpiettlo) bisogna come spetleuare coi 
la bocca nell'apcrl ara del (ubo. Più li al 
leniamo la labbra più il Inono è groie; pii 
ai i [ringoilo premendole commi denti più 

dar luoaiacutiefan la parie dell'alto, al! ri 
fauno i ascondi carni ; di raro ono H 
individuo è abile ugualmente ad a 
queste parli. Biacche ciascuna aliga 
studio particolare, e le qualità not.ess.Ti!; 
all'una escludono quelle necessarie all'ol- 
irà. Ciò dipende dalla co.tru.ioie dello 

'che quando vi si /uccia vibrar lo colonna 

pendente dallo labbra e dai muscoli delio 

Il tnono naturale ilei carnD quando la 
colonna d'aria vibra interamente 
do chiamatolo, si ottengono le sue 
niche mi o sol modificando la celerità 
dell'or» adi' imboccatura ; P 
perfetlu do, mi, so! è quindi essa 



lieo di cui trattiamo trovali spiegato nel- 
la teoria delle vibraiioni clic esporremo 
alla parola scorto ( V. di bel nuovo cu- 
ti iam dello che alcuni di questi sno- 

entn che assai difficilmente ed esi- 
gono un lavoro di labbra che non con- 
' al suonatore di arrischiarli che in 
iri e dopo cerici proporsiiuni. Per- 



passagg. « 



! labbra 



slama la celerità dell'aria 
i senhuoni, cioè le note cc- 
molle:il/a ed H la che ri. 



far sentire assai bene. Quanto alle noli 
della gamma superiore si possono rendei 
latte, poiché la colonna d' aria ri dividi 



ti dal e 



po alquanto lento : ina per eseguirli con 
espressione il suonatore devo vincere 
grandissime difficoltà, sia per ottenere, lo 
giustezza de* tuoni, sia per passare senza 
salto dai suoni ottusi a quelli pieni ed 
aperti e far senlìre gli effetti musicali 
immaginati dal compositore ; la Iona iì- 

"~':oltà. 

cu rione di 



apason, Talea dire ai hanno corni la cui 
ngheiia del tubo è tale che il suono 



i fare do- mi, sol o piuti 
ì mezzi che servono a prò 



Ss Cor.iu m r.ccfi 

du corno in C, io D, in E per indicare 
chilo strumento è in do, in re, in mi', 
giacché è con tintilo d' attribuire allo let- 
tera C D E ijueslu lignificalo (V. cUU- 
i-.tto). Quei [e lettere lono incise tu' 
«ibi dei «uni. 

Con un «imo in do li tuonerà facil 



il diipuon generale. I pati di i kim- 
ono destinati a supplire «i divini 
cienti necesiarii carne abbìam delta 
tuonare in tulli i tuoni; ii corno io 
do diverrà in ini* , con una semplice mu- 
tazione di peno di ricambio che dimìnui- 
La lungheria totale del tubo, sicché il 
oason si è aiuto d' un tuono e meno. 



dti ad ol 



i lavorio di labbra e d 
talvolta a non far rcnileri 

c quelle specialmente chi 



plibblkòun'upera sugli strumenti da Udì 

nani. (Diapason gumk'di Mlì g 
,tr,oninti da fallo). 



unghra 



capo 11 



tegame» 



poua sfuggire fra le due pareli. Ecco 1 
ragiono di questo metodo. 

set libile ili entrare più 0 meno innan: 
11 tir nitro, e quindi si può dare oliaci 



L'altro tubo a" unione hi il nome 
peizo di ricambio; siccome vene ha di 
rie soita, la colonna sonora è cnpaced'z- 
cquuiart diverte lunghette che moduì- 



pezzodi ricambio. La epesa e gl'Embarat- 
zi sono quindi altre (tanto diminuiti. 

11 tuono naturale più grave dì un cor- 
no in do è il sol, che dà essendo libera, 
la seconda corda fasciata del violoncello: 
si ottengono poi quattro ottave riialeudo 
tino I' acolo. Molli di tali suoni escomi 
più o meno fatalmente, e più o meno giu- 
sti secondo il lavoro e l'abiliti dellVli- 
sla. La lunghezza A? un tubo intero non 

canna d' organo aperta che dia lo net in 
snuoo, perciocché il tubo va allargandosi 
da Ite linee circa, diametro dell imboc- 
catura, Uno all' imbuto dove il tubo et- 



«cndosiipanlu, ha gii dicci pollici di lar- 
gheua. L'ingresso dclf imbuto ti 
ge quasi subitaneamente 0 circa quattro 
pollici o tre pollici e meno, La pule del 
■ J piedi 



mezzo dì lunghezza} : 
io serve ad accordare) 



i da tenerti nelle torcile a fra i campi, 

* Como da polvere, dicono i cacciato- 
ri, i cannonieri ed altri queliti ove (lenii 
la polvere per innacare li ormi da {uo- 



mo 14 piedi 

per corno iajo; gii aiin cornihanno 
differenti lunghezze dipendenti dal lo- 
ro di.puon ( V. avoao . C o»a ™u, 

Spe»o la scili ra ti ammana nelle de 
«involuzioni del corno ed e neceissrit 
di fiiroela uscire, acciò non si riunisca ir 
modo da formar un diaframma momen- 
taneo, il quale interrompendo la colonni 
darebbe tuoni diverti da quelli che I 
Togllon produrre.Si inspira il liquido pei 
T imboccatura r line di riconilurlu nelle 
parli diritte ed aperte dei petti d' an 
ne, a si roveteia U lobo icuolendulo 
luonalore prufitla per espellerlo degli 
lervaOi che gli tono accurdali, per lipo- 



lìo. Ciascuna delle punte che si stendo 

* Coiuo. Opera a corno chiamano gl 
archilctli mililari quell'opera filtrimi 



la aitava balie che alcuni il 
alle nessuna nota con diesi) o 
H Jà ed il fa vi mancano di gii 



mente per adattarti annette 

no, loonando molisi itibiliti. E' nn lin- 
guaggio di convenzione fatto per etiere 
interi a grandi dittarne. Quei!» murice 




CORONA, chiamali per li. 
unque cosa ne cinge e 

' Canoni, Ruota a core 



11' orinolo da lasca. JTho(o a corona 
celi pure in generale quella i cui denti 

* Coaois dtlT albero ( \. coaojsio). 

* Coaoai, chiamano gli architetti quel 
membro del cornicione, che a euiia di li- 

e in fuori e iene di cimata. 



* Coiiob.. Quella filza di pallottoline 



CORONATO. SÌ dà tal nome ■ c 
che fabbrica e Tende corone, bracciali 
coltane pei lo danne ed itici aggeli 
-eimil falla. 



le ma, i legni pi 
Ica, il gagate, il i 
laruga, la madre 



vuol qualche dichianuione per dimDilra- 
" moilo cui quale >i riuniscono per 
■ di un filo metallico, ( he i sovente 
d'argento o di rame argentalo. 



t ili fori!? h 



vetrai, i grani di Tetro di smallo, 
quelli che più specialmente a' acci _ 
di' queste parti, i grani di gagate , di co- 
rallo, d' ambra, di madreperla , ce. che 
compra e miglior mercato che fabbrican- 



do fa girare con una mai 
moto ad una girella , incai 
cosce. L* asse dì quella g 



che l'estremità dell'esse saglienle è al- 
quanto conica. Su questa porte egli infila 
i peni forati che poi ritonda con ferri 
faglienti , i quali dirige con ana mano , 
mentre con 1" altra gira il manubrio. 
L'arie .li porre iosieme quelle perle 

che da altri le acquisti , forma ciò che 
t' ha di più importante nell' arte di cui 
parliimn. Se non li tratlaiie che d' infi- 



li voglia fare una corona formata di SS 
le o grani, e di sei grani più grani, 
i dicami potar,! quali, per dìstinguer- 
- si facilmente al tatto, olire all' ei ter più 
osti, detono avere una forma direna, 
irci la quale possami più facilmente 
Dorare anche ofl" oscura. Ecco come 
li prepara questi pater. 
Piglia un ™toIn di fi tu metallico più 

0 di quello che gli lerve per incatena- 
le perle, taglia de' peiietli di canuli- 

1 colorita lunghi circa I 4 millimetri 
1 linee) ; li inf.la in questo filo e Inaia 

con esso lui un, cudtiui. (Y.ques.a 
rando come icgue. Fa dap- 
i- prima quattro giti col filo nudo, poscia 
n ipìnge la canutiglia di colore, continua la 

□Iure; caulinna la atra canutiglia col 
nado e fa olio giri, quattro per ter- 
ire II primo pater e quattro pel iuj- 
leguente, e segue in (al modo fino a che 
ibbia impiegata tutta la canutiglia di co- 
ore che tagliò dapprima. Separa quindi 
pater con le forbici tagliando a meli 
della disiatila fra le due canutiglie di co- 

Col filo dettinato a fir la corona infila 
pater od i grani nel!" ordine leguenle. 
Un patir tre grani ; un pattr dieci gra- 
ni ; un patir altri dieci grani, e segue in 
tal modo mettendo nn pater dopo dieci 
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un anello, spinge un grano che incastra 
in quesl' anello, e taglia il filo colla pin- 
z EUa, so* bando ne uni lungheria baslan- 

forma I' estremili Del foro della perla. 
Pai» il 6lo nell'anello che ha formalo e 

a che alihia incatenale cinquanta perle e 
quali™ pater. 

Alluni forma ]c due ultime maglie nei 
due anelli d' un cuore in forma di fiore 
che fa con lo iteiso filo della c 
•a un parer in coda a quealu i 
ga le tre perle ed il pater che 
nel modu itolo che fece pel resto della 
corone. Dopo l' ultimo poter ' ' 

canutiglia che tarara egli Steno. Egli fa 

tilu metallico della quale i fratelli Si 
nikr •pillai a Strasburgo li apprupriarono 



periori ; in allora ei cena di crescere ■ 
ino incremento in grosieiraco 
bensì, ma il legno peggiora di qu 



i pater. Si Hende quant 
parere la apine, quanto] 
è poiiihile. Se ne teglia i 
aj millimetri della quali 
bi Ì capi. S'introduce n 



tei grado di 
dici «offrono Ea i 



nodali 



giro ad ogni ipira clic t'intrudi 
T ultima e si chiudono i capi. Fri 
do in tal modo Gno a che non »' abbia 
più die un sol filo, ne liei 
fieiiihilc di (orma triangolar 

ilruucuno due triangoletti, 
quali ha per baiala metà della baie to- 
tale, e si compiono nello sles» modo col 
quale li cuilnisse il primo, fissando i ca- 
pi d' ogni spira aedi non possano più 
separarti. Con tal operazione si è forma- 



Coara S5 
ra punta del quale si 
(remili della corona cor- 




difetto prò Tenga dal- 



" COBnO, chiamasi _ 
parte principale d'alcune cose Brilli- 
li, la quale è come la base di tutta IV 



• Cohpo della nave, d' una galera a 
nilt, vale ouicio (V. quella parola). 

* Coaro della vela, significa il fondu. 



SS Como 

• Coupo di bottega ; vale (Ulti gH ef- 
fclli che sono dentro alla ballisi. 

* Cotto, chiamali in tipografia l'ag- 
gregato di tutte la lettere d' una ip« ' 



■ * Talora lì hanno pure nelle t 



eherate Tersili il liquido da concer 
,n quelli Tiid o lungo quelle eorde; nel 
colare elio presenta una gran luperficie 
« lo ipaiio che Ilici» enendo attraversi 



bile etaporaiione ( T. » 



malte mùtua di più eiioditi par fi- 

• CORREDINO; è diminutivo di eor- 
Jo, e <uol dirli di latta !• biiocheria • 
jhe ari uso ile' bambini , come feice, 
inmcelli e limili. 

CORREDO.Questaparola viene impie- 



L i cacciatori dicon corredo per 

te, vàia a dire, «rri^cavsHi, cb- 

ìrrcdi per la gnerr» abbracciano 
la proTvigione di tutte le cene olili ■ 
lell'oggallo come carelli, finimenti, ten- 
ne, ed in generale tutto aio che porlan 
li uffiiiali, e coilituiice il bagaglio. 
I groisi eorrerli tono i carrelli ; i picco- 



mora gli) od altro fa carpo quando esi 
dalla propria dir» tura. 

* Coipo. Ferriata a corpo, o ingioi 
rhiela, dicai quella che iport» del meo 

* Coavo dilla colonna : ebeono gli a 
thiletli il miro o fu» (V. quale pe- t 
mia). 

• Confo del piediitalio, dicono 
Jeiimì il laoaco (V. quella parola 

r, c di più fili di corallo men crono del 
fililo, di cui li compongono i ma: 

" Conro. chlaman gì' idranliei, paoan- 
uo di sorgenti, quella ipedo di lerbitoif 
«ttemneo che è come il capo laog. 
d'onde scaturiscono tirrena polle. 

• Cupo, Analmente presso i mercan 
ti vien .letta quella jomnni di danaro che 



Finalmente chiamali corredo d' offici- 
■a l'insieme di tulle le macchina e dì 
uni gli utensili elio lervono per fa cc- 
truiiooe delle varie opere ohe vi >i la* 

• COflBEST AIUOLO. Quegli the fa 
palchi di legname alle stame. 

CORRENTE. Si da un lai nome n 
lue* travicelli di legname che. tono porti 



Brina dilatale il le, e compongono l'infela- 


tenni in qualsiasi materia ; saper diffida- 






■Unti gli nni dagli allo, poggiano con le 


molto beoe l" ortografia e la punteggia- 


loro cime ini muri o .opra trave™. O 






la Arti ttcnalagfcha, non deve mai farsi 




lecito di cangiare l'ortografia delle paro- 


lunghetta che ha quando è a juo luogo. 


le tecniche, usate dall'autore nel suo ma- 




noscritto. Quando gli nascano dubbi! , o 




irovi isl^i (h-ionarii una ortografia diver- 




sa da quella preseti Itagli, non deve esila* 


ambe le parli. Talora i corrami poggia- 








pra un mellone od altro [rave pollo di 


:o lui; diversameote si esporrebbe spesso 








inintelligibile. La teiania tecnologica ò 


Il amatalo t un petto murano di 




legno grosso 5 a 6 pollici, più cario di 












lo corrente quello in cui giornalmente 




si aggiungono parlile. 

* Cornanti. Moneta corrente diceli 


ito livello. 


quella che corre comunemente e con 
pretto det erniiiato. 


Il quadro che presentiamo alla Tavo- 
la XVIII della Tecnologìa, rianitea 1 te- 


CORRETTO UE. Lo stampatore (Ma- 


dili oociti ad indicare le correzioni da 


nn con tal nome quegli che è incaricato 




di legger Le botte e di notare nel mar- 


tro colonne, la prima delle quali indica il 


gine, con varii legni di convention^ che 






rum!,! offre il lesto cogli errori Indicati 


compositore nell' unir la parole coi di- 


da' varii segni ; la ter» mostra i segni 




convemionali che si pongono in margina 


lore è maggior di quello che sembrar può 


alla prova; finalmente la quarta contiene 
il testo carretto, quel dev' essere per li 


a primo aspetto. Un boon correttore de- 


ve essere italo un ollimo compositore, e 




li dovrebbe sceglierlo esclusi ramen le tra 


La nota sottoposta riunisce le otser- 


quella elisie di genie. Deve conoscere 


vationi necessarie per la perfetta intelli- 


perrèt lamenta in ogni sua parta la tipo- 


gento della tavola. ( L. ) 


grafia, citando a lui affidata la cura di 


•CORREZIONE, pelando di stampe, 


lenificare quegli orrori tipografici che 


è l' atto di corregger le bone per tor via 


avessero potuto sfuggire al compositore, e 


gli errori dal compositore ( V. cawurr- 


che perlopiù l'autore medesimo non rar- 






" Coaneiiosi , dicomi ancora i segni 
medesimi e tulio Ciri che si scrive in mar- 


nhneno la lingua in cui è composta l'ope- 


gine delle bone e d' un manoscritto per 


ra ; diicernere ciò che suggerire il buon 


correggerli ( T. couhittori ). 


d*. m. t. r. 






iri tallonile.- . 

,•■ mi un di L ' i Lei» r ÌLÌ,tTiia(<> e la loia 
I' lfunceii etl oliti In cljununo 



parele, alla parola nuiui ab- 
negalo che ic il livtUo non ti- 
effuse Tarlano 
le, lo feluca* 



HgMnd oy Google 



avrebbe drato di due et 



La vtbxità deW acqua chi eice ila millimetri top™ 1' :h1:ìj.L.. ; 
un piccalo ori/aio è amila che a» 
un carpa pelante dopo esstr cadali da 
un' aitata uguale a quella del livello 
pra dclt 'orifivo ; quoti è quella che di- 
coli b velocità propria di queir allelui. 
Alla panda cuor. (T. HI pag. 18I) si 
troverà la teoria dì un ta( moviment 
the iene a costruire la tavula Mgui 
la li quale dà mlt" litanie la veloc 
di effusione. Se il livello del lerbatuio ci- bici . 

le collante, il volum» d* acqua affilio d' acqua al lecondu, 



è quindi il prodotto della luperlicie del- 
l' orifiiio moltiplicata per la velocità, 
quale a lo ipaiio ptreono duran 
una data uoità di tempo. Per elei 



dilato : lecondu 
la nostra (aiolà la velocità e 6'", 5, vale 
dire il liquido percorre alla sua uscita 
G"",5 al secondo , lupponendo che cessi 
ili pelare e ita nel vuoto. Ad ogni lecon- 
eice quindi un piìima che ha 4 ccn- 
lelti quadrati di base e 6"*3 d'allena : 
iltiplicando quelli numeri rimila 53;u 



finalmente poco più di 3 litri i 
1 al lecondu, |5| litri al minuto, 
T.UIi i calcoli di tal iurta li fanno 
1 Mot» mudo con l' aìntu della tavola 
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So Conia DBj.tE ic jLr 

M. li è «servalo i 
ttarici ottenuti con quelli calcali differi- 
icoito mollo da quelli che praticamente 



■cita del 

liquido. In ogni stiro oso, limarne la 

Id, il fluido [frega contro le pareli del 
furo, finalmente In spillo ha grandi 
fluenti m Iòle effetto; li riconosce che il 
getto al suo uscire alFetla la forma d 
cono : qneslo * ciò che diceii la 
In» toni della vtnu fluida. Àccio il calco- 



convitn prendere che una fraiione del 



questa baia dare star in luogo dell' ori- 
fizio nel calcolo, e trovali che 1" una è 
circa i o,6a dell' altro. Ciò e tanfo vero 
che ss adalli all' orifizio uno ariLr.w 
che abbia 1» forma contraila de! gcllo. 



Coito DILLI «CODI 

ita di molto, e pad giungere finn 
al doppio di quella che saccede per un 
orifiiio fallo iu una parele toltile. Ma 
quetto di più d 1 effusione cessa, quan- 
do li si fa uo piccolo foro nel luogo 
dove luecede la contrazione . Quan- 
do la effusione si fa net cuoio, l' acere- 
to cessa parimenti di succedere, 
gnizioni che ti hanno in tale argo- 

poter ìstabiure 1 rapporti fra J' altezza del 
Il quantità d'acqua effusa in 
Dilani». Quindi !a regola c)i« 
abbiamo dato da principio non Mrà ap- 
plicabile, che nel caso in cui l'orifizio sia 
munilo d' imo spillo accampanato . In 
ogni altra disposizione bitogna modificar- 
prendere che una frazione del ri- 
nculo, fraiione che varia secondo I 

aerale, ecco le formulo più etatle eh» 
siansi potute trovare per valutar 1' ef- 
fusione. 

Sinno d il diametro d' un orifizio òr- 
:olare fallo in una parete vedicele od 
>rixzonlale, h la immersione del cenlro 
li questo circolo tolto del livello, che >Ì 
appone 



d'eiiere di i So Miri non sarebbe re 
mente che di ip lini, al minuto, g3 
tendo i o,6q di i 6o, Se il carico dell' 



Fino . 



inppoa! 



toltile, o gì 
no spillo della formo del getto c 
la se alla cima di <jueilo spillo si adalla 
.n altro tubo cilindrico o accampanalo, 
ha non ollrepaisi certi biniti, la " 



,-clocÌlà teorica dell' acqua che esce, 
■<Pf/(*gh) pel volume scorso in un 

finalmente ^/^gìX&^ÌTvtì volu- 

.landod fattore costante i*[X(a ff J, 



<o det- 



razione della vena fluida, si tr 
la quanlilà di litri o chilogrammi d'acqua 



Como BfcUI icori 6t 



i." So PadOva in 
a°. Se il cuico d'oc. 
3.° Ss li i uno tpiHi 



Mito, e rf e il diameli 
IU. Alla parola F.FÌ 
«piegato che con sia quello c 



A— o, oofiS log.— S.SigSSJsi 

1=0,00^39 log.— 3.633(776 

A^zcyjoSSS loe— jTjiSoiga 

4=0,0.0400, lo£=T.6iig55G 



Te intender altro che Hn volume ( 
con verni lo in un dito tempo. Qac 

671 pollici cubi d' ncqui «1 minul 
io li ore 56o piedi cubici, o 19, 
le equi tale ad Soo 



1 ii4* parte del pollice, ouia 1,67 po 
Est obici d' acqua al mioulo, cioè 5 I 
tri e -f aùT ora dna. 

IT. Per valuUre il volume d'acqu 
■he .corre in un micelio, 



I li adatl 



«quali 



1 forali 

pollice a 37 millimetri : l'acqua arrcll* 
u in tal modo nel suo cono, li ammassi 
ed il tuo livelli! l' innalia. Allendeii eh. 
li ih giunto ad un legno fitteli una li 

•ciati «correr F acqua per un tal numeri 
di queiti f"ri .ufficiente acciò tulio vi 
pani, e non linciandone itunli chequin- 

Mmento ad una linea n 1 milióni " " 
•opra della tangente di tulli quelli 



iorgenle dà quindi il 



forali ad upnli [.r..r„ n-tici, 
uonto uno dei primi, ognuno 
dodicesimo d'un pollice cubico 



drllogrnmmica 
ila larga ajrerliJ 



llli in allo» che la lelocilà del liquido 
■ia uria merli» Era quelle dei Tiri strali, 
giacché li vede bene che le preJlfonl ei- 



sendo varie secando le diverse profani 
li, te velocita, variano dal pari. Prendi 
per velociti media quella del fluid» ci 

dell' acqua al di aopra della chiun, fu 
aD'artu oriitonlale dell' apei 



r obhliqu. al Mia del 



ito!)- 



à de 3 li a 



(V. , 



livello n 



mimante oppoilo. 



ì mollo imperfetti 
riesco poi ini praticabile pei dumi il volu- 
me della eui acqua è considerabile. Allora 
•i ricorre al tabu di PUat ; ecco in che 

piega oggidì, e col perfeiiona menti fallili 
da Malici e dagf ingegneri piemontesi. 
VI. S'immagini un tubo verticale di lal- 



a cono C, e forato alla cima ii' un picciol 
buco. Quando immerseli questo lubo 
nell" acqua, girando V apertura C diretta 

il liquido entra pel foro C, e sale nel tu- 
bo fino ad un certo livello D superiore 
a quello EF del liquido ctlcrno, la prcs- 



utenti e quella del piano liquido EF. 
Quelli due esperi m eoli determinano, co- 
) ji vede, l' alletta domln alla corren- 
e quindi alla sua velodlà. 
Pitol vuleva die il gomito immerso 
Ho strumenlo fosse ipanto ad imbaio, 
per dar più facilità alla correrne di ac- 
cumula ni li, ed accio I' osservatore po. 
leglio cogliere il giusto punto di 
Ha una tale disposinone da al 
nel lubo un continuo vacillare ebe, 
non lasciandone mai in quiele'la super- 
ficie, non ne laida apprettare esalla- 
raltetia; laddove il cono dia. 
soilituilo, esigendo un lempm 
più lungo per traimetlcrc le impal ;i.)ni, 



alla velocità, no 
e nailon i a a 



cheai 



quella elevationc, che la velocità è di i 4 
deci me Iti al secondo. 

Si r.-o ine interessa di tenere lo il 
mento rimilo direluimente conico lai 

be I" effetto dovuto olla inlera corre, 
«ni dirrgeii lo si 



il livello del 

iti questo apparati) i inutile, l'injliiieu- 
t Taceva il tubo di vetro, la cui su- 
crlìcic ora graduata con segui equidi- 
juuj ; ma la fragilità di tale loitinia In 
ice abbandonare. Si preferisce la lalta ; 
per valutare il livello del liquido nel 
lubo, che non * trasparente, vi si è dii- 
posta una bacchetta graduala b che vie- 
ne lullevala da un galleggiarne a di 10- 
;ero, o u,i' ampolletta piena d'ari» a gui- 
la degli unum. Ecco quindi t uni 



li vuol fate 1' esperimento. Que- 



Cossi) ttut icflffi Conio patii scOCT SS 

ili punii è tormunlala di un d'ico die] d* acqua che è icona iu un lecondo, ■ 
non le permeile d 1 entrare che lino eri quindi io un mimilo, io un* ora, in un 
uno nlltiu che sarà costante duriate gioroD. 

liniero «perimento. Sì accoppi» il tubo È inutile avvertirà che tali tentatiti 
* quoto lattone, tenendovelo legalo, 0 devono ester Talli lungi dai mulini, i quali 



> stringendoli con la m 
1' ellro, e li cala il gomi 



l'unico) loro 



r P acqui, aggiungono 



(ubo ini al pire 
indica dilla lun 



uni velociti accidentale d 
.dola, cucito che potrebbe alterare i 
lullamenti. Bisogna pure non lare gli 
perimenti che molli giorni dopo adu- 
la pioggia, giacche quello accresci- 

i nulla di durabile. Bisogna finalmente 
onovare gli «perimenti in varie epbche 
prendere il termine medio fra i rimi- 
meli, che poco devono dilTerire yuan- 



«porgente della bieche Ita è cangiala, Joo- i 
che da a conoicere due 1 . .-- , 

Irrrnia ti è quella dei i 
dhTerenn clic è l' alien. 



, nelle varie stagioni dell' anno*? 
VII. Ma parola .ce.» abbiamo indi- 
co un ali™ meno meno esalto di ta- 



iramerto, con 1' aiuto della Invola prece- 
dente. Trovati alla stessa goiia ]' effeltu la celerilà 
dello slromenlo in tulli i punii d' ona 
•elione Iraiteriale al letto del fi 
del ruscello, e la media di questi I 



doieoe presa la profondila e la larghcc- 
». Moltiplicando la celerilà media per 
quella superficie, si ha quindi i! volume 
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Y+3,,53 

Li tavola qui di coatro di il rappor- 

lo — , o il numero per cui li dive mo/- 

liplicare la velocità della superficie, per 
conoscere la velocità medio. Se, per o- 
lempio, li trova che li pallottola galieg- 
giante percorre i metri al lecondo, mol- 
tiplicando per 0,848 (numero che cor- 
riiponde a ao decimetri ), trova» che la 
velociti media è di ,,696, vale a dire, 
che li può inppnrre alla corrente una 
celerilà caitanle ad ogni profonditi di 
circa 17 decimetri al secondo in quel 
punto del lei lo. 



Vili. Avendo le vena fluide (< 
innguali 0 differenti profondità, colibrì- te 
cerei della velociti media di' ' 
peniabile ; ma li può evitai 
colo dirigendo t «perimento del galleg- 
giante por modi) che «io dia diretta meu 
(e quelli velocità media. A tal uopi 
prende» uoa piccoli banchetti long: 
girella n poco quanto è profondo il fiu 
me, e la li carica da un capo acciò in 

ne verticale. Laiciaiì icorreie quejlaba 
chelta cun 1' acqua in modo che la il 



■ queil' i linimento poiia far cono. 
c il peto con cui la fona d' una cor- 
e preme topra una data superficie 
che laicia» galleggiare lull' acqua, e ri- 
ti lenia, a cordicella che ti- 
la molla di quell'ingegno. 
Ora, quello peio I a a 



ipoteii, che li può riguardare pratica- 
mie come vera ; la spinta diretta a~una 
rrente contro uno superficie verticale 
immollile, è il peso d'un priima d'arcua 



rie velocità, ed acquetare precisamente p. 



ai grommi che iodica il dinamometro, pel 
7 di centimetri quadrati deh" area 
e« T urto, il quotiente uri l'ai- 
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metri cubici a,5i6i I 
sondo espressi in melri li- 
iti Crio per cui passa l'a- 



endu j\ 



mi per io5o, >i ha per quozienti 
licchi l'alleila della caduta del 111 

la velocità della corrente è di 
me Iti al secondo. 

Nulla direnili dell' istrotuonli 
naia da Gaulhey e dcscrillo 
memorie sui canali navigabili, a pnp. iCu, 
'i stsisì princi- 



li laterali del 
al suo fondu 
aia. L'espe- 
e data dalla 



p», 



:sse applu 



il miglio, 

lutare la velocità d' tini corrente, luppi 
neodo esatta la legge su cui ò basalo 
ealcnlo precedente ; ed essa iemhra cut 
formo ai risullamenti ollcnuii culi l'espi 

X. Ci reità a parlate ilcjli rini«,ir 



lopo sostituire al 
fattore a.Saoi quello i.ggS, ciò che da, 
pel consumo d'acqua in un secondo, il 
numero dimetti cul.i:: imlk.iM 

ivsJ. . 

gii por a la grosie*. 
» dellu aratri il ;ir-.r|ua all' «rifilili, [ioi- 
i.Èqneito, chi la inperfidc dell'acqua s'abbaila a 
di va- poco a poco avvicinandoli alla cascata, 
orificio I' allena sopra la base è 
ridotta al di quel che era più 
o. E inalile il logginngete che la 



d velo alP orificio : coli, dopo 
uralo l'allena della superficie 
do, sopra la base dell' ori lìtio 



usala del liquido, tro- 

l t. r. " 



uH'urifiiio dsl serba mio. 



docili media i mol- 
la veloci li per l'area 
Irato «l'acqua presa 
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■tata di marmi, jtieirfj o sirail 

* CORTILE. Luogo ipuioM aper- 
to, adornato <1ì logge 0 cinto d' alte mu- 
ro, sopri '1 quote coi rispondono le altro 
membra minori dellj casa 1 (J è 
che 1 contiene la corte, la quole ri' 
piogge raccolte da ugni tetto della 



COSCIA m post*. E quel massiccio 
di pietra dura che piuilclla la spinta del 
i e dell'ultimo arco d'un ponle;la 
poggiano ose pure sul suola delle 
pondo, c leganti al muro di livesti- 
i che sostiene le terre: si ha la euro 
di trasportar tali terre e i 

nlc alla figura 



calili 



.ci. lino 



che dov 



* Coami, ditesi nei teatri la Ida che 



fa d' uo_ 

e le ritiene e le assoda : su questo 
ra-pieno poggiasi la cosci» del ponte. 

(EVO 

' Cosci-, della valla chiamano i muro- 
fi i lii.r.anchi fra le volle e il diritto 
Ile mura alle quali si appoggiano. 

' Coscu del carro, vale la spondo. 

Cosce. Chiamano Ì falegnami; corra- 
li uri. tu :i gii, ini e simili, due peni di legno 
di ferro più itili e più snidi, che sono 



• COimNATO u 1KCOHTISAT0. 
Che ha cortine. 

' CORTOLA, chiamano i calder 
sorln di martello con bocca tonda do 
mettere io Tondo o spianare. 

CORVINO ( «ecco corvino ). Nome <li d 
viri islrumenli folli in figura di becco di 
corra, cioè appuntili e ricurvi 



uno cioè' due grossi peni di fianco che 
ono uniti insieme da' calastrelli. 
* COSCIALE. Armatura che cuopra 



Cosi, p. e, ditesi ietto ti 



[in [a pelle ; il lignificala di quella ci 
ce ti estua univerialrnenle. La maggi 
parte di quelle preparir-ioni iena al 
a' cerretani. V 1 hanno per altro alcui 
maialile piuaggere della pelle, che 
guaiiicono più fccilmocte adoperando < 
cani di quelli medicamenti topici. J 
Miopia awerlir* che sodo «venie p 
pericolosi che utili, poiché la loro virtù 
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COSTA, il dice talora per wnloui 
degli ilruaiepli da tallio. Y. coitoli. 



produrre eflclli fuoeitì. 

Molli di quelli coimelici 
innocui. Ira gli altri, le lozioni emulsive, 



ne, ec., le puroale di cocomeru, ili cacao, 
di mandorle dolci, di balsamo della .Mec- 
ca, ec. Tolte questo prepiroiioni poiso- 
no mani tenia pericolo, e gii 
der morbida la cala. 

L'acqua pura è il coimelìcn risi po- 
veri, ed è ictiia dubbio II miglio 
tutti. Elia baila a tergere lo pelle 



fianchi 0 coltole delle navi. 

• COSTANTE . Quantità «vinata 
chiamano ■ geometri quella che 0 inva- 

COSTANZINÀ, Bruni t> *«.» 
co iTiNitafc. Specie ili tela ordinaria ad uw 
d'iotelaoeiore 0 fortificare lavelli ncl- 

CO STAGGIARE, dicono gli agri- 
coltori i! passar l'aratro sopra 'e coite o 
i dello porco dove t iuta la 1 emendi 
U'anng inni»». 

" COSTEGGIATI.' RA. Arature ratta 



COSTOLA, dicci! per limilitudina 
quello porte che non taglia del coltello o 
'Io itrutnenlo limile da logltore a da 
re opcratiooi. 

* Coitoli del pattine, dicati lo iua 

* Coitoli dilt arcolaio, tono quo' le- 



;repoIi, conviene ricorrere alle so- 



Fra i cosmetici il annoverano le dif- 
ferenti lorta eli Lucio per le signore 
donne (T. questa voce); nonché ! 
porpiioni per lo bocca, i capelli, ce 

' COS5URHO, dicono i liatlilor 
filatori d' oro, un ferrino augnalo ed ap- 
puntito ad ulo di aprire i foli dello filie- 
re. Siccome larve ugualmente ad appli- 
car l'oro alle verghe ehe li indorano, 
coii dipeli anche firn da dm-are. 



Coitoli (feda iwifn , dicono gli it- 
rliilelli quegli (pigoli eli* risaltano in 

' Coitoli. Dicesi/olle a cottoli ciò 
10 i a foggia di cortole. 
' Coitole. Coti chiama» 1 costole 



■r. vasiTlki- dico- 
coati-ultori quo' grosil peni di lo- 



co rpo animale. 

• COSTOLIERE. Specie di ipocìo , 
che hi il loglio ili una banda soia , per 
la coitola che è «0*0 loglio. 
COSTOLONE Coitola o .pigolo 
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risentito, molto grosso, delle volte, si den- 
tro nelle gotiche, conio fuori nelle Ul 



• COSTRUTTI) HA ( V. Min 

COSTUMOMETRO. .strumento , 
la cui Invertitone preso un privilegio 
d'usino il sarte Bcck. di Parigi. II suo » 
pu t d'indicare meni stmplici od 
punto E sicuri, per segnare con ecunui 
e io l.r^vc 1lmi[>!> uijiii iurta ili viriti 
leganti e ben prupunionati. Daremo 
descriiione del coslamomelro alia pai 
..».. (L.) 

• COSTURA, Cucitura che (a - 
itolo. 

'Cosicni, diccsi anche quella lì 
di maglia a rovescio che e nella parte de- 
retana della calia ; il fatte line li " 
nneho rovescmi. 

* Colmai , dilaniano i sarti il ponto 
addietro. 

* Cosimi.. In generale nelle 



detta anche alf ingiae ; la cesti 
co o impuntitura ; e la costart 
punta allacciala per aolellare in 

' COTE. Pietra da affilar ferri , la , 
quale comunemente ò dorella, bianca . 
i al gì 



COTOGNA, COTOGNO. Il cotogno 
■ mfiii ryi„M,i) è un arbusto assai col- 
ato perchè si presta agevolmente agli 



• un vivaio deve mollipli- 
cun le barbatelle ; ma per 
quest'albero a fior di tcr- 
oncor giovane, e copre 
i; la primavera ne apunta 
■o di rami che pongon ra- 
oo si_ staccano questi rami 

si fa T innesto, 
di Portogallo deve colll- 
oza d' ogni altro; el vege- 
.te , le vellute e nerastre 
onodìilriremiltonei etar- 



m è più fasi 



minuta ed ugnai*. 

• COTICCIO. I 
«Ila nel fuoco, e c 
in guisa die più nq 
COTIGNAC.ch» 
lo the noi chiamiamo colo/puito. Pel 
do di farlo, leggasi 1* articolo ( conri' 



un sspore particolare 

e che dopo averla as- 
pre paraiioni. Quosln 
cade quando è maturo ; fa d' 
uopo coglierlo verso il mese ili novem- 
bre. Se ne fanno composte e priiifiliiil- 



ed un odor, 
porgesi sull, 
j.j—ctiatj 2 



guatò è un» specie di gel 
L gran canta nella Frinì: 



•COTOGSJATO ( V. conferì 
M). 

* COTONATO. Imbottito dì i 

COTONE. Il calane è non Ignoti 
bianconi alias Ira o rossastra , più o n 
do lunga, lina e setacea, che inviluppi 
inni d' un arboscello della famiglia di 
makacee chf dicesi albero dil color 
harvene più specie e molle Ttrielà; i h 
Unici ne fecein un genere da Hli chia- 
malo, aecondo Linneo , goaypiom. Le 



perde in capa a pochi giorr 
lima sua durala è di due a 
pende dai tarii paesi. Qncu 



di passaggio, 
nlinuam secche 
po lei a ielle giorni ; In 



le dai semi-, quelli chi 



li' albero del Colone, coltivato oggidì 
in lutto le quattro parti del inondo, sem- 
bra mere stato originario dell' Asia 
ridiooale. Quest'arboscello cresce j| 
laneo ne' paesi più caldi e ordini) eri 
giunse a farlo allignare nei paesi di 

in oggetto dì 
portante : non v' ha di follo alito pro- 
dotto Tegelabile la cui utilità posso para- 
gonarsi b! cotone. Ei forma presente- 
mente la base principale dei vestili del- 
l' uomo ; il suo impiego divenne da al- 
cuni anni oggetto di sì esine speculazio- 
ni, che Irovaii ad esse strettamente lega- 
ta la prosperità di più regni. 

Biffici! iosa ci riuscirebbe il voler qui 
descrivere lutti i metodi usali per colti- 



uni che fece nasce- 



iloppo sono piogge 



pxtyyi,,,,, herlwtm, I.. Qtics 
collidi in grande a Malia, in i 
Calabria ed in airone [parli il 

re più volle di naturarlo nel 

i delle s'iogi.mi e 1' epoc. 
larda in cui fiorisce, non abbisi 



Siccome però potrebbe accadere che 
nuovi saggi avessero uo «ilo più fortu- 
ito, diremo quale sia il genere di cog- 
lione che pare più convenirgli, e ri- 



i irnppo umido. Dopo u. 
a, si agguaglia la terra e 
si spiana col rastrello. Seminai 
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Quando le giovani piante ioti (muli 
circa all' alleili di t, pallici, le li dira- 

goroie, die li aisodaoo in lena batten- 
dovi intorno co] piede- A 8 pallici le li 
castrano tagliando k ami del fiuto per 
dar luro più forza e far che gettino rami 
laterali. Allora sarchiali si e nettami, e, 
quando la stagione lu aliga, talora lì io- 
Quando ha finito di creictre,il coione 
va in Fiore,Ìnbreveibaccelli >i formano 
■ed ingrassano fino alia mela di ietterà- 
lire: alla Cne dì quello mese essi inco- 
minciano a maturarli; di verdi divengnn 
giallastri, poi l'aprono, ed è quello i. 
tempo ili raccoglierli. Quella operarioni 
«ì Fa per lo più. ini mattino accie, la ru- 

no a seccarli, impedisca, loro di spettarsi nanii. Queiti cilindri sono mossi da un 

alla sue qualità. Il coluoe raccogliesi io volante, ed il cilindro Hpc'ior" i ea- 
hrIu, reculi a caia, lesati tosto dal auo ricalo d'un contrappeso V haooo oiu- 
■nviUppo, poscia eipoocii al sole sof «a lini a due e a quattro coppie Quan- 
de'pnni, o Beiteli in luogo n)u:t.i aieiot-jd.. puossi diiporr» d" ona coerente di o- 




frutta troppo tarde non è buono per la 
.eminagione, e serve di cibo ai bestiami. 

Questa specie di cotone , ic e ,„ rlcl- 
laroente lo Sicilia, in .Calabria e all'inda 
di Malta; nia.iecondo Onega, uon è rjuel- 



la coltivata in Ispagna ; questa à il gol- 
sjpium arbcrciim di Linneo, che, malgra- 
do Ì1 ilio nome, altro però non i che un 
grande arbusto ; il aun frutto di un co- 
liti. Gli alberi del cotone della Spagna 
giungono circa all' alleila d" nn nomo ; 
tosami come la vite, levandovi tutti i ra- 
mi superflui, ni lasciandovi che quelli che 
devono dar de' prodotti. 11 primo anno 
un albero non da che una cinquantina dì 
baccelli, il secondo circa duecento^il ter- 
rò seicento ed anche più, il quarto co- 
mincia a perdere il iuo vigore, non pro- 
duca che poca cotone e di qualità info- 

Per separare il cotone dal suo seme Io 
. li fa panare fra due cilindri di legno, 
'■ disponi oriiEOntalm ente l'uà sovra l'ai- 
i Ivo e riavvicinati abbuiami per non la- 
iciar passare che il 10I0 culone i i senti 
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bla. Il urne ade dati* parie oppoila 
lungo noi laudali! inclinali. 

(H.) 

Olirò « quali cilindri ili ferro u 



agli Siali Orlili harvi una macchina, d 

opera con mai maggiori.' mi Ieri ludi ne. nella peluria del color 
He diremo la apiegariune coli' aiuto della tramoggia , ' 
lig. . . della Tav. XV dalla Arti « 



ne della, freccia, ce 




ila con ligure nel Bulleltino di mag- 
ia a 5 della Società d'incoraggiamenlo 
di Parigi. 

" macchino a cilindri o a coni, eo- 



me si fanno nel regnu di Napoli, tono 
disposte «ci mudo che vedesi rappresen- 
tato nella fig. : i. É quelli) come un pte- 
cjIu laraiaoloio.il cui angolo 

cuIl'iei (tei cilindri, eoo Ira 

la peluria del coione ; albi 
quinto poco IO ne sgraoì. 

la in qualche punto fra i de 
allontana ed impedisce d'affi 
che loia prose Diasi sul rira 
loro lunghetta. Se ti scanali 
ferrano meglio la pelurie det cotone, rat 

finalmente quelli die nnn sono ben pie- 
ni, il che lorda la lentiggine e ne jeemt 
il calore. 



alindri, li 
ideila 



. , cilindri 



Si Tede come quello sistema permeila 
piegare non aolo i cilindri scanalati, 
1 anche elastici, almeno il superiore ; 
locchè fa che si posta presentar loro su 
" punti : della loro luughexaa il coIo- 
na che trovati afferralo nello stesso Icm- 
dapperlutta. Faremo osservare che 
L'ili cilindri non devono avere che 
lo al più nove linee dì diametro, e 
indi la lungheria non deve ollrepaua- 
re i 6 pollici acciò non si pieghino. 

(E"- 



staccate a pali; un uomo entra nel 
o e calca coi piedi il cotone cha gli 
posto a poco a poco ; quanto pili 
è premuto tanto minor danno ri- 
icole nel trasporlo. Bagnasi il Bacco e- 



(V. Bg, iS ), la cui curvatura è 
trìca ai cilindri, e vi si applica li 
■imeuie contri) . Fieli' angolo i 
le è praticala un' apertura 
grande per lasciar passare il i 



Imballaggio semplice, senia corde nò casse % per £ 



il corda né legami, 6 per ~ 



^ G chilogrammi per ogni balla di cuoio, di 5o dulo- 
I grammi o meno, 

g*?™ ( 7 chilogranmi ogoi balla di cuoio di ;o a j5 chilo- 

Cua,aoil 1 4 per per le halle di tela di So chilogrammi ; im- 
/ biJIiggio semplice tenia legami ne corde. 

Cirtagena .... Semplice tela e stuoia, 6 per -f-- 

gk™ | Imballaggio semplice, 4 per -f-, ed un chilogrammo 
J per ogni balla per le legature interne di giunco. 



San Domingo . 



Per baila 4 per , e G per £ per le balle di So 



Moiri! Imballaggio «empiite, 4 per 

Carolina 1 Corda eompoita ili 4 a 6 giri 6 per -§■, a la itti» 

Luigiana J tara per le balle incerchiate. 

Georgia j 10 bl1 "" 4 P** Ti * * F* T in baU ' 31 So cbil0 - 



Puglia . 



Semplice imballaggio tenia corde, 4 per -§>. 



3i crine senza eorde, li per -~. 
j Simile di tela senza corde, 4 per -§>. 

Kircagach . . . . I 

' " lo di crina lenia corJe, 6 per £. 



Cipro Imballaggio di tela con crine, 6 per • 

Macedonia t ^enia giunco inlerno,G per -§-, e I chilogrammo per 

j le tettale di giunco, quando re n' abbia. 
Bit. Tccnol. Tom. F. 10 



Agli S loti- Un ili adopransi torchi hit 

tuia. Si ha m cassa, che putì chiarori; 
forma, lunga e larga quanlo la Lalla che 

■neon quattro volle maggiora di quella 
che aver dotrà la balla, compunti: di va- 
ri lelal elle ti sovrappongono X uno al- 
Villini, c ili «'ni Lsli .1 □nililiLano con furti 
uncini di ferro, come le cassette da aran- 
ci. 1 fondi, che altro non sono fuorché gli 
suoni del torchio, hanno degl'incavi d*> 
« le legature. LW 



Core»! 
premiata dall'Accademia 



] tutta li sua Cina; è 



• uperion 
della cassa in 



end 



a tale effetto si li 



r altro i telai fino all' ultimo che lucia; 
Bucora lino e (he si aonodano la logatu 
re. 1/ invoglio di tela poderi in npprcssc 
In lai modo li hanno bilie Mlmenl 
compatte che, salto un volume <ìì 11 
li piedi cubiti, si fanno capire a5o 
3oa eli Hoc. ramini di cotone, Iucche «]u 
vale alla dentila dai legni bianchi. 



setacee, pili o meno ferii, nò l 



a specie, o raricid -lrlh |.i.m- 
. Qoalremare-Ilisjonval 



losi daqoc- 
ipiagge del 



lo il 55» grado di lelilu- 



c a quello della Guiana, pnsla di- 
ente aolto I' equalure- Altri moti- 
ortauti aolorinarono Vautìer, au- 
i un'opera inlitolala : L'aria drl 
filatore di rulline (pubblicala nel loai). 



natia, quelli e 

no perdila ; la si serba per V ordito. La 

<:nu.',-(-, impiegati d' ordinario per la Ira- 
: finalmente la lena o qualità in/e- 
riort, serie anch' essa per la trama, ma 
per i tessuti i più grossolani. 



Cori) ni 7 5 




In.litfitrtnn qui, lìielro le tracce dij In generale >i deve accordare la prs- 
Vamler, i carallcii principati ibi quali ferenu al coione la cui lanugine è pili 
eunoiconsi le migliori qualità nel roln ne, lunga, pili dolse al tallo, più fina e pili 
p 1 Inali «ano le iliflei'enie nolaleii fra le netli; in olire biiogna clienun lia arric- 
speciL- più conoitiule. dala nè gi'oppoia. Per ricoricare que- 



76 • c 

>tg qualìus il filale 
li di cotone, lo • 



sccre la morbide ira, e V occhio la fini 
la. Se li delibera conoscere in modo più 
esatto la luoghetia del fili della lar 
dì una late specie di cotone, rioni 
quelli in modo che non li sopra 
no. 11 filatore prende un pò" di cu 
ne tira i liti col pollice 1 
■nano. I fili che sono » 
sugli altri o tirami di b< 
operasi alla alessa pulsa 
chirurgo quamki va ni rli.i 
della per applicai^ supi 
Quando le fila sono tu He 
se ne misura la lunghe zia 



e gropposo ha picc 
nuli , attesa la loro 1 



(ora del filo di che lo parte. 

Mescolando giodriiosamen 
eie di coIona, giunge ad ol 
liti miste più utili per la tessitura. La 



ni! amen li sono 
ma pei labbri' 



il Georgia-a-fonga-laimgùie e quel-, 
che fila più fino; raccoglici i sulle »pieg- 
della Georgia , e cresce in tulle le 
cecie isoletle che ne dipendono; la sua 
peluria è assai morbida, fina, ma un po- 
co arida alT occhio ed al tatto. E 1 men 
ne , rea men giallo del 



Deme 



Talvoll 



mente. Le Italie in cui viene spedita , 
>oo di figura quadrala e pesano 100 a 
00 chilogrammi; l' imballaggio è una 
lecie di stuoia (atta conia corteccia del 
almiiio 0 del cocco. 

Il Babyn. Questo cotone del Brasile, 
ile viniijlìa a! Jlarngnan e lo supera , 
uù eaier riguardalo come la teria qua- 

tcìu ; la sua lanugine essendo pili fi- 
di quella del Fernimbncco , può fi- 
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bacco e del Bahia ; 

di tfarognan , die i 
buona di Demerary 



in In 
a mollo >1 



onato, ed i tubatolo . 
ro Ed il Bahia. 



Il Malril, chi 

per la li un ria delta ani lanugine , chi 
può filare BOlliJiulma. 

Il Fernambuco) è spedito in ballo ro- 
tonde o quadrate del pesa di 60 ■ 91 
chilogrammi ; queste sono marcale d'ut 



gono il coione in gomitoli grosri qunn- 
lo II pugno, che sembrano calere il pro- 
dolio d' ogni buccia. Nelle balle ruion 

buono di qualità ; 4 perù generntmen 
1e mollo stimato net commercio , il pe 
la suo mondeiu, che per la lor» e lun 
gheiia delle fila ; ha pure il Tontaggk 
di non ingroseare colla tintura, ni coi 
P imhiDn [amento. Adnprasi a prefercn- 
la degli alili nella fabbricaiiuna dell) 

Il Ciana t più bianco del precede» 
te; la sua lanugine c meno fina , qua» 
allrellanlu lunga , più ruvida ed arida al 
latto. La belleiia delle lue fibre e la 
Biondella della sua peluria lo fanno pre- 
ferire al Surinnm. L' interno delle J»U< 
del coione Cai e un a non essendo serapri 



m ai vuol prorare una perdila 



Coroni 



91 



Il Siniinni confini desi col Caicnna , 
i mollo somiglio; lo lanugine è monda, 
nga e gialla. 

DaMnity, Ba-bitt, Kuequiba. Qu«- 

la di quella dei precedenti , ronfundonsi 
' ommeroo : la qnalilà di De- 
generala ; il miglior Colone di quella va- 
rietà preaenla uno fibra lungo , fino ■ 

o brune, lorde e grossolane. 



Lo slesao è del Berbice. !a cui qualità 
irenne di mollo inferiore a quel che 
ra dapprima; il suo colore eia d' un 
iallo di burro, e talora d'anchina; il 



11 £ Domingo, e il Guadatila. Ge- 
eralmenle comprendoni! aoitu quello 
oim Irriti i coloni delle Anulle; eiigono 

, ma spesso ancora mollo inocchi. Le 
rimario qualità posionn ilare al pari del 
>emerary, del Surìnam o del Caracas. 

Il Casteìlaniare- Lo lanugine di que- 
» cotone , meo fina di quella del Lui- 



Csracas 0 Caracca, Ginn, Cnmana, 
Legnini. Questi coloni , d' urdinario 
sporchi e gialli, danno grondi perdile 



7 g CoTOHe 

■Hai compatti, I grani granelli duri 
neri di che abbondano, finno che difi 
cilmenle Irar >i nona parlilo dagli sca 
li. Quelle varie specie vengano tpedi 
in piccole bulle quadrale, del pan di 4^ 
a 40 chilogrammi i T imballaggio 
grotta Ida 0 di cuoio di hue , de 
Butnat-Àyra. 



O una di 



.iella .li 



per Ir 



uihil profitlu, gi 



volle fra f 



e come le balie qualità delle AmiTie. 
Il Macedonia. La peluria dì questa 

:na dì piccoli groppi bianchì. £' molto 
lucile a cardarli. L' imballaggio del eo- 
lone Macedonia e di crine, ma talvolta <lis- 
jpojlo a fasci di a a 3 chilogrammi, le- 
queita è la migliar 



alia, talora 

Lo Salirne ha la lanugii 
le vieu geni, ed è bene jpeiso 



Carolina. Quatta ipecii 
del p eorgia-a-coila lanugii 

Tentato a JVuova Orleans. Qi 
due specie hanno le medoiimc quali 
gli ilsui difeiti del Georgb-a-corli 
nugine. Il Teneneo in generale è 
mondo, e lalvolla di migliar fi 
ma la fibra di quelle specie suul 1 
debole ove la 11 paragoni eoa quella 
coloni delle Amili) e del Georgia-a-Iun- 
ga-lanugine ; quindi coni-iene impiegar- 
lo per mercauiic di qualità inferiore, 
non putendo reggere ad un gran tor- 
li Georgia-a-corfa-taattginc . Questo 



è in generale aliai sporco ; e desio il pro- 
li. .Ilo dei ilijlrelli dell' interni) elei paese, introdurvi 
ed è Wlto inferiore a) Ceorgia-a-lu 
lanugine. Quello cotone e leggero e 
la tenacità, la fibra ne è debole ed inu- re 



ia pelnri;., elio per la sua 



-iso aliai iporco ; ma 
Georgio-s-corla-IiQU- 



ne e di poco valore. 

Da alcuni anni rìceronii dall' Egiuo 
cotoni la cui quali li va tempre piimi- 
ido. II vice-re aliuale, uomo attui- 



lo un cotone il 
«sere alquanto 



Quitta baiai fece pianta» le 
Ione .W Braille in imnenie ph 
Durate fina a quel punto intuite, 
di quelli coltivazione furimi) al 
un cerio Mako t e riuicl oltre ogni ««ci- 
tazione. Àsticurasi che nel l8a5 que- 
llo tonano veorlellc aSooo halle t" 
colune a lunga lanugine ■{ detto Multo 
Moto ). 

Diceii che il vice-re riicuola un quii 
lo di lutti i prodotti del suolo, e che er 
foni i proprielafiì > coltivare il Inro 



i. Per lo 



li negozianti europei. 

Da questi dati generali li può fo 
si un'Idea abboitanzs esatta delle qualità 
e quindi dei Talorl relativi del Colone; ma 
si rumprende die vi lunri alcune circo- 
porti: tali tono i migli orarne mi introdotti 
nella tua coltivazione, l'influenza delle 
■lagoni te. - j- ^ 

«allo indicali, le importazioni del cotone 
<he nel i Sii e»a era in guerra con la 

Bel iSao .... S 0 ,ao5, a ì6'*a 
Nel .Sai .... 33,610,810 
Nel iSaa .... n,56i.5ia 
Nel ifi3 .... ao,i54,65i 

* Covo», dicono talvolta gl'idraul: 
per uriti, tomolo ( V. quelle parole ) 

• COTONINA. Tela grossa da vele 
formala di solo coione od anche di filo 



'Ettori, dicono prenderei tire 
I fabbricatori di colla forte, 
una quantità d' altri adopronu quelli 
foggia dì dire per indicare che un'upera- 
■ e falla al fuoco e finita. ( P. ) 

COTTICCUIÀBE. Tener checche 
■ia per qualche tempo ani carboni ar- 
denti per dargli un» leggera coltura. 

* COTTICCIARE, diesi nelle fer- 

■ COTTICCIO ditetro; diconti la 
lalure e voi In mi. 

* COTTIMO. Lavoro dito n pigliato 
fare, min n piumate, ma o pruno fermo; 

maniera che ehi piglia il lavoro, il pi- 
gli tulio sopri di te, c chi lo dà, lia te- 



lo fatto di pietre colle. 
Sodo if nome di pietre eot- 
msi tutti i lavori di terra da 



decollo (V. quelle parole e roatacmo). 

• COTTOIE, chiamami nelle ialine 
que' vaii, che servono a dare l' ultimo 
di coltura all'acqua, che per vb di 



j quali 



io alquanto più hi 



un prcuo a terra : e oggi più 
mente quella che attaccati alla 
copre la groppa del cavallo. 



(Fr.) 

' COVOLO, chiamano i miaeralogis 
quel rntlullo cha nelle prime fusioni del- 
l' argento vino separato nel rotinolo del 
cunfrtislaguu, e che cunticue piombo ed 
argento e talvolta anche oro. 

COVO.N E. I luci di paglia dui cereali 
che. ti tono legali col falcetto dispon- 
enti I' un pteMo l'altro sul terreno,! 
formano pinoli mucchi larghi circa 
metro : quitti mucchi chiamami covr- 
ii d' uopo riunirne se 



i appresto per la malvagità della tla- 
(Fr.) 

COZZONE. Si da lai nome a coloro 
■lite e compero de' cavalli, e spesse fiato 



emioni, le loro attuiie per celare i di- 
' ii di questi animali, i loro ar- 
tieri, per esagerarne le buone qualità, 



le erbe che ti si troiai ' 
d'altronde in quel tempo dell' 
cni Talli la mietitura, mancano le 
per ridurli rubilo in gregne. Si ha pero 
un gran torlo d'esagerare l'utilità del 
fan; i coroni, poiché è invaila l'opir' 
ne che il grano migliori i I' ava» pi 

te non ii Tasterò lasciati i covoni esp 
all'umidita. Il tolo buon temo mos 
F assurdità di lai uso, pel quale il gr 
prova una danno si ss ime alleluiane, i 
ia che ci sia d' uopo insistere per dis- 
torno l 1 agricoltore. Spesso volte pure 
luccede che l'intera raccolta va perduta 
pei le intemperie delle stagioni, a mot' 
vo del non aver levata la messe fioche 
tempo lo permetterà, tenia parlare d 
trifogli e dell' erba medica, ee. che ti se- 
minarono in pari lampo dell'avena, a 
clia periscono pel marcimento t perraan- 
cania d' aria tatto i covoni umidi ; uè 
del suolo occupalo di questi saltelli che 
non può ricevere i lavori nocessarii, s 
ijuali fune non tì ii potranno più fare 



CU AC DETTA. Franceiiimo malo 
da alcuni por qvidullo Je' sarti (V. 
questa parola). 

CRAVATTA. Specie .li faaiolello di 



' CRAZ1A. Sorla di moneta della Ta- 
rarla del valore di cinque quattrini, don 
ottava parte d' un giuliu o paolo (poco 



vigio della medesima tavola ; 



u, dicesi in oggi 1' aiti 
mento de' vasellami e piatteria per te 
gio della tavola e della crederi z. a. 

u (saliera di). (V.I-bii 
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Cuu, 



impegni, i Tanloggi cl " ' 



cosa e ti passa per lo slaccio, 
i eopra un fuoco dolce o al ba- 
li gno-maria ■ agitasi sempre con Ila cuc- 
r chiaio arendo cura che il fior di lane non 
tea Iroppo; quando è falla, lucia ri 



*a parLe più tonile, il 



gBmlo od li ere ic 



ito. Il den.i 
ito dalllmmensa 
■a di cambiali in porta-foglio, che i 
li danno per danaro con tanle (V. a- 
Dalla precedenti notionl, deriva 
frasi far credilo, vendere a credilo. 
Ilare il tuo credito ed altre chs no 
bisognano di ipiegaiione* 

\e! tenere i j.isai (V. quella pai 
scrivasi nel foglio a delira, o rccl 
cren libro, gli articoli che il nego 
deve; qnesla è le pagina del creili) 
sciìte il mo corri ipond ente: vi ho 
credilo di lai lumina, per indicar* 
citi è iscritta fra ciò clic gli deve. 



lo gin con aceto per salsa. 
■■ " CHEPORE. Sorla di drappo di lana 
o di tele, alquanto creipo conte le tuo 
che, ma più grosso. 

CRESCENZA, dicono gì' idraulici per 
ILWTlOmfT. quella parola). 

' CHESCiONB. Specie d'erba buona 
a mangiare die nasce per le fosse, delta 



• CRESPA. Grinta e particolarmente 
iella della pelle. 

* Cuire, dicon li ancora le pieghe che 
nno le insalda li-ici alle resti, alle camicie 



Da. TtenaL T. F. 



01 ( ]j'.r il ]:].]. t 

' CRESrO. I parrucchieri chiamino 
il crespo quella parla ria' capegli, che 
l'increspa all'inni della fioate, e da lato 
alte tempi». 

' Cnmro dicono i tintori per [a jtcuo 
che forala, 

. ' Cucir.) ditesi rame aggiunto, e mie 
aggrinzo. 

• CRESPOSE. Surta di panno, ordi- 
to di ut» e ripieno di itame, che ri«oe| 
alquanto crespa, [l'onde de Tiene la 
pniniatiione, eri e limile allo ipu 

■ CRESPOSO. Lo attua che grin 

CRESI*. La parlo superiore J' 
muro (li cinta, è bene spessi) riparala 
dall'acque plorane, che, scolandone, pro- 
durrebbero la pronte rovina ilei muro, 



qua' rcgoH d' una intelaiature che ietto, 
a fermare i demi del pettine dei 1e- 

CRETj* . Chiamasi particolarmente 
con qoosto numeuna specie ili calce car- 
tonata. Ei;a renne gin descritta all'arti- 

iparsa general menle. La creta a.lopraii a 

a usano par «parar,; U :,:,.\-, .];,| „„|r J[n 
li s..i]a mediante il carbone. Selle vici- 
lame di Parigi ai adopera quclb di Meu- 
lurt. 1 fabbricatori richiedono ch'essa sia 
separali dalla magciur parte di sabbia 
i di argille che contiene : queste materie 
ermi e si vetrificherebbero combinandosi 
ron une quantità di loda che tornerebbe 
i scapiti, del kbbriralure. 

La creta preparasi a tale oggetto ri- 
ducendola in peni, stemperandola prima 
— nota acqua, poi aggiungeudovefe di 
lo partì estranee più gravi cadono 
poltiglia chiara che 




' CRESTAIA. I.nvii.-i.li ice di r ri- tic Ir/o taiirico, ee. 
: d'altri abbigliamenti ad uni delle don- K utile nelle fabbriche di iucche™ di 
]■ |V. munsi. I. |fci'ula per precipiti! re l'acidu sulfuriro 

* CU (.STELLE, ,lkumi i lessi lori jumicdia la mente dopo la nKi.-aii/!aiiiew. 



. Trovami tarulla alcune crete buio 
Compatte da poterlo intagliate, i 
•tempi. La più parte della citta di 
è fabbricate tao una iurte dì creta com- 
patte. 

Catti di Briancon. Quei!' t un laico 
bianco e tenere. (T. ' 



che adoperatami ed adoperami tuttavia, 
'arno vagli. In Francia ciistouo a»- 



(PO 



. * CRETOSA. Chiamasi in lai guisa 

ohi primo la fabbricò, È fatta per intero 
con nla di lino. V hanno crrlonc d'agi ' 



ingegnoso artefice, della cai perdila al- 
lungo dolenti In arti d' industria, 
se dall' Inghilterra que»to genere 
di tàbbrìcaiiune e gli itieda tutte queir e- 



ecÒnomici. E rad 
lineiti tenuti in- 



' CHINALF-. Ornamento de' capelli. 
, " CHINATI! HA. Patimenti! ili mura 
gb'a che fa pelo. 

CHINE. Distinguimi! due aorta di eri 
ni, l'nno diritto e qual levasi dall' anima 
te; r ultra 'che dicesi crino crespo, vale a. 
dire erme che fa filato a guisa di curila^ 



tal genere ri' industria i del tutto 1 
pei la Francia ; è desio, di una 
'[a^.lj^i; iiiLportiinia, ne quasi all'alto co- 

gono il dovere di entrare in alcuni 



imbottitura è sempre migliore di quella 
(atte con borra di lana. 

Oltre P iuqiiegu dei crini pegli usi in- 

tempo a lai- tenuti radi come il velo, 



funto Baidel in una sua intentanti ss ima 



H ^ Cniim 

dopo- il qual tempo Inoli il fuoco di le 
io lo caldaia ; ponesi luhilo nel big 
dieci ohm di coppa tuia verde ( l'aceti 

vi ai galla il crine che ai ebbe cura 
larari nel fiume all' uirir della cajee. 
crine dna rimaner a 4 .ara nella linli 
a V operaiione è Finita. 



Cai»* 

» lati del lelatu , presenti »irop>- 
n filo di crine ricino al vivagno- 
che è dal tuo lato •> l' operaio il prenda 
□cino della ipuole, a tirandolo nr\ 
della laigtoua, fa panerà il filo di 
nella Mona. 



Telaio dafabbrican le ttujp.. Quelli dell' acqua par lineilo bagnalo ; di dà 



telai non difli riicono dai comuni, adopi 
rati pei tessuti di seta o di cotone, eh 
per la pinietla e la spola. Nei telai ordì 
natii non adoperasi che una fialetta 
in questo se ne ma do due di ferro : » 



pialle ; le ganasce C,C, sono aro 

It canai ce a non permei le alla pini 

le del telaio, di cui vedesi la action 
e dilata una chiavarda l vite che 
ne cma madrevite F.con cui finiice, nella nel 
quale entra un'asla di ferro a vile E che 
tiene ad una delle sue cime un manubrio 
B. L" altra eitremilà delia vile E è adal- 



al crine ~!»flesiihi)i là net uso ria perchè et 
i alleiti bene nel tessuto. 

Oasi rolla ebe i panato un filo di 
rine nella iloD», l'operaio balle duo 
alpi con la calsa. 

Quando l'ordito e ben teso sul le* 
io, se eli di l'apparecchio con dua 
aaitolo , come quelle che adopernnsi 

Quando una lunghetta di ordito t 



■a ed una avi, 



.ngruu» 



si auree, o ti riapmge a 
pinzetta e il teiiulo. 

La trama è di crine ed 
lunga ipuola ad noe 
nella figura 9 . La lu 
■puola A A £ di circa 3 piedi; i larga 
linee, e due grossa, falla di bossolo. 11 
eceilo o epotettuB e d'acciaio brunite 
trame di crine scorrono lorra di lui. 

L'operaio pasta con una mano c 
ili ionia fra i fili della [rama quand 
maglia è aperla ] un fanciulli! , posto ila 



sali dngl' Inglesi, 
Bardai. 
, Fabbricala la stoffa, \i 



furono invernali da 



Polrebbesi pure far Ul 



. ■ * CRISOBERILLO. Gomma che 
■IH specie dì berillo di color pillilo ce 
cliniche leggiera tintura di giallo. 

CRISOCOLLA da oro, 
Xtfàa glutine. Moina che tran la lua i 



lodi loda). Werner l'applica 



* CRISOLITO. Pietra pre.iuia 

- ' CRISTALLAIO, nelle nini* il 
della una delle padelle delle Cornaci 
vetro eba anche chiamasi il cristalline 
CRISTALLIZZAZIONE. Si ararne 
genenlaKnle che le molecole dei c 



inunenu 

rei vicinarle, e diteli cedrone; l'altra che 
tende , al conlrarìu, et sempre più diate* 
starla, la tinaie viene atlribuila al calori- 
co inlerpoito fra die. che, in virtù del- 



CMafiuntiunV gp 
infusa, e prodorrà aggregati amorfi o . 
ilveroii, le, per una circostanta qna- 
mcjue, la coelione abbia acquistalo una 
iperiorità sulla fona divellente , e , al 
infrario , darà orìgine > lolidi regolari, 

one agisca lentamente e lo reti! i ri- 
La cristalli ustione può couiìdrrarsl . 
uto due punti di villa ; I" uno riguar- 
dili» In pratica operatone , o In stadi» 

* ' e lopru di elsa ; 1' altro che ha per 
ilio lo lllldio dei criilaili ollrnuli a 
e termina alone delle loro Torme ; rpic- 
parle coitiluiice In icirnia propria- 
mente detta Cristallografia. 

Non ci occuporenin the della pralina 
iperaiione e dei meni che da essa ri- 
ra B gonii per separare i sali gli uni digli 
litri. 

Il fenomeno della crUtalliir.B7.inne, co- 
me abbila dello, è una eunsegurma dei- 



fuori della ifero di attivila : ne rimi 
he i meni di determinarla cornuto! 
ti diminuite V iiifiueml deil'aiione o| 



, in alici termini, pet 
corpo, bealera [[ri- 
parte del Baldo in- 
ppunlo ciò che pro- 
to di temperatura o 
veicolo d il lui ve nt e. 
alcuni corpi, e par^ 
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>larertraiione può operarli più a «no pronti' 
■tate, mondo l'uopo; una «emplic* 

none dalle acque salmastre. Nei labo- 
ttoi adottasi spesso quello metodo per 
ttencre cristalli regolari ; ma, pei lavori 
l grande , bisogno genera lineale acceie- 
l'opetaiione mediante il calore, ut- 



del vase e alla superfizie del liquido 
otc appunto comincia il rallredda mento 
Per separare la massa cri) tallii Mia dalli 



aifcn 



ita luperiorc , vi ii ii 
di tetro , e con esso te ne trae 11 uni 
fino pi fondo, 

, Tulli i metalli non sono uguali» 
alti a prendere la forma cristallina , 

sembra privo di tale proprietà ; l'ari 

cialraeiite il ninnato, la posseggono IC 
lo grazio. Per oilcncre belle cristalli 



metodo cU ottenere le c 
rapii ce nuTreddamen 
saturata bollente. Ali 



un sale qualunque o lo zucchero discio! 
to ueir acqua alla temperatura ordinari: 
e ammettiamo che questa disaoluzion 

rendersi superiure ; vale u dire, bisogni 
là concentrare il liquore, facendo evopc 
rare parte del liquido, fjunsta contee 



e' casi, il calore 
corpi , perche 
li B quelle del 
me il coo.uet.. 
Itallii cationi col 



i cristalli. Si sa 
postano una mag- 
lione che le ino- 



liane si turbi coli' agitazione del Equino. 
Nelle orli, quando vogliami ottenere cri- 
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lo tbhiamo dello più sopra, che 1» 
naaienlo delle molecole ii opera coti più 
lenteltB e regolarità ; li può quindi infe 

lo maggiore uri la quantità del liquidi 
|ioito a cristalli tiare. Quanto abbiami 
«pollo fin qui viene dimostralo dalli 
pratica giornaliera delle noilre bhbri- 
che. 

V 1 ha qualche caso panicularc che 



do crii! alli III rioni regolari. Quello me- 
todo viene adottalo nella cris1alliciaiion» 
dell'acido lari atico, del limalo di pot al- 
ia, dello incenero candito s di altre 10- 

Secondo Gay-Luisac, la dilKcolTà ,-h» 



do itili lienn lolubili, Airi-ne Intuita 
che non ottengali hi rriilallil 
cui iipq»o ni col 



il sale ti rappigli in malia. Sembra di- 
pender ciò dalla troppi ti scalila del li- 

fcrcuta die t' ha tra lj ilrr.'ir.i iIl'Ii si. 
bilione io quella delle particelle saline 

fidila perfetta ; in lui caso un fi'rle uj U 
una icona, che cagioni 1111 generale me 
vimenlo, basta per ottenere la crislal 
littationo- In siffatto repentino movi- 



nlore, ivoltn per cffeltn del 
(odi Slato dal liquido al solide 
de, che spettami i Tasi se 

Altri corpi mollo solobili , meno perù 
dei precedenti, danoo solus" 
centrale, ebe non può del pari 



el calure della stufa. Quei 



si lascia introdurre l'aria, rompendo fe- 
lli affilata del tubo, Potrebbesi cre- 
he l'olia in tal cani agiue mila 
pressione , Ionici più che alcuni chimi- 
ano d' opinione . ebe il potere ilis- 
;tc dell' acqui , aumenti a propor- 



li fimi 



eo, comeu il ai- 
corpi agisco. 



pena vi li ficcia entrai 1' aria. Al . . 

tracio , avvinili talvolta di* la crii lilln- Uri 

« nun pud operarti quando tf rimangi 
un poco di aria. Pomo aggiungere il ral- 
la leguente a quelli riferili di Gay-Lui 

In con pergamena bagnala , molle lìhbri 

poiolralo di iodi. Dorendo sollecitai™ 
di ottenerli! crii 111] liuto , affrettai il ral- 
ente, agitando iljr 



. Par sorprendente che 
ali ine ponano attrarli • 

:uni capelli. Sullilu cho 



.a» più volte, e 
avvitai per ultimo di rlicvl 
uria ; inllevai lievemente 11 
e appena pigliò Tari* ad ' 
trillai lilla rione cominciò al 
parla luperiore del liquido , 
rapidamente. Certo è elle »r 
nel vaie prima che li fune a 



rre alle formazione del cristallo, da- 
i progredì gli «rati più premimi lino ai più lonla- 
i. Tu gli altri europi ne citerò uno. 



Perchè il cristallo foiie perfctl ameni 
regolare, hiioguerebbe che la prima mo 
fecola criitallioa che li precipita pale» 
restare sospesa nel liquida; direnati ai 

gualmente da tulle le sue Cicce le mole 

re quando la molecola aderisca alla pare 
le del vaie. Giova quindi imperniar* ne 
liquido capelli a fili di iela ; ii vede ii 
fallo, eoli facendo, produrli nisljìli 
regolari, ma ordiiia riamente di piccola 



fellamente formati, del tulio limili a quelli 
che minali nel linkal. 



ria quantità di soluzione saturala dello 

•HO tale. 1 crislalli ilellljuiisi pui le il 
laiche diilanza 1' uno dall' altro, e in 



gior dimensione, operando io una tuo 
pintura poco soggetta ad alteraiioni 
» temperatura pio. elevali 
celafuriadissulveolc del liquido e il 

Irkam ente; gli angoli i gti spigoli ji jruuiia- 
uu o non ottengoiisi più cristalli regolari. 

separarli pei via di crìi lai li unzione ; ba- 
ila a lalc ueselto eh' csii sicnu diversa- 
mente solubili e «un abbiano certa aiti- 
utili l'uno per l'altro. Essendo la loro 
solubilità dlUcrciilc, secondo la lempera- 
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CRISTALLO. InFrancia si fa al pic- 
nic un consumo grandisiiniu di crislal- 
lo lavoralo in inno 0 in altri oggetti chi 
presentami agli ocelli noi In sotto mille 
lortne eleganti che brillano di faccette 
lente ini agliai c. Il cristallo ai 
vasi dovunqui, ulofwui ne- 
gli usi domestici ed ha molla parte negli 
iggclti ili lumi radili atissi ino. 

Si oinniiiji-.iim iiullg «jiosiiioiii .Lì 
ivori J' inJoslria di Parigi molle grandi 
: ililli.-li ojnTc d~. i:ii>L.il!u iiii.telailo. .-. 

Le, nuuchè la in lei a balaustrata d' UUi 
ola a cUocdula. 
Il Talora del cristallo labbrlcalo au- 



dissoluiioni di nitri 
poca rione, perch' e 
Te a caldo che 0 fre 
Miti degli altri è u 



<■ [.i« f ..iu].;- 

a proponi 



odi Irai 



nitrato di potassa, porche la di ti 
bili là diminuisce coli' abbuiarli enl 
temperatura, menile quella del murialu 1 
ili surl.i i-i iniiue presso a poco la ti 
e non t relativa che alla quantità <! 
equa che lo discioglie. 

Gay-Lussac dimostrò eh e la sul u 
ci' un salo dopo essersi acereseiota 
lannenle Gnu ad un certo grado di 
pernioni, ilimìmiisce fino ad un 
grulli, 0 che iifemii sali ilopo aver _ 
.luto parte della loro s niobi li III, la nacqui- 
siano ad una lempcraluni più elevala, s 

tulli quelli che lì occupano dell' ululi;- 
eniii priilìca -, e in fatti, l'cslraiionc delle 
sodo di varec, nelle quali lro\onsi molti 
sali, può essere vantaggiosa per gli uni, 
e inolile o dannosa per gli ubai. Si lilur- 
ucril IU quesl' utile argumento all'ai limi 

lo uu. (IV) 
Di-,. Tediai Tom. V. 



i fc![:i limpidezza: queste sono lu 
là essenziali e dilScili ad ottenersi, 
iiì lieve Unta, qualche punto fosco, 
ilche bollicioa interposta, le Sirio ed 
menomi difelli, ne scemano grande- 
e il pregio. " " 



«delle I 



poUisa si poisanu ULij[ioit.iie 
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Per ottenere un mi 
puro, è mestieri adoprate il piomba i 
no allegalo g metalli estranei, clic imo- eli 
rerchbono pid o meno olia perfeiiont c 
del cristallo. Gl'Inglesi abbondano di qne ' 
sto metallo piuccho i Francesi. 

S'introducono lo verghe di piombi 
ollas™ ' 



volo. Allorché trovai! del 
tolgami le imporitl gellec.sianti allo 
perfide e il primo strato di ossidi) 1 
matusi, in eui tono puro i metalli più os- 
sidabili del piombo.Si continua olio stes- 
so modo a separare la pellicole di ossidi 
che si vanno successiva meni e formami, 
alla superficie, lasciandole nel Torno, fin 
chi tu - 



ssido di piombo), riscaldan- 
dolo nel forno di riverbero. I sedimenti 
isi dai eannelfi inferiori, con- 
tengono piombo ed impurccic. Separa- 
li |.ri;pnL\i '1 minio che desili, luì 
delle fabbriche di maioliche c 



uteria sul piano del 

ro nel quale possa capire il prodotto di s 
ire o quattro operaiioni. 



in grado dì fuoco 
orpasssre. Gli o 
dal calore i 



I b, . 



separa il'mclallo il q 



Quando tolta la materia trovasi sol 
sa nel liquido, si spilla il liquido ili 
com ari cannelli posti ad altana dirci 



g Iìfi]d (Taf. XIX delle 



GlKTtUO 

naso per raccn- ibila a lale oggetto salutarla coli 1 arino 
"elice : se nuli CLinhiciic soda, non da- 
rhc piccoli cristalli, duri, granellai, 



se ne dovrebbero tulli i cristalli ili lai iurta se il satina 
vece [ 1 1,58: ma lale perdila finse che pura soda. Si puù anche : 
il satino, fole a «lire l'alcali pr 



i- inevitabile nel 

l'er assicurarsi che il minio sia pi 
quanto hasla, se ne fa un esperimen 
se ne mesce alquanto, nelle proporli 



i crogiuolo ( Bgnn 

ii. Operata la vetri 

i, ojipur 



wronu 



vure). 



«(T.qne- 



palla. Dalli qualità del cristallo si ricoi 
scela itifficienle pnreiia del minio, scie al- Ila potassa d'America. Per purificarla si 
Ire marci te per ullm eraiin j.lj i i-.H^rjir. Ai 1 u ] 10 ;m c -i unisco con "0 ventesimo .lì 
slcssu modo si Bpentneala In i*bb<*>ilicca.1 carbone. Questa potassa è tanto dura , 
Nel dubbio che il rainio contenga qnal- che appena puù rompersi, e i suni fram- 
clie ossido di rame, si puù disd ,ile .:.,l-|„„.„:i r ,„icr.iianu la pelle. Meglio i la- 
I' arido nilrico puro, precipitarlo con , c ia r Ia caliere all' aria in deliquest 
un eccesso, di solfala sodico o potassico | n una cassa rivestila ili piombo. Beno 
allo stalo di solfalo di piombo ; indi spc e "" 
rimontare i liquori feltrati colf ammonto- cc che ne assorbe lutto il 
ca in eccesso la quale, se contengono ra- Irumicc il miscuglio in un fornello di li- 
me, ne cangia il colurc in iiziuvro, ■lupo vcrlicr.i : il i-mlioiie li brucia e 1" acido 
aver da primi indotto una prcdpilaiione|carbunico prodotto si combina in parte 
bianco -a nurraslra. Si può ugualmente lenita pula 
spcrimenlare il liquore con altri reagenti bona lo ui 

filili ( V. beioesti). ; Si ili, : 

Purijianìoae ditta poli 
Prima ili comperare la p. 



1**1 



■ilio. E' nec. 
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ruelio; 



.. Si spilla il I 
rjmrln rlniirri por Un r-^nni'tl.i pusli] ri pn. 
distimia .lai AlIKla, e si fa roncenlrari; i 

l!il.lÌ3 'li I.Ì..M. ■ I i ■ li ■ M. '1 1 i 

ioTMltolio il solfalo ili potano; quar- 
ti ta sollevando filli' el.olliiione , e in- 
diatile un granile ichlnraaloio, la li ciln 
fino al termine. Si prosane 1' BTjporl 



Belle Te irai e iraiiasi allo stesso rr» 
rjiiaKiurpic allra specie ili potassa o 
■Olla. Osservatone di mollo rilievo 
<jnell» filasi i ili ima meo Ir, rhc, dui-, Ti: 
unori-va alln Ih-Ucijii iìi-1 .,isl;,llo il Im- 
re nelb poTnJSa il solfalo 0 il loniialo 
quella base, per cuirendesi inolilo I n 



.a ilelle e* 



ile le materie prqi»ra- 
uoao del eriiialla, pi,l- 



o, the I coesi dal- 



li»' loiori di rrislallo rolli. Queslo sepa- 
rasi dalle parli macchiale dal Terrò , o si 
pesi». Il cristallo macchialo sì luna eoli' 
aciiln raiirialii-o |i,. r isnetlsirln dal ferri, 
e riservasi a faldincnr I. in Vini iinlìlKiI ir. 



lì prepara tanto eolia iodi che eolia palasi»; 
stnuieU. i^ealrj di iqAi lono j.ii: iii.ilicrjl.il! 

■mi ■ rtii- , .Li .ni .1, 



pnlmiiuli , e ili una parìe di crogino- 
li ni [li e il il igeo temente separali ib qua 
looqoe particella vetrosa. I crogiuoli ben 



che anno costruiti. 1 crogiuoli hanno " 
coperchio quando ai riscalda la furnac 
col carbon TuDile. 

Il (m pel cristallo, in tulio limile 
quello pel verno, verrò descritto a qut 
st'arlicolo. Vi ti ogeiunio peraltro u 



I! combustibile varili secondo le luca 
IlL.'i. l^i hclula ed il fàggio si debboni 

Spericolo ni alterare iurislallo, rivìvi 
Beando qualche punitine di ossido à 
piombo olii superfìcie. Le leena debbo 
no ciscr tagliala è tempre tecchisiimc 
Affinchè producano più fuoco, li fan» 

la calcara, riscaldata a tale uopo , e i 
porta la diseccaiione Gnu all' estremo 
cioè tino a che il legno comincia a spirn 
ilcre un udur piccante di acido pìroU 
:;.jiA'r. r Avvimi.: (nlnilli che le legna i 
iL.-iiciiitiiNLj nella calcara i altura li chiu- 
dono tutte le aperture, o vi li 
l' acqua per un" apertura supcriore , che 
tulli) pili si chiude. 

La fusione del criiUllo richiede da ■ 
o i C ore, secondi, la costruitane del fui 
mi, 1 uuii-fà del combustibile e la sollt 

libine IIS.il e il fiiuciJ 1.1 liuuim i leiJiiLirili 

llartieucs, a Vuncclic, attinie qucilj ri 



ioli, n ciascuno dei quali I' opera 
unge al laoco un peno di legno 
Operata la fusione del distillo, I 

ente in grani di labbb e imp 
uggite alla depurai 



pratica in molti 

d» di dodici crogiuoli , non si lai-ora 
nei sci crogiuoli di affinamento , ri- 
■eudu gli altri sei per la linieri " 



6 uo chilogrammi dì 

grammi di legna. 

Lavorando in un forco contem 
grondi crogiuoli, quattro dì nffii 
«OD chilogrammi 



ì.iìHUt.IÌ.Ì 
lo, e sì ob- 
e 4oo chilu- 



i abbrni 
follone richiede il ore , vii 
I cristallo, 7 ed il riposo 5 : 
ogìuolo ha due mantici , un o- 
<c fattorini , che sommano sei 
Uf crogiuolo, vale a dire ,\a 



legna. La 



.tulio c presso a poco quello o 
i fondere il vetro. Secondo Dassacrt el- 
io equivale a 3oo uaìla di calore (V. 

Quando la bilione sì fa col carbon 

piombo. Pel lavoro del cristallo bisogna 
ugualmente preservare i vasi lolbuti dal 



Ci. "TI II. •> 

fumo. A lale oggetto ai 



CniSTJii.ii 
■o stretto c!cl lorno , ci) in c 
un sottile crogiuolo , fuori del contatto più colilo, c 
del fumo, pollo ori non talmente Ira due d 
't:.lìi;i.IÌ di Insiline , c muralo ne) Sui 
meilciimo. Ogni premi piione * Tarn ■ 
iiic il cristallo riesca Ionio bianco qlion- lineilo. I lavo 
lu adoperando le legna. pongono lulla 

Tolta periamo b schiuma dal criilal- dalo oli' incirca quanto i 
lo, cominciati lotto a luftinrto e lavorar- estremiti opposta, di don ritraggami, In 
lo. Air orticolo venni a fireroo qualche temperatura è all'incirco naturale. Qi ' 



io su queste pratiche , pili difficili 
more che ad cHgnjri,. Il rouredda- 
to ilei cristollo essendo più lento di 



di il loro raffreddamenti 



istalli appena Iroggonsj dalla «t- 
possono metterli in commerci. i. 
Quelli chu si mgliuno lavorare sulla raul- 
inolErc , compcran- la, hanno la spcsselta richiesta dalla qua- ■ 
si od un maggior pretio, li puù mare liti del lavoro più 



maggior diligenza. Àhbiomo detto che il 
criilallo li loffio e si lavora come il ve- 
sofoa anche entro il ampi i 



a perché perdono gradali 



msiione per entrare nel (ornali 
forno i iti ella v' honno certe _, 



miniati. Questi intruducousi pel toro più 



Lo aJfocceUore i cristalli è ..gccllo di 
mollo imporlonra , perciocché b regola- 
li pulimento di queii* open , un 



_ lisi diversi cristalli colorili secondi) 
la muda, f relè mero ente ( 1814) è in 
il cnlorc opalino. Si prcjiara questo 



ilei diversi peni più o meno ranca, si aggiunge, in quon- 
" tilà pruponionsta. un luilcujlio di ossi- 
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1 Odi 1 



iul Se-Io ossido ili cuhalto ; il rulli 
. olla p.irp(ira (li Cassidi il verde , 
vanni! Premo, n.mslu diserrasi .-iplllj 
t.iinentc, si riduco in polvere fiua ari 
ìi^Ì'idu'c .il cii.ull-i. Il giallo ulticiisi i;ul- 
I 1 ossiilo d'argento , 0 il nero con ossido 
di ferra sii ossido ili manganese. Per co- 



nno pi 



itoli e 



IO è iuffialo, risulla il crislaUo inane 



iiisljllu cjluiil.i e pion-oiiii Gnu al Inali- 
ci*. Si comprende come si possano per- 
ciò variare lo apparente • seconda dai 
differenti intagli. 

f-rl AccinnCP"'; the lì lolnr culir-i-i il.l 
II.. .mia,,, ...lln p„r|.„n ili tJ.™i-. imi 
l.i a .oUi.^Mo ai rame di' In "mie più 

■II.'- il t Li.!,, lr..!„riMÌ,i in usiiilo , 

JCCinnttrc; pit u b yunlilà di nerufu 



, e,! ;,l!,i j, 



1 nel e 



oppine 



li lu- 
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ponendo migli stampi di I ^> ;-li 

uggetti di uni» ul luogo currisponderi- 
' lo del vaso ove vuoisi clic si atlacJiiuoj 
.i sullia cutiii il crislallu limi caldo, o il 
>i,:,i,.|.j |iijt7.nll,j .li simili,! si attacca ullj. 
.:ipi:rlit:ic. Li; i imi uiliii.il . ni ili Intentimi 
irguiUina si l'unno con pasta di poicdln- 
i-i i-i'lul'.i in |i,ili-i:i i: i m.jf[ij!ii;,.\ ci:ii,,ni- 
atc con un puco di gesso i e quando le 
ligure elio si vogliono stampare sono per- 
letdinenle secche, si pongono sul ctiilal- 
u ancur rovento, e al di sopra si aggiun- 
ge una euniiia ili cristallo iusu, il quale 
l' incorpora cutl'altro cristalli A (al ino- ' 
l i 1" inni listali onc trovasi rinchiusa, e 



l ì. l'in;,! tul|i,ii tcrc!ilic Lillo arti OI'O S< 
in: ^in.li'as.e il.illi: iju.nililà che le III 



Il flint-ghl^che coni-inno alla coslru 
Olle d' un buon obbiettivo acromatica 



Essendo vero che, lumen lancio la deu- 
:j, pini recidei"-! inculi coni una lente 
ic scema l' aberrali un e. di siti iu Li, c 
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tu di fluidità, dalla densità dillerentcpro 
tiene la tcparaiiune dei due vetri; li ri 
producono altre urie di apparente gota 
tinufa. Le pareli dei crogiuoli, che — 



n dalla m 



□ Jarlu I 



gclalinuia D una I 

Cauchoii, in molti cspenmeoii db lu: 
Veduti in parecohio velraie ini raXfrediia 
mento lentiisimu dui flint-ghss, tenuti 
per pili giorni ne! forno, osservò che 
peni di crittallo trovatami cml in lem en 

gianti parallele ; e, impiegando tollaut. 
due o tre giorni nel r aQredda mento, i 

r„n: ì-Ìl-È <-a'<>r:cu. Iri.v.ii'i SLrqi'ilMO 
indulsimi peni in guisa de non servii 
più ad ufo alcuno. Parve che po- 
tuto ottenere un buon flint-glati fred- 
dato nella padelle. Si ril 



' * "itti eoi Bioi-glaii di Da ni guai 
-rancia. Guinaml a Brenne"' 



l qpprolol 



della vedati al 



•(parala la palle 
e pareli delia p; 

Per Ja qua] cola, in una v 
quale vogliati ottenere un flint-ria» di 
menano qualità, ai adopererà da 
[ii nitri lavori un Urto dell'alien 
padella, e re ne trarrà poi un alti 



CUBUU 

0110 che ai possa con es 
di Bmt-gUu dà poter farne obbielllil 

i tre pollici di diametro. Si citano co- 
e rarissimi gli obbiettivi lagucnli lavo. 

111 da Caudini! con peni di ilinl-glast 
riparalo alla maniera di Darlicuei. unti 
i questi ha il diametro di i decimetro c 

millimeiri ed un melro e a 7 millimetri 
i foco ; I- altro ha il diametro di 7 celi- 



.o,pc£ii di fliot-guut con 1 



ul-etau francese od ingioi 
. che uno o ul più due. Il 

non venne fallo di pubblica 

noto te il di lui flguo tape 
>. Un caso multo 1 
eglino, riveli 
illicilc fabbricatie-l 
li, penosi 1 



rial et 



■ illl.lill.l- 



egli d=v, 



,oua 



operai, giunti ini pendio di uni collina, 

quello precipito dall'ilio ni bona in i 
•culi s >i ruppe in molti peni; Gui- 



c ne ottenne lastre che somministraron- 
glì «eellenti obbieltiri. Pire che in ap- 
preiso Guinand abbil fello il 'jedetiiao 
meccanicamente upra pt«l di Sint-gla» 



•U iti ribelli circolari. PulilUi da 



mente e cassava le parti pili striate con 
una ruota ila lapidario o incisore in pi 
Ire fine; poi riscaldandoli 



falla gm«,ridii E desÌ una deiterilà e line 
paiienia die tono propria di mollo po- 
chi, e il uinl-glesi tori alternilo dirime 



brieaiionc del cristallo ri perfottonó 
Inghilterra ed in Francia, il flint-glass di 
elette qualità divenne più raro. Si imma- 
gino che le antiche preparazioni del cri- 
f tallo, che (ornlrano prodotti raen bian- 
chi e meno splendenti, fossero piò ad 
le a produrra il migliar flint-glass. L' 



buon flìnt-glass. È nolo che ipalclte leg- 
ni tinta nel criilallo non nuoce o'Telri 
liei. (P.) 
Ooivn-g/nu. In Inghilterra a in Ini la 
Europa li diede quello nome ni \elro 
bianco da Tctrinlc, indi a quello con s ui 
li fanno gli specchi e alcune lenii otti- 
che. Per quello ultimo aio adoperali 



corona), coi) chiamato ìn Inghilterra per- 
che fabbricatasi in grossi dischi, facendo 
rare rapidamente la canna in cima alla 
tale arali somalo questo velrn ; la fur- 
centrifiig,. bus tara per dare a tali 

La compoiiiiono del crown-glass, che 
ria come quella del remo da vetrintc, 
mbra aver gran parte sulla ina qualità 
nelle application! oltiche. Tare che un- 
ta In miglior composi- 
iro ; sono pero megli» 



prie di un buon crown-glass. Una legge- 
ra tinta non gli nuoce, e quello tuli-ulto 
di color rerde carico d' Inghilterra e il 

nostri onici. Gl'Inglesi adoperarono un 
. gli specchi bianchi della Francia 
per fabbricare lenti comnni, per le quali 
ilcoEnrcdel loro crown-glass non era ab- 
ballami adallo ; ina dacché essi compon- 
gono il plat-glass. non adoperano pili qnc- 
" ipecehi, e tutti adunarono di adope- 
: quest'ultimo. Il crown-glass francese 
(fattamente slrialo, che non serre beno 
all'uopo, ed inohresi copre lovenle d'uno 
strato di umidità che lo appanna ; né si 
.a da che causa ciii dipenda. Par* "et)» il 
fetro delle antiche fabbriche (rancesi, la 
col courpoiiiione non conteneva solfalo 



di mila ne suda artificiale ed ei 
spcndiosa, non attraesse Laalo V 



io Strati al hi 



chiavarda. 

di ferra o di ghisa, Girata 
n la i lessa chiavarda che 
hi! Lirico. Quello inile- 



re la rompo 



Cristallo. La fabbricale 
stjlli in d«critta nel procederti 
videsi in esso che, per essere il 



tagliali e puliti. E\ 
parie che forma prei 
particolare d' industrio mollo importiate 
iodi ' 



ai» e foggiala a doccia conica, 
e le spine gueruile di piombo, 
ino [inarcale le mole. Occorre 
i eli un certo grado di cinsi idi.'i , 
che rimila naturalmente dalla granoni 
lunghetta dell' asse. 
Nello Gr. i5 vedesi la dispoglimi: 



o della labbia fina, pura 

mola fina di t 



ta di legno 



ndo raddolcimenl 



4 Finalmente, lo pi 

Primo di spiegare come li cieguiici 
ogui divisione di questo lavoru, forcale 

le. ;![)<■: .'Vi: lì tuvni'J ]iLilli''jl.ir.'; [i:!'ipi:r.-|'.i 

a Ul effetto (V. Tiv. XV delle Ani mie 
coniche, fig. i4). 

A, banco generale che continua mini 
ta la lungheria dell' officina, e che tu» 



i-mola. 

I terbaloi supe/iori d'acquo e di iab- 
ia non si usano che per le mole di fer- 
ii con cui si abbonano i lavori. Gli ai- 
ri tornii il da addolcirà che da pulirà 
mnhannu che il vai» inferiore. 

L'abbuimi lira i il più importante la- 
oru del tiigliu dei cristalli ; quindi no 

-Llli:U[l:i illC.uicjli £.li Hllffili ['in llhili. 



nodelli. ■ 



n dise B nn pollo loro scll'on- 



: ed csatla delle figure rbevuglion fa- 
e cho sono più di muda. Serron'i da 



Ltj Iizo-j b. Gì 



fide ia cui larari do. 

Gli operai, polli ó 
nio, che ranni» girare 
pedale, ■ meno che 
provveduta, come suu 



• R. 



ci g , 



il taglio, 
Julia noli 



.addolcito da altri 
di Lorena u dì Crcusot, senio aiuto 1 
labbra ni d'altro mordente. Yi li Ta so 
tanto cader sopra i' awjim goccia a gol 
ciò. A quella mula li fanno pure le pii 
cole punte di diamante. 

11 secondo ed ultimo WJolciriiulio 



, di la 

di 111 reno, in lastre di C a 8 
loro il mordente con pictr. 
polvere, avviluppatolo un pì< 
lo di tela fina, che 1' operaio luna nella 
vasca inferiore, e con cui sfrego di quan- 
do in quando In ina mnla. Questa, sog- 
getta a sbiecare, è ridotta di bel nuovo 
lotonda all'illune, preienloodole fino a 
elle li muove il r;ii;!i.> irmi j 1 l-t. j. o *1 i ic- 
Iro clic sene di ferro. 

La politura sulla mula di sovero si dà 



impilare !ii pierrn pnmice in polvere . 
1' adopero la calce di ilagno asciutta (V. 

ITICI? GlIOIKiTO). 

I ciondoli delle lumiere, per ben ri- quattro pollici, e d'una pelle 
frangere In luce e disperderla ucNalmen- 



10 più fòrti- Sono goemi^i iti ione* 
:il dirami su rui f,n operai oppoe- 
i peni, a fioe ih renderti pio sta. 



> suU' al- 
: cangin- 
ir regola- 
li (aglio 



moilra degli orinoli. 

* Cbistii.io, dicati da' chimici, nata- 
ili- li ...I :ilirr, qualunque sala 0 altra ma* 

CRIVELLI (_facitcrdi). Un crrvello 
un Mentala destinolo a nettare i grani 



dagli altri, dalla terra o dalle suiiure, di 
minor volarne dei grani, che si trema con 
essi, li crivello è sempre fatto d' un cer- 
chio di legnu, clic chiamasi cassino, largii 



Digitizod by Google 



V tanno r livelli dì T 
i pìccoli tengonsi con le 

Bospendunii al inflìtto 



La pelle dm serve ili fondi 
i- ili porco o d' asino, di cavallo 0 di 
«Irato , preparata dal fabbricatore 

T una a V atira ili quelle pelli lecondc 
che [a sostanza che si vuoi crivellare e- 
■ìge pùì a meno lolidìti, più o meni 

Il fahbricaiara di trivelli procuri 



H pelli, l 



punto importante, giacchi la palle non t 
Quando ano pelle ha un clifeLTu, o hen ■ 

aita, pone» l'uno «di' altro ; ai [Luaiio 
demo con piccole puntina lui ceppo, 
ri ai fanno con la stampa da' fori a tallì 
lue i peni ad nn punto; per ciò te lì 
ce insieme con Iilrisce di cuoio. Quin- 
di tendendo la intera pelle lui canino, 
cucitura non porta alcun danno il cri- 
;Ilarc, ritenuto cha lìanri tatti aul pei- 
j riportato, i (bri cha ciiitcvano in anel- 



li tagliai 



pollice dittante dall'orlo ci segna ur 

londi alla diilanis d'un pollice 
dell' altro. Questi fori lervonn a Gì 
pelle lui cassino ed a tenderla. 

Segna in pari tempo vari circol 
centrici, secondo il disegno che ha 



ingale, altre paralellograun 
ledo. Oltre a quella varietà 
io poi grandi o piccole jeeoo 



a chiodetti che ribsilìice da ambo 
i. ratta itiiicc dicuoiu in quelli fo: 

in quelli dell' orlo delia pelle, e 
ule quanto mai può; è questu u 



•dia metodica, Turno III, Manifatture ed, 
rli. (L.) 

* CRIVELLONE. Specie di teleria 
olio rada. 

* CairiLLon di tela, sorta di velo 
radissimo. 

CROCCIIETTO . Piccolo crocco 
quella parola ). 

CROCCO - Gancio o uncino di 
Ciocco, dicono anche i tonnarotti a 



componessi 
uno dell' altri 



ne somiglia ad una X.. Quella fogria dì 



"CROCETTA, dicono gli Acclini 
iiucir ammassamento die i contadini ran- 
no no' campi, dopo di atei legalo il gra- 
na, ed ogni crocetta è compoiU " ' 

" Cuam, ti dicono in ninna quei 
peni di legno situali in «oca fra loro i 
quali l' incollano nel colombiere dì di- 
icuq albero, a vanno ■ potarli sopra gli 
asdaloni, per meglio assicurar le coffe, 
tonificare il piede dell'albero sovra 

^■CBOCUTA. Y. atoom. 

' CROCIERA e CROCIATA. E' v 



greti, di ferro hi 
Unni, di piombaggine e più generai- 

mle di terre refrattarie. 

I crogiuoli d' argento li fanno col me- 
tallo più puro, quello che ti ripristini dal 



vitori l menili «(tornei che potrebbero 
ellenra le «Manie che riscaldai»! e li 
fanno fondere in siffatti crogiuoli. Si sce- 
glie per le itesi e ragioni il mclallu più 
poro pei crogiuoli d'oro. Quali e quelli 



di qualsivoglia altra variamento di legni, 
ferri o limile a foggia di croce per Irma- 
dura, o ornato d' uno strumento o d'una 
opera di loro arte, untorello non aia ad 
angoli retti. 

' CaociiBi o CHXUTl, óHceii 
oriuulai la incrodatura dc'rani di alcu- 



* ClìOGiOLAIlE. Mettere i «H di 
irò, appena formati, coli aldi nella 
nere, dov'è un caldo moderato, e qni- 



Ì di chimica ed in m ni - 
argento, di ghiu, di 



rahii ili chimica, prima che l'ino del pla- 
tino ti (osie esteso quantu lo è preieute- 
mente. Adupransi peraltro anche oggi- 
■'ifiuionoddle pietre cogli al- 
tonomeno alterabili clic quelli 
di platino. Quelli li proferiscono gene- 
ralmente perch* sono infusibili al più al- 
pemtura dd fornelli di 
ito no meglio all' adone 
gli addi minerali, Ir 



glia il pUino, ed il mkuglio di addo bo- 
rico e wllorico che lo potrebbe pertugia- 
li [datino Yienoeaandio intaccato dal 
furo. Avvenne in noe fabbrica dì od- 
ilo lolfoiko, che la caldaia di pralina a- 
doprato a concentrarlo, rimale forato da 
ilcuni piccali frammenti di piombo, die 
urinarono col platino una lego fusibile. 

1 crogiuoli d' argento, ÓT oro o di pia- 
lino non li possono adottare ìn quello o- 
peradoui che forniicono metalli allcgabili 

La furron che ti di d'ordinario a que- 
sti crogiuoli, è quella d' on cilindro caio 
tumulalo do una callotta Arie*) o [>iui- 
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io tronco; la lui» talli * reiisloiio benaiin 
t millimetri urea di temperatura, ma ? 

Li dai sdii clic altraversan 



direni ini. Per In la bli ri catione del prus- 
sialo di puLassa. per «empio, 
mavauo come i piccoli crogiuoli di argen- 
to. Oggidì adoprawi in laro vece ciii 
dri apcrli, the si chiudono, o vasi di fi 
ma ellittica gueiniti esternamente nel fu 
do di un fusto conico >ul quale il girai 
i vasi per esporne a! fuaco più uLiifurmc- 
mcntc tulle lo pari' " 



«i traggo 



cui ti m 
daÙT 



1 erogimoli ili ghisa, di qual ai sia fa 
ma, meglio revisiono al fuoco quando la 
ghisa è bianca in Lulle le sue pirli. Nelle 
lecclio d' Inghil terni li adolLanu ' "' 



in uso lultora inFrau 



centesimi. I .'Lutinoli di fi'rr.i min, I.,b- «i-li rerYallarii cui c.irbone. 



o figliare gli orli col colLellu ed acco- 
darvi i coperchi. La piombaggine c 
Iterabile al fuoco, nelì' interno del 
giuulo ove l' aria non agisce ; le ma- 



te fonder! 



■loglio 
di altre soslanio alto a velrifkjrc !,; 
li lame terrose, ailoprausi dai chimici a 
li lavur.it..LÌ in mutuili per riiìmre i sul- 
Ci in solfuri, per gli ussaggi delle minie- 
re, per funilere l'uro, l'argcolo, il ferro, 



. e.idupransi gli 

per preparare i lijri di lineo 
nonio, i solfuri metallici, pei 
■i'inc ilnl .iullù, laripri " 



c. Essi han- 



lugiamiai e valgono iiLTció 7.10 l'iaudù 
ciascuno. Un crogiuolo di ghisa coslorcb- 
be al più 1 ali franchi. 

I cr'^iunli </i /;rr^ e ili i:ii i .-.Ifiìii j 
siiiin iorlii.inii ; iiìsì limino il vanlagg" 

materie che il fuoco rende (luidissiui 
l'criillra la potassa, Il soda, l'ossido 



generalmente la torma triangolare ai 
ili sopra die si va restringendo e cou- 
a cono nella parte infcrio- 
illindrica, lerminata da un* 
ica \ o uaalmenLc emisferici 
ed oll'estemo cilindrici c co- 
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pasta anche ittraveiso, i quali non pi 
inno ritenere il nitrii, il mi aurina fu- 
ni o Ie taiunie gasate, quando sono co- 
si rulli in ìtToava, resistono il fuoco più 
intento tJ ai cangiimeali di Uniparo 
più repentini, tenia fondarli nè ipei 
ti, e vengono pia generalmente uu 
crogiuoli di lieti tono di tal falla e ci 
gono d'AUemagna ; « ne fa, il» multi»!- re 
ino tempo, grande co amara " 
io no triangoliti, terminati ( 
■u tronco di coni), ad inttmamenle pre- 
tenda no una cavità sferici. Sono molto 
refrattari!, poco grossi, solidi quanto ba- 
ita per impartirli ficlmuolo i quando 
la loro capacità non i maggiora di un li- 
tro, resistono ai pili repet 

lieta, riscaldali al rovenia,nposiono gel- e 
laro odi' acqui fredda e ripeterne l'ape- re 
rimonto pili volto tenia dia il franganu ' 
si possono considerare come il tipa de 
migliori crogiuoli di terrai te ne fa ui 
grande uid, quantunque le fabbriche d 
Francia comincino « farne multo buoni. 

Iiricuion dei buoni crogiuoli, tra le ir 
pile refrattarie chiamata apirt dai nato- gr 
ralitti, è \' argilla piallici di Brogniard, e 
contenente la minor quantità di calce " 
di ouido di ferro poiiibile ; la calca nw 

perchè rendo l'argilla più finibile quin 
n'è maggiore b proporsione- 

L' argilla ebeadoprasi il fabbricare 

me di terra Ai Jiicina, è compatta, f 
' " "ti di Vauqudin.di 7S[srlii 



pia secondu T suoliti di Vauquelin. 
grandi crogiuoli di quatta tara, ten. 
miicuglio di olire terre, vanno i 
romperti. Si auule riicaldarii lei 
" cca in giù pi' 

li tintavi;, , 



ferro, D'Arce! pcntO the 
potrebbunsi rendere lo argille ini ut il, ili ;, 1 
un maggior grado di temperatura, Stein- 
ji^unduL e: il uni ii.Wii;m; <ìi uii.ri.,1. 
di magnesia che ingranle ipianlit.i vieni; 
rlgcltuto nelle ialine ; questo tale liccom- 
punendoii al fuoco, deporrebbe I' ossido 
" molecole dell'argilla, 



16 di ■ 



t, Ini ai 



bianca e tenace, È composta di 4 5 pi 
iK sirice, 33 di allumina, 5 di carbonato 
di calne, 1 d' ossido ili ferro ed 8 di 



u retili ligi mento ilei crucinoli qu ai 1 
diseccano e quandi, si 1 >|i,m-oii<h .. 
iuo:u, i guai di terra colti lasciativi ;e. 



b- 1 crogiuon prendono Dea prono un 
rislringimeulo daputer videe dagli jlam- 

loda solito. Gli stampi li fanno diseccar 

metodo riponilo nei laboratoi della zecca 
di Parigi ritud benissimo ; sia è molta 
solicello ; un uomo col suo fattorino può 
preparare da mille ■ mille duecento cro- 
giuoli a] giorno. 

Sì applicò con molto vantaggio questa 



Egli tu» 



lo han- 



soslegni pei crogiuoli, pei croejuo- 
1 uso degli orefici, le camicetta gli 

le padelle da arrostire possono ri' 
in capsolc impermeabili rivestendo- 
'atro', k tale uopo ai pone ni Ita pa- 



metodo nllengonsi huoni riiuliamenti. jvorizzalo, lavato i impastato con un po- 
Dehbonsi diseccare i crogiu-ili Unto i co di argilla ; alfine di rendere l'intonaco 
più Lentamente quinto più sono grondi, più compatto, se ne riempie interamente 
ttlfine dì evitare che un pronto disecca-, il crogiuolo, poi se ne scava la capacità 
mento gli (accia Tenderei li si pongono interna con un [i Lite! lo a piccoli colpi, 
sopra una specie di graticcio in una stura, Quest'intonaco chiamasi brasca, e quindi 
divisa in più solai, esponendoli prima aljìl crogiuolo, tVflj£»fo..Easi hanno nn cu- 
pa! dui™ calore e s eccessiva meo le al piùjperchio che si luti cunun poco ili argilla 
intenso finché sieno del tatto secchi. *|.;perche chinila cssltamanla dopo avervi 
loro si fanoo caccerò in un forno do sto- [introdotto le materie su cui vuoisi opera- 
liglie, riscaldandoli per gradi. La cottura re, ed averle ricoperte di carbone polve- 
" al segno di terne vetrosa Io rissato, 
irchè sarebbero più soggelt" 

di lino, e se ne forma una pasta con 



a spellarsi ; e l' esperienza dimostra che 
resìstono meglio all'azione del fuoco quan- 
do si aono colti od una temperoluro me- 
no elevata ; quindi basta che abbiano a- 
cquistato nel forno quella durezza eh' è 
necessaria per resistere al traspo riorli. 

maneggiarli e intonar— ■■■■■■ 

do lo richiedono le 



pacità, si Iuta il coperchio e si fa roren- 
per separarne ogni sostanza volali- 



,„8 Ctooimu 




I co perei ii ilei crogiuoli ii fanno ilen- 


Colla pasta da porctllana ai preparano 


Jl'ìi l.< in sopra una tavnh arprrn 


cropooli flonpattì] storte ed altri Tasi oii 


,li polve» iì' argilla cima ; <i bolle In pa- 


usi analoghi. La basa di questa compo- 


*la poi cun uno stampo formato d"una In- 


siiiono * l'argilla apìra cui della codi- 




no. Tale argilla e comporta di silice 


ni!' uopo ; >i Inoliano ijuonti copertili oc- 


71, t5i ailumina 1 S,8G ; ncqna 6,jS ; 


ni.-r.iiii. Noi niEij'i lì halib L!r pinco]' 


ferro {,54 ; ealce 1,91. Quieti Tati eo- 








c diana, eccetto la coperta vetroso (V. roa- 


re sulle tanaglie il coperchia del cro- 


cclui» ). Veggnnsi anco gliatlicalirn- 








(PJ 


lli crogiuoli agli uii indicali coll'nrgilla di 


• CnOMA. Una delle ligure > noie 




<ldla musica, di cui ne ra otto a baiiuta. 


nò letra colla ; >i protrae la colluro fin- 


e vaia due aemicrorae 0 rjuallro IM- 






CROMATI. I cromali tono combina- 


Li siesta argilla si fanno i vagellami Gì 


zioni delle basi salificabili coli' addo cro- 
mico. Queslo genero di sali si conobbe 






luga a quella delle (torta ni gre», non so- 


■copri il cromo nel piombo rosso di Sibe- 


no i più refrotlarii; vuoisi avere mola 


ria ; alcune specie vennero utilment* ap- 


precautionc quando si riscaldano eli raf- 


plicate alle arti. Le pin usate sono il cro- 


freddano ; sono mollo snggetli a franger- 


malo di ferro naturali , od il ferro cro- 


si, qualora i cangiamenti di temperatura 


mato con cui si ottengono tolte lo altre -, 


non sieno graduali. La stessa oisorraiio- 




ne dee funi riguardu alle cornpoiiiioni 


tiene l' ossido verde di cromo , mollo a- 


che seguono . 


dopcrato oggigiorno nella pitturo delle 


I crogiuoli e i catini di Laujorrois, falli 




con terra del Munte!, inno compatti, rt- 


e dallo imzn ; il cromalo ai polai'a di 


frnllsrii ed impermeabili, ma soggetti a 


cui sì fece un uso estesissimo nel colori- 




re le tele dipinte per ottenere un giallo 


Si preparano crogiuoli compatti con 


particolare detto gfaih aìaàiao\ fmol- 






frettarla calcinata e ridotta in finissima 


3ei colori più in voga per ogni aorta di 


polvere e con una parte della stessa ar- 
gilla stemperata,' «acciaia ed affinala colle 




te , indicandone le preparationi ed of- 


decantazioni, come si è superiormente io* 


frendo qnaldie particolari!* intorno allo 


legnato per ì crogiuoli porosi. Bisogna 






IO ™Cao«TO'DrnMo. 0,, Que»ta specio 


oduperare un fuoco più graduato, porta- 




re la temperatura ad un maggior grado, 


a prima volta nel 1759 da Ponlìer a 


e [asciarli raffreddare più lentamente. Nel 


Canada prono Bussili nel dipartimento 


lervirsi dì essi bisogna avere la medesime 


del Varo ; di poi se ne trovò nei dimor- 


p reca u rio ni. 


ili di Nantes , in Siberia , in Istifìa od a 



timori , nello Matu dì Maryland r/tii 



ine in quello ile] Varo , ulln 
nulare e ili tinta marchili a ili nero al pa- 
ri di quello ili Gal I imo t a. La tua dentila 
è 4i°3 ; e"u l'onduli riscaldalii rul bora- 
ce > e fili comuni™ un l>cl rolor Tenie | 
riscaldalo >iioUu>enlc non poco nitro, for- 

teitiva in giallo. Seconilu Vauqnelin , : 
cromalo del Viro confane: ferro ossida 
lo, o,34 ; »«do cromico, o,43 ; allumi 
uà, o,ao; «lieo , 0,a. Secondo Laugirr 
il cromalo di Siberia contiene il cromi 
elio slato di o»ido , nella proponione il 
53 per 100, 34 di ferro, ■■ di allumi 
raduna*., licori.). ^ ^ 

miniti nazione alquanto abbondante ii 
■almi, adoprasi per ottenere miti gli al 



scono due ipccie : quella a base di 
protossido è la sola eh* sdoprssi, t ili 
cui poniamo tralice in quel!' articolo. 
Quand' È poro, i d' un liei reno di ci- 

CTMore,' ■Imeoo od flbbricirt le tele di- 
pinte, seguendo un metodo onulofo a 
quello usato pel giallo di cromo (A). E.- 

^ Wllfir™?™™- i_ pl.ilt«t»_ ™. 

• -ira mw.i'I.iIIL 1 ,.:!;,,.,!!^;. (T>.l 

(4} 1>mn |-Ais|„ f ,. .' ij;:,i,ni. Il r,r~ 



I.Wigenn ti iTolge * il m 
l'er preparare il prolo-c 



6 oil fi gradi dell'arsomi 



rio che gli dà un cnlore"™ti*a™l>e 



I prifipiiato è ben deposlo, si deca 
iquido, si bla e si fa diseccare il cr 



oggetto di dipingere la porcellana. 
Sarebbe necessario che quell'ossidi, con- 
tenesse un poco di cromato ili poiana e 
perossido di manganese per ottenere 
i color verde di bella lini», massime 

email ighi poipotini •puniti si nrera ia ri. 
li spilli. IVmi ^'i nlr-li In pri'ri[ ili.ni* , Ji- 
r,r,.|l,, nr:-! jri.li. il. II,. I..rrbiu .l'uria ]-oTre- 

. Qnnfè il jltHfoctortifO, non II prò- 



Si fa mollo un del cromato dì nolai- 
ta nella fabbrica rione delle telo dipinte 
si adopera ancbe « lineare la seta ed il 
mtaw, ma non ti è potuto ottenere una 
tinta miglioro di quelle oltemi ■ 
torio vegetali : il coloraci all< 
maggiorami* per la esalaiiooi solforose. 

menti. Per altro, ai tinge b feto o il co 
ione nel modo ■epurate. S'immerge li 

lalo di piombo, indi ji lava aflincliè noe 
reali die la porriona combinatati con er- 
ra ; indi T introduce in una soluiiuoe 
di cromato di poiana lag germec 
la la con acido nitrico. Variando 



ra, la li lava 

Sa le «duri, 



.. Fissala la I 



Le troppo presto , e la combinali otto di. 
verrebbe imperfetta ; la ma tari* porrla' 
nbtM il lucido, che nella tela è il princi- 
pale scopo cui al dee intendere. Per qrie- 
tU ragiono aera tempre difficile opplica- 
rc i precipitati metallici alla tintura del 

Quanto alb pillura delle tele, te ne f; 
1 u I torà un segreto ; e vederi nualcb e fabbri' 
calore ri.-srirvi n no quanto un altro o più 
ancora. Si comincia dall' imprimerle con 

(al Qni 

filando r f,™, ™ i Bl.lil. in do,"™!!, 
lire* iE Ila ]io»o di io" 
re ili inulti' a 'l'irll.i' i1h:1 
i™r, rid.ir.lt i.. n>lie M 
• in. ftt aiutant 



i„ r „.,.i ,1 - 



CnoiioH 



3 e nitrato di piombo diiciol- 
ti ed inspessiti con argilla bianchissima ; 

lice | la tpiale Imbianca tutto 

[dicalo. Preparati in tal modo la teb , la 
1 ' ' imerge in un bagno di cromato iriù 

ita che vuoisi oltencra. 

fallati perdi* esso viene troppo facilmen- 

; non può allora più agire sul cloruru ; 
■ 1 il t-irtml'i ili |ìÌiìphIi.n i-Sh.-i kIh ìiih. ris- 
iile, non Terrebbe decomposto dal cro- 
llato di potuta, (R.) 

' CROMATICO. Qnd genero di mu- 
iea die consisto nella progressione dei 



CRONOMETRO. Si dà un (al a 



I— triti:., il 

.1,11, .| ?1 „iL, 5..,; I 



all'ali.-,,. ,l; .,„,,: Inni L'i nri.li. 
',m=i." ^''™^,!,^'^7 m r.,^ 0 7"'''ln*a , '■a «li.1 
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felli dtlU temperatura, dei mallo eoli chi 
gii ti comunicano camminando, > dirlo il 
breve, e un orologio da laica, perfeiiona- 
lu, proprio ad indicare lenta veruni 
le juddiviiimìi del tempo. I none 



G.° Lo bolli iPiaiLE, recohtrice delle 

a dire dea compiere la sue oicillaiioni 
in tempi uguali, poco più u poto meno 



quali non posiono venir qui «posti : 
limiteremo ad indicare i principali. 

Lo ruote e le dentature .levo, 
fare ingranaggi 1 cai movimenti lisi 



I perni delle parti che hanno una 



no girare in rubini, diamanti o altre pie- 
tre dure, che lavorami pei 
prestimi ad egevolare la roti 
ani (V. Misurato). Allora il molo e piò 
dolco e più predio ; la pietra non li lo- 
gora, e l'amò mai più conservato; 
finalmente gli olii sono meni 



quello peno è condiiione 

rione a fine di render [a 
dipendente dagli effetti de 
ra{V. conrEHinoT'i). 
Dà.T€cmlT.f. 



r là che lo li tenga or ino n tal mente 
mi' una o iuir altra delle ina facce op- 
poste, o che lo li loipenda in modo che 
lenti in allo qualunque il voglia dei 
aeri dio indican le ore lui qundran- 
Gli nriuolai, che li occupouu dilla 
fidibricaiione di tali oriuoli preiioii, han- 
no no toilegno di legno foggiato in mo- 
do do tenere l'orinolo io, lutto lo poii- 



ngo tempo i migliori ci 
eseguiti in Inghilterra; e quan- 
tunque quelli che coilruiicono i Rettomi, 
gli Epiqt, i Giuliano Le-Boi .... ileno 
slimati, Dulia mano si preferirono loro 
irniente quelli di liarriion, Graham ed 
Arnold, ma presentemente tutta I" Euro- 
pa è d' accordo nel riguardare i erono- 
itlrì ili lìrcgu* come i migliori rie! 
■ondo. Neil' Anmuurc ,l„ U,irr,m </« 
Tangitatks, pel 1 8a4, li può veltro un 
":i lievissimi errori di due .1! 
questi iltuciouli; la precisione ilei loro 
elicilo è appena credibile. Li superba: o- 



Crtgrtisca b/Googl 



sccuiiono Jì ijucstc imm irabìli inswcl line. 

degli abili anelici chi li hanno immagi- 
nali e costruiti. (Fr.) 

■ CRONOSCOPI Luslossochc cao- 
■OHETao v - questa parola). 

"CnOSAZZO. Munola.rarjsulodi 
vari paesi e s pedalale ole del Portogallo. 

' CROSTA. 'Turni ciò che induri.™ 
e >' allacci alla supcrGeìo di alcuna 

* CnoiTi delle muraglie. V. coi- 

' CROSTATURA- V. hc.mti™*. 

■ CROVELLO. Via» delle uve une 
{tremule, die eleo dat lorchio- 

' CRUCCIA. Strumento ruiticalo di 
ferro da por vigne. V. ghuccu. 

' CRUDO. Dinoti di tulio ciò che può 
cuocerli e non è stagionalo dal fuoco. 

si la scia die n^u ó itala 



bollili 



per 
"* C«mo 



rnderh i 



io clic i 



fO In filatura. 

* Cu l'ini, li chiama V antimoniti nati: 
iole, die non ha tubilo rei una prepari 

' Canno, ii dico anche il ferro, o al 
Irò mciallu, clic facilmente si rampe 
fredilo, perchè le tue parli non lonoila 
le ben cuflccalc dal fuoco. 

lila, parlari ita di nulle in angolu jk» 
uperlii, n phitluslo acuto. 

* CRUNA. L' incavatura che ò al ca 
po dell' ago ; ma comunemente ti prende 
pel furo medesimo dell'ago, 

CRUSCA. Si dà il nome di cmet 
alla scurii ile 1 cercali, a parnoufarmenti 
a quella .lei frumenti!, lidia legala e dal- 
l' unii Quando il grano viene ichianaa 



a macinatura gre-ssolLina ba l'iucanva- 
uuie di spellare la critica per mudo, 
le non si può upararla dalla farina, dia 
mane gialla, nò serve die ■ fare pana 

Si calcola efea. ' mulini debbano pro- 
irre 70 pei imi di farina pura, e 5o 
1 perdìl*; a 



Li crusca ripoilai 
fra la inaline di il Irildlo, che { un mi- 
di cruKu fina e di farina die era. 
aderente alla ina teoria. La co- 
li digerisce, u la loia ragione per 
la qual cibo agli animali domesti- 
ci,^! àia farina «ha eua con tiene ; mina 

r 0 az che' ai dà ai cavalli per rinfre.cati- 
ro. La faccia che depone» ini fundo del 
■ecchio è la pura, crusca, die non è pun- 
iti nutritiva, ma è buona tulo pei lela- 

La crusca li adopera in alcuni usi fai 



Ime, te. (Fr.) 

* Cause*. Specie dì tabacco, rieuvatu 
dalla prie più grossolana dello foglie. 

'CRUSCAIO. Quegli dio compra cru- 

■ 'CRUSCHELLO. Crusca più tri la 
minore, eh a mia in una seconda slan- 
atura con «Uccio pili fino, od ha sem- 
pre aderonli mollo particelle di farina. 
Diesi andrò tritello ed in alcuni luoghi 



' CRUSCONE. Cri 



CU BATTO, CL'BATTOLA o CU 

BÀTTOtiQ. Slr ninnilo con cui si rrrgn. 



CcBJLTirltl 

falla * poclie verghe, dentro emli 
e odia porle ili fuori armo, Brente 



CUBATURA. Il calcolo con Cui ti de- per cubatura: 



ilei corpi dicesi cubatura. Da dada ilo 
giocare * un tulio : elio è formalo da lei 



bico. Quindi cabarè u 



rallclepipedo, ha meli 



di volume può euereon piede cubi 

Supponiamo che abbiasi un gran cubo 
ili cui si voglia conoscere.; la cube 
11 cui lato aia cenlrimetri i S, S : 
pllcsndo insieme I Ire fattori 
i5,SXi5,SXt5,3, ii otterrai, 
lura richieita, la ijnalc lori 558i,5)7 
rcniiiuulri cullici; !■.]>) mre 358iS7 7 n" 
li:i,i:'i i . iil.]. i i o HinfmrnlL' 3 , fi S r T 
deci me Incubici. Ciò lignifica che Ire i 
hi di un decimetro di lato, più SS r c 
bi dì «ti centimetro di lalu, più £77 c 
hi d'un millimetro di loto, equivalgi» 
sommali insieme, al cubo proposto, 
regole di questo calcolo sono fattuali 
a praticarsi nel nuovo lineimi metrico, 

poiché la moltiplicatone il fa come se i Ne fanno pani comprimendoli 
numeri fossero Interi e non (raiionarii : fra le mani e * ' ' 
«cenila la moltiplica, si leparano lame 
cifre a dritta quante ve n'ha nel fattori 
secondo la regola conosciuta. Prendo 
per unità un lato dieci volle maggiore c 
minore, (rnsp urta orlo la virgola di ito ci 
fre a dritta oil a sinistra. Tutt i ciò è culi 
forme ai noti principi! delta volgare arti 



. Cedati**. ' iiS 
Pel calcolo dei volumi in gcneiale ù 
insultino gli orticoli cu.aoso, coso. 



Il prodotto della lungheria 104,5 
olliplkala nella grosieiia o,G, dà il no- 
merò dei metri quadrali [Iella baie del 
lolliplicando quota baso 
ha 11 cubatura, cioè la 

In forma ili pa- 
13,3 dilarglier- 
fl4,B di allena; 
aiuta. Il predot- 
è 1533 7 metri 
ri cubici. (Fr.) 



'CUBITO . Sorta di 
(Ila ItiPgheiW presa dal 
remila del dito medio. 

* CUBO. V. cObhvh. 

CUCCAGNA. 1 fabbric 



folrnaho con fa 



a 3 pollici 



>glia del panello dopa 

:on furia 
una forma co- 



Coccium. Nelle pubblici» reale per i 
clìvcriira il poriLilj, Lrni un nlbei'i i 
dV abete, cui li dà il nume di albero Mia tu 
eutf-egaa, il fusto del quali, allo cìc 
piedi, liscio eil anche unto con : 
grosso IO 0 lapollici, tiene dILi iti 



ili le I 

■i adoperar per arrompi- [ire luogo un piano che si può in 
[irsi nitro aiuto che la fona muscolare più o meno, vengono V una dopo l'altra 
delle braccia e delle gambe, i primi che a caricarsi dì terra o di Cingo p: 
cercano di salire nontiungono gn 
più innanii diro, r a, i5, piedr, 
tivo della grascia con cui è unto 
ro ; si spossano con inutili i Curii, 
dono prontamente ; ma do riesci 
quelli clic loro succedono; letant 

lì grascia e spoti erano l'albero di labbia, aicclàaic. Sci primo caio, la cuochi 

' jiungono finalraca- posta nel meno del battello, 
le a salire.; t. un esercizio die fa soffi' 
nd vederlo, ma diverte la moltitudine 
(E. M.) 

CUCCHIAIA. Alla parola ciinipo 



a due 

rcUW, che adoperasi per [evare il fa: 
g«( gli atomi de' vegetabili ed altre m 
tene che ingombrano il fondo dei por 



di «sino 



la; giac- 
può a gira 



macchine a vapore, che presentai 
mezzo pronto, facile ed economici 
solo di curare e .nettare i fondi dei fiu- 
mi, dei porli e dei canali, ma ancora 
vare le mutuatila»», jV interrarne, 
vi si formano, e che incomoderebh 
navigazione. Adoperami pure cou 



sa» del batldlo. 

indo caso, le due cucchiai 

al di fuori dd battello i 



a in allora, perchè il 
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le mole è Iole, che la macelun 
licci ani», facendo dm Iter 



di olIcT^ 
il. giri al 
imbuco F 



per dare la spicgazioi 

Tav.XTHeUe Orlivi 
presenta dna sezione 
mezzo sulla lunghezz: 



ilei battello, che 
ira un Bonn di 
qvianare il fondu, 
i cu"i è posta ), 



pure, die la fa 
jiuppa c mila p 
o del hatldto 



seconda. Wd 
apertura ni larga 
",u puMini e lunga quanto occorre pel mo- 
del piano inclinato A della cocchi ' " 



basso-dd piano inclinalo B, die serve di 
D. Le cime ili quello 
. discld d' un tal diame- 
tra, che la ca 



</, Pondo del nume 




i. Caiselle di grossa lamina di ferri 
o' altaccalc con chiavarde sulle Ir 
superficie è 



li, piccola gru mcdianlc la quale si re- 
1- gola il piano inclinata B, per far pene- 
o Irare più □ meno nel fondo le cassette. 

Si osserverà che la disianza dd due 



«iati 



à di In 



li 6 li- 



nee, per dare 

F, tamburo quadrato, il quale, giran- 
do sopra Usuo asse, Et circolare la catena, 
la lunghezza delle cui maglie uguaglia 
quella di uno dei suoi lati. 

G, roota dentata angolare, montala 
al di fuor del castello sull'asse del cilin- 
dro F ; le t iene tram 
col mezzo dei due rocchdli conici g,n fis- 



catena, Ta parte inferiore dì quella forma 
ra che fa entrare a strisciavo la 
nel fonilo prima di raddrizzarli, 
tempo in lai guisa di riempiersi. 
!□ ha pure nella stessa direzione 
i progressivo die gli vien dato 

la macchina a vapore, e u? una 
corda di riinurchio fissala ad un' àncora 
o alla sponda. Solcasi in lai modo il ron- 
do alla profondità diesi vuole, risalendo 
contro la conenle dell'acqua, eli avendo 
cura di tener sempre il list Iella ad ngni 
scossa in direzioni paraldle. 

Al porto di Roano si provarono bal- 
li a cucchiaie mossi da cavalli, ma si 



r effetto che li ulticn- 



Spello trovami nel ibrido dei fiumi 
pielre a rocce che la cucchiaie non può 
levare ; allora fa d'uopo arere una cui- 
tui di uLanui (V. questa parola), 



artefici una meitola grande, per In pi 

ìe, travasare o infonderò qualche liquido 

Cuccatili*, È anche ano ilrumcnl 
di Terrò col quale li dà la taldo alla hìai 
cheria.É un peno di ferro dlindricu ri 
lonoalo da un capo e piantato dall'alti 

ghiera di ferro; 6 finamente pulito. Hai 



• Caccimi. Dicci i puro quello it 
colo col quale li natta la pulwre 



CUCCHIAIO DI PLACCHE. Si fai 



Cuoi» 
* Cpecni.iu ; si dice anca 
i mestola da muralari < V. c 



gran io, dicono i marinari del caricar le navi 
imsie di «ri particolari ( la qual 
irchè ii fa raccogliendole qua e 



• CUCCINIGLIA. T. coccwigi.u. 
" CL'CIMEHTO. L' atto del cucire. 
CUCINA.. Una dcicriiiunc compin- 



10 e del pari presso te c: 
>deme, tragga dalla chini' 
liiiiiui usi ed applica.™! imporla 



io alla satul 



à ili dire 



plementu di qucsl" articola. 
" cai »i,nnu. Multe ami 
a rendere insalubri le c: 



ilubrl, è aw 
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la r. s . i atu» Tni.xxivddu ai 



oinraiioni, cioè per cuocere molli togli- 
mi noìl' acqua od al vapore, ec U fumo 
ili qucslp cammino viene condono & 
lul>u dnamierino 1 nella capanna co; 
ne, e pili tcr»iro di ricbiumu alla i 



allo spinilo ]»'>!' j di oai 
iccia le conchìglie II.D 



al quale oggelk 
■citi elle' 



ilei fornelli io un kJs enr- 

ruLondi e quadrali, ed una pesciera D ; 
fumili lianno ciascuno il proprio 

porlclli E.F ti può spegnervi it 
iiumi. Si (itliiiiiì rif.i;li slojsi Curncll] più 



■) pori. 



.pò molto fumo, 1« 
Ira l'urlo della pini 
è il fumo del fecola* 



porgano ari 

:,0'(n.i Un,. 

, edU nutra 



D,B, C s . i e i, duo eonehigue da >r- 

M> ** li», 3(4, pi«tn di ghiia elio 
copre un fornello N, di ghiu o di la- 
iarinu, di cui le fig. 5 e 4 Cirino vede- 
r le interno ditpoiiiionl del focolare, o 
:i raoi ",bj:,dj, pei quali circola il fu. 
o icllu la piastra. 

Onrgu ], [rigira lerve di tavola quan- , 



re U,V,X, flg. o, 5, 4, indi- 
itilo, il focolare, il «notaio e 

. .lei fornello di Haiti, loca- 
la muraglia ( V. iouelli di 

l lobi P,H, fig. 3 del forno e del fur- 



erie, .' 



•iichìglie.. Hi pini .animino fino llF imbweaiura della ea- 
ierno per riscal- |nini; aono guerniti di registri per rego- 
li può nnrlie fsriio tenia lare F iolroduiione dell' aria. La eorlino 
la piatirà nn di ghisa. O.U, colle quali li aumenta la eurrmledel- 
' ' T ori», «odo di lela incollaw e impregnala 
se molli con qualche soluzione ialina 



la bus 



nferiormenle alcuni pesi di 
<cchè l'uria non le Inucini 
Le colline, olire d'aumcula. 
e dell' aria ooearremio, pro- 
teina da un aomchio calura 



Digitizod by Google 



no Cuan 

ìli alate. So rumo and le a prò c urite uni 

fresca ventilatone quando le <i cJiiii'tiiin 

. Lì fig. 5 rappreicotj i! comignolo de 



cammino. Chiudendola in in 



lo impugna Iure delle ante A' 



le il calore per n 



e h 

poste >ul piallo di latta ; quando 
cotte, si chiudo ì[ registro li ed il 
piccolo olluralore p \ il carbone li spa- 
gne del tulio, e cunieryansi le vitande 
bailantcnienle caldo per una o due ore. 
Qualunque uso facciali del calefaltorc, 
v;i[H[i- di' esce talvolta spontanca- 
inle il al doppio inviluppo, li può au- 
intare, introducendo il tubo LM in un 
fodero L'IT, pollo sopra un vaso cilm- 
•' [atta V. Questo fodero enlra col- 
lel late, ed il vano- 



ion!ato(Tav.T(V,%. 3), il vaiai 
servire a riscaldare qualunque vi 
il cui calore non debbi oltrepassare quel- 
lo dell' acqua bollente; li preparami Hi- 
cilinenfe gli mi col latti, le creme, ec.Se 
dindes qneslo vaie iu quattro, con 'lue 

pararo o tener caldo qnatlro vivande di- 
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hfii 



Elee ami al dì fuori a fino d' 
cilila di girarlo a mano □ con un girano 

nei fòri falli ad una ile' cap 

ìeìoeic Io spiedo, a fine di pre 
aentarc al fuoco che sta dirimasi ino 

del cilindro riccia i raggi calorifici e I 
riverbera aulla vivanda che cuoce»! ugual 
mente bene d, d.ciro che ^ 

•CUCINIERE. Cuoco dia cuoce ìi 
virtoda o fa la cucina. 

' CUCIRE. Congiugnere ìruieme pei 



per adattarli a uio di vei 
CUCITOIO. Oggidì .ice 



ormdu 



errai ili descriveremo entrambi. 

CuOTolto del legatore di libri. Vena 
uno degli orli di una robusta tavola AA. 
(far. XIX della Tecnologia, Gg. rg), è 
latto un incastro BB lungo circa le poi- 



bri 



ci li 

come pai più piccoli 



cilindriche delle due specie di cu! 
ne DD. 

Sono quelle dì legno duro inlagl 
a vile quali su tutta la loro lunghe 
fino all'impagliatura D. Sono ad sita le 
nella fra veri» EE i cui fori sono lavorali 
a madre vile i talché facendo girar 
Dk. leene/. Tubi. /'. 



trucie dell. 

Pongono sulla 1 
■gU FP, in nome,. 



ria EE s" innaluo 
. pjuIdU Jla 



Lotto biJÌGllt- 
qu riti spaghi quel- 
e il libro. Quando 



ha» lo spago intorno eUc braccia d 
.viglicll., e lo vi si arresta panimi 
capo, sotto d'uno o più giri. Qoai 



mio non i già qne! medesimo elio 
li per quelli legati alla rustica, hen- 
abbia qunlche analogia. Con l' ago 
I sì fa un punto S a io linee so- 
I primo nervo dal di fuori al di 
e si latria passare un pezzo di filo 
in pollice - t piantasi l'ago dal di 
al di fuori giugnendo ni di lì del 
icnia toccarlo con l'ago; ripassasi 
nellu stesso foro in modo che il 
filo abbiaccì il nervo. Poscia passasi al 



jecondo nervo, al lerxo ec. nella stessa 
guisa,e finalmente ti fa un punto un pol- 
lice distante dall' ultimo nervo, dal di 
dentro ul di fuori. In tal moilo < 
guardia. Il primo quin lamette che 
disopra, cacai alla sleisa guisa, 
dando in dirciione contraria, ed 
tura che la parte superiore d'og 
temette si» sempre sullo stew 
Giunti^' ulano punto m faccia 
ma del filo, che si è bscioto, e 
quoiW rimi cui filo che è sull'ai 
quello il principio dell} catenella 
giunge ioli di li al la turo. 

Parlando del letture alla rustii _ 
gheremo la parole guardia e catenella 
ed indicheremo i modi di formarle. 

Il legatore deve sempre arerò sul 
riloio un gomìtolo di filo I , e le ce 
II, a fine che non rimangi sospeso il 

i. Quello si 

, fu ttO- 

; esso eseguisce 
ir pcrfoiione e sorprendi 
te (-cltiHj ]j ii".t!:r:ir. .i.icrationi della i . 
citura de' guanti, l'eco la fortuna dell' 
artefice che ]' immaginò , e diffuse dap- 
perlullo i guanti che esso fabbrica, e che 
dà ■ proni atollo inferiori di quelli dul- 
ie altre manifattura. 

Quatta macchina, che vedesi in pruii- 
lo e prema a lavorare nella Tov. XVII 
della Tecnologia figura 
mollo ad una morsa di ferro ta cui parto 
superiore, die è d' ottone. In di sopra 
una specie di peltine di questo stesso 
melano. I denti di questo penine sono 
lunghi tulio al più una linea e conserva- 
no fra loro uno perielio uguaglinola 
regolarità. Si hanno varii pettini di cnu 
hio, secondo che tugliunsi fare i pun 
più o meno lunghi. 

La morsa AA ili l'ili abbinimi pullula 
c la luì palle in te lime e di fello, è 



bil menia Gitala (ull'o 



ippa a demi che en.tran nel legno. Il 

cucilrice possa lavorate a tao bel- 
'8'°' 

Di clu.c ganasce che compongono la 
cchina, S'una J> è fissa sul piede im- 
-bila A A, Il altra £ è mobile a ccrnie- 
nel punto F , «ili» base solida della 
icchina. Vedesi in II coma, la parie su- 
_ riure d' ottone i assicurala sull'infe- 
riore dì ferro ; si uniscono mediante duo 
'.uooa vili. II penine, che vedesi separa- 
a neda Cg. sa , adattasi e fissai! all'è- 
|i.:iii1;l superiore d' ugni ganascia con 
te viù OffigiL Nella fig. 1 1 , vedesi la 
.anascia in fatela guernila del suo pelli- 
ig i il die £> conoscere I) sua Cuoia. 

La leva K corrisponde con uu filo di 
ferro L ad un pedala che l'operaia ts 
a- col piede quando vuol far ollon- 
le due ganasce a fina di porvi in 
1* oggetto che vuol cucire. Tolto, 
die casa lascia in libertà il pedalo, le ga- . 
nasce si ii.li vicinimi) per ctìcltu della mol- 
la G , che spinge .la ganascia mohils L 
contro l' immobile D. Ln molla G. è- at- 
taccala al piede della morsa con la vi- 
le H, 

Collocati la parte del gnaulo che si 
;ol cucire, l'operaia passa il suo ago 
Musivamente in ludi i denti dd pel- 
le od è sicura di avere una anilina 
golare in ogni seruo,se ebbe lo, curo di 
far che il suo ago locclù, sempre il fon- 
do dei denti del penine. Cucito quel 
peno , essa pone il piede sul pellaio , lo 
due ganasce s' aprono , essa cangia ili 
luogo il suo lavuro e continua alla slessa 

Si dà al penine la figura che sì vuole 
quella d' una linea reità, u d'una tur- 
■ secondo che Io esigono le varie pani 



tei cffillo potrebbe™ con giare i petlìl 
ma neBe manifatture un po' «Ine, toi 
meglio aver Tarn cucitoi per ognuna 




GT Inglesi, a cui dobbiamo questo i disili, sema incomodare in Yerun mo- 
ri do le arlicolaiioui. 

citrici di bianchina. Questo lai o- 
utti i pannolini od uso della per- 



esdosivo, estinto da poci 
iella suo durata, ebbero c 
. Questa piccola raacch 



Dopo l'estimiane del privilegio di cn 

rara nel loro paese qoeslo macchina di 
cucire i gnauli. I signari Luuel e enm 
pflgui presero, pure un privilriiio iV ini 
portatone. I signori Bonnard padre < 
figlio maggiore, ne presero uno essi pii 
re pochi miti dopo. I signori Land k 

annunciarono arai fatti a questo piccoh 
meccanismo, i cui vantaggi è hresjutrribl 
le die saran conosciuti ed applicati a va 
lie altre arti analoghe. I sarlì, le cucitri 
ci, le lavoro Itici di biancherìa ed altr 
non tarderanno forse a trarne profitto. 

(L.) 



cnpasi 10I0 dello cucitura. Ve ne ha di 
quattri classi. 

Cucitrici di valiti: sono quelle che 
cuciono Ì farsetli, i calzoni, e simili do- 
po che il sorte ne tagliò tulli i peni che però 



<!' uopo per tagliare le 



olio buon | 



le ha veduto più 



abitudine ; 



che è guidala 
ligcnm, e In maggior conce Un 
è quella che fa sempre le cui 
solide, il che sarebbe pure di 
impor Ionia. 

CUCC REITÀ. Si diede qui 
aita caldaio d' un ìimbicco. Ess 
ne dalla parola Ialina cucurbih 
che somiglia alta forma ' " 
sto vaso. La forma rei 
le si consertò lo stesso nome ; in og 
casi che ai limbi echi 
capitello ( V, lisibicco 



Cm-itrici ili siitrt-tainri, Qiirslc ripe- pc-li alni .-ippaiati illsliHilnr 



raie si occupano esclusivamente de' giu- 
itncuori si pei fanciulli, che per le perso- 
ne d'età, avontala. Tagliano da sé ' 
ilolla sopra stampi di corto grossa , : 
»' preparano su' giustacuori già fatti 



ni ![■ parr.lr: cnlituìa e bollito 
no ugualroenle il voso in cui si produce 
il vapore per l' aliane del fuoco. (P.) 

* CUFFIA. Copertura del capo, fatta 
di tela, di mussolina o simile, a foggia di 



sacchetto la quale per In più li lega con 
duo cordcllini, naslri u Lamie che la in- 
crespano da un lato ; dicesi anche sai/- 
fi a - . 

• COPFUU o CUFFIERÀ. Qacllt 
die lavora di cuffie. 

• CIMNCUINA ( V, cmacmsA ). 

• CULACCINI , dicono i ceraiuoli i 
prue Iti che avanzano dai loro lavori. 

' CULATTA. Parie deretana dì mol- 
lo cose. Quindi dicesi la adatta M'ar- 
eninolo, del 



■Coi* 



I alla bue. 



generale del luo- 
ghi, dacché la superflue del suolo li con- 
polisdro , cìaicun 



cesi fonde di sopì 

'Cci.itti, chiamano i legatori di li- 
bri, qoe] pezzo di cartone, pergamena 
simile con cui si cuopre il dorio d' u 
lihro per rinforzo o loslcgno della lega- 
tura. L'azione di adattarlo diceii 
lattare. 

" Cd l'iti». Freno gli orefici è ciò 

* Cci.tir» , dicono fioalnleole i urli 
quel peno quasi triangolare che è nella 
]iarlc più alta dei calzoni, sul di die- 



' COLLA. Piccolo letliccipolo conca- 
ro fermalo sii due legni a guisa d'arcio- 
ni, per ujn dei bambini. 

CULTELLAZIOSE. Quando ti mi- 
rar» un trailo di terreno inclinato ali c- 
iliionte,non solo ti dee tener conto della 
e superDciale, ma eziandio 



i dei prodotti die è adatto a fur- 
i vegetabili, soprattutto eli ar- 
bori, crescendo verticalmente , richiog- 



s uà priìietivn. 
il quindi un 9 



seguito di lince 
cali clic currano per tutta la lunghezza 
de! dintorno; l'incontro di queste veni, 
cali col piano dèlta superficie delle arqu. 

il pendio del terrcho è pìccolo T questa 
estensione è poco differsnte dalla sua 



. Didatti, se voghisi riferire a no pia- 
• generale tulli i piani speciali dei di- 
rsi terreni di un quo! siasi paese, chiu- 
si scorge che, te <i consideri ciascun 
questi terreni in tutta la iaa eslensio- 
: e si trascuri di tener conto della sua 



gue che questa estensione non debba 
sere calcolata die sul dato della sua 
oiezione orizzontale. Oltracciò, ì ter- 
ni in pendio vanno soggetti a maggi- 
orane, sono più malagevoli a lavorarti 
.-, tulle le quali drcnstanio concorrer ' 
> a Indebolire la loro forza prodotti™, 



Il che non toglie già di delermmar- 



«lanze delle loro 



ilraggono da qoetli.loro prnprieli 
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orticoli per lo oper 
■ tale proposito. 
• CUNEO fY.o 



• CUNETTA. Foli 
tu» a un fono ascili 
CUNICOLO . C 



CUOIAIO o COIAIO. E quegli c 
liittra e poliicc il cuoio : ■ tale oggetto 
liagna il cuoio, lì fello, li unge, >i me 
nel sevo, si tinge, li liscia, ec. L'olii 



rli tavole ad allena di appoggio, 
e diversi utensili ch'i bene cono- 
nno rappresenlBli nello Tav. XIX 



ti ,ic!,„ ,li ■ 
(he doe me 

r righe, "e" 



idi» ni di sopra ed olio 
a! di lotto, parallelamente ho due ordini 
ad angolo retto. Quoti graticci adopran- 
si a follare i cuoi per ammollirli c rad- 
dolcirli. E 1 necessario eli* sieno forlissinii, 
perchè posiano resistere ai cuiitinui li l i> 

colttlh da scarnare ( Eg. i ) è luci- 
li g o quindici a sedici pollici e largo cinque 

lOdeiqua- 

ao, l'altro 

> perpendicolare. La Dg. 3 mostra la se- 
ciono trasversale del coltello Ire volle 
moggiore della fig. j. 

La palmella: ciia guarnisce la palma 
della raanu e ne fa le foniioni. E di le- 
gno doro, di forma rettangolare, lunga 
un piede e larga un pollice, piana ai di 
lopra ed arrota al di sono. Questa soper- 
■ Bela è lolla solcata di scanalature ielle e 
Questi solchi tono acuii, « le 
mi rappresenterebbero triangoli 
ulto beae applicata alia palmella. 
Le fig. 3 e 4 ne mostrano i denti fini di 
" parliamo. Lo fig. J ne fi vedere il 
disodo, e la 4 il disopra guernito d' una 
'!;is;'ir, ili [iiijlo A snlto la quale si passa 
la mano. Si adopero per dare al cuoio 
pieghcrolciia e grana. Ve ne ha di varie 

là di pelli ; quelle di «overo sono icnia 
denli ( fig. S). 

Il ferro da rbrtscia,e, di cui la fig. 6 
taira la forma, e una piatirà di ferro 
li rame, grotta 3 a .', linee, che si va 
stigliando finche termina in un ta- 
gliente otloio a b leggeri 



introducono n forra ol- si 
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niscc la parie saporii) 
ilo ti teme che il ferr 



uv'c più grolla affine di uguagliar 



veni 1,1,1,1, del telaio. Questi ira veni 
io poni ila una parte c dall' altra a dì- 
n;i; influii per avere tutte le inclina- 
li] occorrenti. Vi ti vede una pelle K 
la quale è il coltello- da scarnare, pu- 

L V / '" I W n r0e AB S '"' r ' C '*""'' 1 S ' 
ti travicelli C,D, uftenanta introdotti ' 

a curda come vedeiì nella figura. La 

(travicelli. Ter attaccare la' pc»="l 
itone, r operaio ne passa l'orlo aulla 



appoggia sulla pelle hi parte concava 

ed unii il filo è alquanto opposto alla 
perfide dell» pelle. affino di non ini 

leni precedenti seivonu a lavorami 

Il coltello a due manichi, iig. o, è 
■Ina specie, f uno tagliente, P altro smus- 
sato. Adoprasi questo a nettare le parti 
lottili della pelle, e l'altro per le parti 
più grosse. 

La iiccr.Mi, fi jq . m. .: unj specie il] 

trenta pollici ; la ma testa è un grosso 
peno di legno di forma quasi cubica i 
aolle duo opposte facce di esili sono quat- 
tro caviglie di. legno duro, ovoidi e lisce 
perchè non (squarcino i cuoi. La bicor- 
nia serve a follare fortemente le pelli do- 
po averle bagnate per ammollirlo c ad- 
dolcirle. 

Il wumn,6(. 1 informilo Ai un 
lorte lelnij di legno AIICD, 

F.,F e un forte traferio, (i, 
le tavola 11 snll.i .junk' si Ijvjr. li; [ini- otiiii'iììì. 



' olio od il grasso, ec. 

La tanaglia A, Rg. I5, è ntt 
'estremità del cordone SC, il 



: un peno di le- 
lìscio, la cui su- 
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H/acih, fig. isi 4 un itlramenti» 3i 
acciaio Mroperaio, un poco conico.guer- 
nito d'un mauicu ili legno cu" nnagliic- 
ru ili ferro ; cssu è j>!!ifc=llairjfiilL- liuàu 
Adoprosi per affilare i eolleUi. 

Tulli i cuoi conciali, tranne quelli ad | 
l|iu di suole, debbono «sere livori " ' ' 
canna prima clic ti rendouu ai ca 



t\. Fidi 



il pori 



«le, 



per ragguagliarli:. L'operai./ afli-i- 
■ i.ulla Umilia la pelle, attaccala alla ca- 
: a culti fui ila CUBIC li È dello, e prcn- 

:ndo il coltello circolare con ambe la 
ari, 11,; ii[ìj.ujgia kt parte convessa mi- 
,,cli,-,c , :,ii(i'ia:i:iV!>i il la. 10, 



™- Qtwl'è Pup. 



e si baltono fortemente con una bicornia, 
od in altro modo. Il cuoiaio asperge le la 
pelli top acqua limpida e ne bulla quan- di 



tiene piò djf- 
de molla de- 



o,di vitello, di capra, 



■ìo e le lòlla in tulli < 1 
:ulla bicornia ; follando 
rpc grossi* si r 



culla bicornia fa pesta : 
finche sia bene ammollita 
■■■■Utili a.latlali nella le pi 
glia corno si è indicalo su 
a. Si (fallano le pelli 
per dar luto la grana necessaria. A tale 
ojigcito ri stendono due pelli, fu 
Irò fiore, 1' una udì' altra ; ri fa : 
lo palmella mila carne, 



legno di 



cialo, lavoralo 
cui ferro ila 
sl.vcsi iji c ; è buono per suole solidi. - 
Dei capi, lisciali, dilaniasi cuoio li- 
palmella scialo quello grosso di vacca u di Lino, 
inesso nei sevo e tùlio in nero, 'li cui 
siasi lisciata la grana. 

Delle pelli di vacca, in levo, he pelli 



lo di pelle per vulla. Dall' ai 



furio la palli più. gli.ssi-, [jij,:Hf Ili 

no (neon carne o cuncia, o quale!» i 
pcifeiiunc. Trac le parli più grosse V 



te dall' umidità. Queste pelli 
lavori di bella apparane. 
'.Ire pelli del cuoiaio. Il cuoiaio 



,e ptlU di v 



in olio, eli' è 111 



a.° Lo pelli di vacca iu cera , clic si 
n preparanu mollo di rado. 

5° I cuoi ad uso inglese, die S u n o 
cuoi di taccile o di buoi, lisciali «gra- 
nili, cui si conserva il color fulvo u glul- 
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li preparane ordinariamente coli' olio. 

7 ."Le pelli di capra e di montone pre- 
parate cali 1 olio e di rado col acro. 

Andremmo troppo lungi se valessime 
entrare in tulle le particolarità dell'arti 
ilei cuoiaio i quanto abbiamo dello ba- 
lta ad oHrirne un'idea. 

(L-) 

"CUOIETTO.Peiiuolo di cuoio chi 
s' adopera per varii Liti. 

• Cuore™ per dare il fih ai rasoi 
È un peno di legno ni cui ti i incollai: 
una ilriicia di pelle di bufolo concia cor 
V olio, eoo la carne al di fuori. Vi ii pis- 
ta (opra una pomata dura cui ti è unite 
polvere dì tmeriglio, limatura d'aiiiriaiu . 
.1.1 iì;i:i i-.sl rio alo, o tomo <V Inghilterra, 
quando si voole che il cuoictlo adisca 
molto sulla lama; oppure quando li o- 
dupera tolo per torti il Gì morto, li um- 
ica soltanto alla pomata dell'arde™ ri- 
dona in pokere impalpabile. Ad oggetto 
di far penetrar Iti pomata ben adden- 
tro nel cuoio , lo li strofina a lungo col 
fumlo d' un cucchiaio di stagno fino : i 
rin-inlli cosi pieparali s»u.> i migrili. 
Pradier ne fa ili eccellenti con rneli*- 

(>' i)i il"i:iiio incollasi un cuoio da ciu- 
jenn lito dell'assicella; l'uno è ruvido , 
l' altro .dolce. Si passa il molo sul pri- 
ino, e poscia mi secondo^ 

Oltre allo regole che abbiamo indica- 



gato dal lato opposto della pelle contro 
la quale opera il rasoio. Di littore pon- 
ti atlcniionea ciò che succede nell'ai- 
di ripassare il raioio sul cuoietlo, ri 



in raioio sul cuoict- per la 



ul lamenti e 
r fin» la hi 



: ope> 



medesìmi. Quegli cho 
idopera ambo le mani, 
!lvi- aver 'lui- i:i"iì ; I' nHim.:- ,-.;.-;iil:;'-> 
■In- .l'i mi uno i: ;-.ii:1;i:li1o verso la iui- 
3 .-' u :i il'-' 'i;i>i'-l!-. ; iruc^lu L.1Ì uni- 



j dritta; 1' ullUnu p 
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CUOIO di eoriam. lMIc conciala o 
[Separala (V. mu e cqkcu, soliìiieuu). 

Codio p'd.iciibiiiÌ. É un cuoio concia- 
la e preparalo ad un di Ungheria, ™" 

Il cuoio d' Ungheria i un cuoio furie 
preparato con allume esalo, e impre- 
gnato di se io. I cuoi pili grossi sono 
quelli che meglio sì preparano in questa 
guisa. Tiensi die i cuoi del Li mulino » te- 
mi i migliori della Francia. IVcisun cuoio 
si prepara più sollecitameli lo dcll'unghc- 
IXie: fine mesi al più bastano a ridurli) 
perfetta. Si lavorano freschi! non si la- 
sciano lei me ii lare. Si preparano n -Parigi 



re l' allumo, d' una tinoisa nella 
follano le pelli pur impregnarle 



u Teulnjuallr oro immerse od 

imìnaùira. L'alhioie serro a dar 
furia al cuuio e preservarlo rlull.i i\:[rn- 
Bi adapranu 5 a C libbre di allu- 
: un cuoio liei peso, ancur fresco, 
di 55 a 45 chilogrammi. Vi sì aggiunga 
un chilogrammo e tre quarti di sai co- 
mune. Questo salerà" " ' 
ia dell' allume, attrae 



Quando il sale e l'allumo sono lusi, 
versa dell' acqua lepida sui cuoi itali 
ima in una tinoisa. Un operaio quasi 
ido cnlroii e li folla, fortemente pre- 
mendo coi piedi e facendoli andare da 
ipo all'altro del bagno. Nel lampa 



.n fornello 1 



ua tepida, 
ilUra ebe SÌ traggono dalla primo. L'o- 



hen quattro volle. Dopo quest'orci 
me, si lasciano immersi per olla 
ai nel!' acqua di allume , e poi si 
aoo un' altra volta come prìam. 
J/jeceaiinne. In estate si fanno secca- 
cuoi all'aria, e in inverno, nelle slu- 
?rìoi» che i cuoi sicno ìnteramenlo 
hi, sì raddrizzano, si tolgono loro lo 



icoprési di ■ 
10 due grandi lavo 
ta h lunghezza , 
Da. Tecnol. Tom 
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In lunga due piedi , del diametro di due 



l.un li laceri la pelle; vi moni 
grasse icorpc. inilenendoii ad una perti- 
i-.ìi utiiii.inli.le polla all'allena di ap- 
poggio, e Culla fon emonia coi piedi nIC* 

(Bollirlo. Indi Io espone al iole per di 

Per mettere il conio in «evo adopraii t 
quello elio non è olio e far candele. Si 
ne mettono 80 chi log ramini nella calda 
[a situala nella ilufa, ove li fa tutta que 
Sta parie del latoro. Frattanto li Illudo 
ho i cuoi mite perfidie, ò accende i 

si lascia ben discocoro i cuoi ni punto 
con ri-niente. Quando il levo luto 4 col- r. 
do in modo che , gettatavi qoalchi 
Ha di orqna, cominci a fregerò, ur 
laio prende una pelle, ia Hendc iu 
Vola, e r altro piglia il levo c- ne 
«ni cuoio quanto crede che no alibi 
I due operili lo dhlviEiuiscooo ugua 
le io tntla la luperfide . e quan 
pelle e preparata, la pongono tapi 
altra tavolo. Operano allo stesso 
sullo feconda, indi sullo tcria , e cosi di 
seguito. Occorre d'ordinario un 
grammo di levo per ogni cuoio. 

Allorché i trenta cuoi , o le qt. 
pelli che sì mettono in sevo per u. 



raffreddandoli, riacquista, la tua eond- 
In citate li la qtiuit' ultima epo- 
di notte, affinino il sevo si con- 



a, ed il 



ie l'operaio non folla bene le pel- 



$.° So nella il u la il calore 
uoio, esso sarà iog getto a scr 
5° So il cuoio fa poilo 1 



8.' Se il sei o non è caldo c 



meia del cuoio non area 
iiaractili fiu qui eiposli, 
010 Curandau pcnió ili 



liorc al di lopra : h il. !S!i operali 
pratica su tulli gli altri cuoi lucci 
Mento. Il calure apre i [tori, della 
e b prepara a ricevere il levo. Mentre 
>t li.oaltìa un cuoio, li, si stende sull'altra 
lavila c Vi ricopra por difendere le par- 



ati indotti nelle pelli doli' adorne du- 
sersi oltriliuire iu!"oridiui diqucslo u- 
. provò di losliluirvi l'acido lolforico. 
Egli fece disumila dieci porti di tal co- 
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Fra i vantaggi che Curaodau alTermi 
di aure ottenuti , il principale è quelli 
the riguarda la ipeia. Secondo lu fui 

coi .valore è 



a dell'ai) 



e il bagr 

chiede lunghe s cualase operaaiuni , olh- 
ne dì facilitare la cunibinailune delle ■ 
atonia t'aline culla pelle { Ritratta da 
nolaieàtlT Istituto). (L.) 
. * Cuw rfora. Pelli caudale e dora- 

* CUORE.dìcono gli oriuolaiun po- 
to degli orinoli da [urrà, che d'ouhnariu 



j foni 



i lo • 



Lucuto dulie 
a ai fa dì le- 



_ più piccota che chiamasi lanterna a pei- panni. 



;u di Milano , 



agi 1 Invalidi a Parigi, tono veri mo- 
li in lai genere che diitinguunii per la 
loro arditezza et! elegania.Le cupole 10- 
"irdinariu ediurii circolari ; ve ne ha 
> collocate upn [abbricati la cui 
• e un poligono regolare. Per lo pili 
sa d'una itera vino preferita a qiiel- 
diseii stana o rialxata e che è 
prodotta del giro <T una aeroi-uiisii iu- 



CuroLi. Nei labori 



* CUPPE. Specie di carrella u 

- CUPREO. Che partecipa di tr 
1 latino cuprcui. 

' CUPRIFERO, die Ine acca F 
celle di rame. 

COLIA. Luogo dovo ai purgai 



iSs ' Cónto»! 

ClIHAPORTI. Lo acino della raag- [ 
ginr parte dei porli di more 
guanti ; ricevendo continuarne! 
** trascinate dalle piogge, gli 
Tegelabili gettali dogli abitanti 
tir, ed una quantità d'immon 

dorante 8 i colori della slatc,tÒrna ionesl ' 
olio lalnte degli ali [arili. Di più : il leti 
ilei Fondo del more s'innalia eon*quesi 
sucwìsive depuiiiioni, del pari che pi 
le labbia die teca il flusso, od il por 
diverrebbe presto o tardi impreticabi 
anche at minori navigli. E' quindi ind 
«pcowbiis metiare i porti di more. A 
clini, come quelli dell' flavre, Honfleiv 
Dieppe ed altri, sono puro ingombra 
dalle ghiaie, lo che fece pensare a tri 
profitta dalle acquo del riflusso por libe- 
rameli col mono di chiuse; ma le lab- in 

metodo differente. Adopraii a tal effetti 
una macchina chiamate comporti, Con- pi 
■iste questa in palo di metallo, mosse 
una ruota ; una macchina a vapori 
una fona animale fa muoiere qu 

ina, ed escano dall' acqaa cariche di 
cure che depongono sopra un bat. 
Ticino a quel che sostiene la macchìn 
«ha li smuova per portarlo ove occo 

La Ég. 9 della Tav. XVI delle Ar- 
ti m 



fa-ro RC, diesi sprofun. 
o ron unn cucchiaia DEP 
ntr.i : cliinsa do ogni parla 

Contile D. Si vede che 



.a I1C, si 



LÌ dal 



cumels macchina ] 



• Il 



perni Risali sul In lem. 
TOT» TU' dell'albero del- 
l' argino i impegnata in un collare mo- 
rappresento lo macchina bile su due perni inralelli a quelli citila 
lui pontone, Sotto ni 
palla fi' per impedi- 



i descritta da 
LiuBibert (T. il rapporto fallo all'ls 
"a Prony il loglio 1796). Qi 



Tene 



duna venne ideal 



i. Quando gl 



: lo è presentemente in m< 
are. Sopra un pontone fissi 
o punto del porlo, mediar 

K e T e stanno gli uomini che lì bui 



La prima POP fusata al capo P 
passera in una caiTiieuIa 0, elio 
n trae verso il pontoni! ; e siccóme quatta 
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che £ allaccilo alla 
Ili si chiuda applica 
la pbilra BC. La ir 



fletto U II TH-|I:l |.l i'i^iJ ' 

per rapporto alla Imre A 
Così ([Olii ilo gli iiunrin 
ganoK. hanno fatto se. 
verticale AB, e piantalo E 
fungo, quelli che lana.. : 
argano T, oUli s il ] 
ni re mi applicarli lungo 
rliiiiikino la, cucchiaia; il 



eppur 
70 So chilo* 



WS. 



:= SÌ.Goo chi- • 
metro ogni ora. (Jn Io- 
li voto di >ei ore al giorno, produrrebl» 
n tal guisa oniGoa chilogrammi * im- 
ene innaliale a 1 metro da cinque mi- 
nini, lo che, eqniTBk «■io. metri cubici 
V acqua innalzali ad un meli» .l'allelui ■ 



gen.! U lull'ar- d 
lere la Irare u 
piastra BC nel te 



»{\. qn«la ! 



olla fona che li fa nell'altare b cucchia- 
ia DRF. 

Secondo U rapporto di Prvay 4 (aorjm 
DOmìaì applicati a tale operatione leva- 

melriTif » >S piedi). Se il peto In- 
nalzato suppongali di Go chilogrammi 



* CURARE. Pt.rg.re .lalla hottìma.e 

... CURCUMA. Si dà" questo nome alle 
(adici ili due piante erbacee viraci dell» 
-las.e munandria monoginia di L. e delh 
"amigli* delle canne di Jus.ieu. Ctmcoho 



ì tàtingnoni in curcuma langne in dir- 
ima rotonda. I fiori fono in iipiche 
dense, ed embricati dì scaglie membrano- 



(.li 70 libbre al piede e 

chilogrammo al litro o decimetro cubu ), 1 

ci trova che la macchina innata in cin- 1 

<pae minuti 3 sterci di materie del pan 1 



p 4"',7 d'ai- minali talvolta da protulirrame della grot- 
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, spclla 



1 ino odore 
co, il lapors «maro, aere e lievemi 
piccante ; comunica alla salirà ira 6 
gialli» mollo dittato, e li tintura chi 
ut trae, diviene rotta cagli alcali ; la' 
ta ai afncvoliice, al contrario, cigli ai 
La materia colorante della cnreuina. 
idogUoi pare ndl'alcoole e Della m 



GV In 



gialane, non ti può-bere die i 
adoperano per ungerli il vdlo ed altre 
parti del corpo. 

la Europa li fa entrare in alcune tin- 
tnre ; ti unisce all' indaco per lì< 
Terne; sdopraii nd lalwralui di 
come reagente, te. (1 
. • CUBIÀNDOLO. Pianta on 
ib, il cui teme quando è lecco b 
pere grato al gusto. Quello teme eh U- il 



P " CURVILINEO. Figura gromelr 
CUltVA della oamnana.Qudla pari 



rua, curve sotto il drogante o bracciali 

' Centi catenaria. V. citehibh, 
* CUSCIA. Franteli™.!,, die ti intrit- 
UM da" giardinieri per lignificare un'a- 



* CU il HA Uh, dicono di te 
maneggiar lo pietre con curri, pali e pa- il 
letti di ferro e stanghe o n 

* CURRO. Grouo rottilo di legno, 
per lo più cerchiato di ferro nelle teliate, 
con quattro buchi che arrivano quoti i" 
centro dd legno, perchè vi ai passa fa 
pavere lo punte de 1 pali, paletti o itali 
ghe, cu' quali facilmente ti fa girare ti 



per [àrie più 

*" "cursore, 



1 cuiciui prendono Tarti nomi, secoli 
1' oggetto cui ti destinano. Cbiaman- 
capatali quelli che hanno la forma 
d'un cilindro la coi lunghezza è uguale 
alla larghe™ del letto. Podguntl a capo 
dd letto, e gli li andgono coli' «t remi- 
Quando inno quadrati dicunsi origlie- 
ri; ai cuopronn d'una fodera di tela di 
canapa o di cotone, IT ordinario pun- 
goati juì capeimle ; trasportami pero 



iojiizedby Google 



I capnaatt e gli origlìcr 



,ri,™. n "i.T,- 



ce hanno j quattro ungali appun 

Acciò la penna non pani amai 
la tenitura del traliccio, te ne intona. 



' Cw 



(M 



gnn caperlo di penna che ti adatto aopra 
le crocette, ove posano le aarchic. per 
imperlile die non rejtino secate Hill - cui ■ 
. i-r.tr. Ciii.'ma.i con allrii mime morace. 

■ CUSTODIA. Quell'arnese fello per 
puatadin e difender* com di pregio fa- 
cili * guai bui. 



Il bilsr 



.SI 



id intelaiatura di legno, I 
lui e le traverso della quale soltanto. lo- 
10 di legno, « i quadri di vetro. Col- 
ocolo nel meno una piccoliiiima bi. 

Degnila con grande perieiiono, per pe- 
.are oggetti pretiori, o pel uggia dtUt 
none». Chiudami in lineila calia ubi 
ulauea ad] uccello di evitare gli (Setti 
Ielle, correnti d'aria che, ponendo iamet- 
o il fusto pslriano cagionar degli errori. 
.'er sollevar la bilancia non fa d'uopo 
iprir la cui torba ) tale aperaiione li fi 
per 'li l'-iui i, col metro d' un bottone ■ 
"un piccolo meccani»» detcrìllo agli 

et) 

Cnnna, diesi pura quella busiolel- 
d' argento o d' oro, in cui racchiuda! 

' CUTICUGNO. Spati* di veale da 



• Dabbada'. Strumento limili: 

buunarcordo, ma lenta talli, oggi eh 

" ultimo (T. rpieita parola); 
Il due bacchette, che >i bat- 



maio anche .. 



3, 5, 4, S e 6, ma «ma disponi in 
lisa cho i duo numeri collocali lidie 
l'acce opposte, presi insieme, facciano ; -, 
ha dal lalo oppoito 6, a ha per 
s opposto 5,i3 il 4- Il punto 
Jica I c poito nel luogo, ove li iu- 
diagonali del quadralo ; 



li il a 



io da due pumi posli 1 



ri legnati raDauh 
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rjfl ' Dino 

due, de di Ire punii, cinici™ dispo. 

lunga dm loti paralclli di'] quadrali). 

*. DaMI. Qriainaii in tenergli; qunlui 
ijuc cubo di sei Tacce uguali; <s di molli 
artefici anche ralla. Coli: 



Dino, cnìimansi quo' piccoli p! 
pietra eun un ornalo lullo ■pigolo 
riort, che servono ne' giardini a ■ 
cerei mi. 

,' Omo da limare, chiamano gj 
liti e minulicri, un cubu di brume 
facce, m ognuna delle quali si lu 
degl' incavi di varie figure e grandene, 
noi quali itotiarui de' canoni. Ijnttunilo- 
vi supra con peni di ferro della stetti 
/orma degl'incavi, delti srom. 

Dino ■chiamo pure rondici; di lavori 
dì Maggior mole, un peno di legno 'in 
luì >on falli ferii incavi di Tarlo gian- 
dcrie, di cui scrvesi per cacciare entri 
a colpi di martello i vaiii perzi l'argute 
che vuote sfondare. 

D»no dicesi ancora un peno quadri 
di rame, foralo d' un buco circolare, chi 



(L.) 

Dino. Si dà questo nome ad nu per 
di metallo in cui >i è fallo un buco i 
tondo, conico o cilindrico per una parie 
della ma grosseria, nel qua! furo pog- 
giasi e gira'il pernio d' un ulhtro tati- 
mìe. Di questi dadìve n'iia di più ome- 
110 grandi lecondo i] peso c la dimenìi 
re degli alberi chr. girano 11 dado d' 
locchcllii ili filatoio, è affitto diverso da 
quello d'un mulino, d'una 
vallo c simili. Sono i primi di ottone, gli 



e al luogo elio ti conviene all'albo, 

andò lo spinta laterale od orluon- 
un albero verticale non i curili, 
le, si può dare all'incavo del dado 
uni figura conica, come pure a] pernio 



ei impedir che vi cado la polvere 0 al- 

Talvolta e necessario di far variare la. 
osiiionc di questi dadi ; si può procu- 
irscnc il meno ponendo nel lati della 
Minia lì.-lln liti da livellare, mediante le 



ccidenli. ' F 

ilo de'.!' iu.-avi) ili i|ii'.'.U il.nli, per quan* 

sia di buon acciaio, che tacendovi car 
r entro un getto rT acqua fredda. 

(E.M.). 

DAINO. Animai, :ilLl.l:lrtL|"ili' a-,,..i ,:)„ 

uiigliante al cervo, ma più piccolo, e ne 

jumbe ma è ci i ■■ondala di piccoli rami 
a Silvia ili ilili; i: piiici.i.hc queste cur- 
ila dLuiLsi j'nliiijlc (cumuli ^urinala). 
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DAMASCHINARE. Neologiam oett 
srlì per indicare quel lutili laroro d' in 
-astrarr Cluni d'oro e d'argento a dite 
gno nel ferro e nell' acciaio. Tale inda- 
ilria riialc alla più reniola arni 



antica al iuq tempo. I latori alla ilumaschi- 
na cominciarono ari introdursi in Francia 
■otto Enrico IV. Sembra clip queil' arie 
tìa veoula dal Lavante, ed ubbia preso ì 



(e lo iriabolc che il ir, 



lama mi fuoco t 
ora r oggetto elu 
Ti, e lo i' indile pral 
i bulino lottile e piallo come una la- 
ma di coltello, di cui fosseii mimalo U 
taglio. La profondili che dar dcresi ai 
solchi, è ugnale ai due leni del diametro 
" :t piccolo filo d'oro u d' argento che ti 
ivo incastrarvi. Nop tolo non £■ d' uo- 
) che il fondo del tulco sia liscio , ma 
ora unii che ei ila seminato di r «ri- 
sme, accio quello ritengano eoo più 
fona il solili filo metanico che vi ■' fe- 
ri. 

mano a mano ed a misura che ai 
; e ad oggetto di non lasciar («tra- 
mite Del tacilo legnosi il dileguo 
,a aottil ulo d' oro o d'argento, o 

u entrare mediante un piccolo scii- 
ti™ t e poscia col mono d'un ata- 
ii'.ii'iiD, schiacciasi Tolo. Con quella per- 



le di umati di tal genere, per lo più po- 
lo. Dopo catar- 
ro in Francia ilei 
lamascliitiarc, li può efiermare che essa 
urpassò e li laido molto addietro quelli 



L'arte di damaschinata erige i 
obiludine per dileguare gli ornali , gli 
nral.eiihi, ee. e sptiio anche le ligure ed 
i fogliami. Il da maschi nalore dora lapcr 
maneggiare abilmente il bulino ; egli ' 
ride sempre lui ferro e inlT acciaio c 
[•■sui clic vi ti devono esser mollo j> 
fondi. A queste due ani deve pure v 
qiwìU ili cesellatore. 
D». TteiuL T. f. 



do dal taglio incastrami nel filo di tnc- 
buon gusto. Dopo essai-- tallo, « gli tietan d' uacire. D'altronde 
sbavatura che trovali agli orli e girala 
sopra dai colpi del magliello , forma 
atara che dà tolta la io- 
ni laroru. 



ima lima assai dolce, ed il disegno tr 
si innestato nel metallo. Prima ili ci 
gnarc la lama la li puliice , la li aii 
di nuovo , con molta diligenza ed 
formila. 

Talvolta il d 
che il suo lavoro abbiasi P ap 

basso rilievo ; in tal coso fa d'uopo 
s particolare alleniiono. Egli ha euri 
d' introdurre nell'incisione un filo di 
o più grosso di ipicl die impiega 
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mio siano' Eni e preiìosl , non t 
■ l'eneito cVun ljvnr:i □liilinonU' f 



lag 

il diversi ila rjnelli delle nostra lame dama- 
le. Il lero metodo Fra quindi ancura 
mistero per nei che intercssara ili po- 
rsre. Tal cura era nerbata a B.eant 
illealore generaWella «cca di Parigi. 

ocoraggìamenlo, di ripetere gli «peri- 
ili di Storiare e Faraday, di Londra, 
miglioramento dell' acciaio col meno 
ì- della leghe, intorno al quale soggetto cran- 
copali anche Meriinè eil Ilen- 



riilallli.ZMzi 
ole di ferr 



■!•; ili fino 



doni dilli 

Tale separatane e li oundiiionc ei- 
cntiale; poiché se (dice Brcant) la ni- 
trii in fusione lien ral&edrlaLa prunla- 
ncnlc, come Decadrebbe in una piccola 
prcdellclta, non ti è daouscfiiiiahirj ap- 
parente. 

Ecco il ragionamento su coi Drcant 



:li li [Hill ii^il-f fllfjllfl. 

Toionia una data forma di disegno o 
ligure regolari sapra le lame damascali 
Degran-Surgcy di Marsiglia e i sii 
Coulanidi Klingonlhal, fabbricarmi-., fi 
irò (alt principi lame figurale, oggidì ni 



-Ad or 



j, è peri 



acido indebolito. 

Se le combina ai ani dei corpi 

prop unioni fisse, tutto quello 



: fiLiuk'. L' urei aio, che è ad 01 



io lavorasi bollendo. 



:™[i> pini . 

o-fumo, li fo 

Jc BÌjBori F 



di* di fabbrirji t ai-riiiiii li 
prima cementare il ferro. 

Centu palli di limalura di ghisa mol- 
io grigia, e cento parli di Ih»: 



L 1 esperienza morirò clic le vene or- 
jiculari, che gli operai chiamano spine, 
: die veggomi sulle bella lame orientali, 
.nsullanu dalla maniera di lavorarle, come 
icl metodo del torcimento delle lame di 



i damaschina tura avràun'ap- 
far parenia cristallina ; se lo si rende ondato 
nei due versi, sì oilerronuo rene ondulate 
)0>c ic ne veggono iu Ile Iom orienlali. 



privo l'acciaio indiano. Quanto maggiori 
è la proporzione della ghisa ohi ila la 
tanto più nervo ha 1* acciaio. Diiogna a 
Ter cura d'agitare la materia prima d 
lasciarla ra (Tradii a re, sema di che la ila- 



dato al rosso-bianco, va in bricioli 
lo il maritilo ; al rosso-ciliegio, diviene 
duru e cnidn, e tale di sjjosì rione a 
tati in proporiione dell'abbassami 



DAMIGIANA , chiamali in mar 

mulo .1' erhe°o di vimioi, che servi 
usurare lo bevanda per l'equipaggio; 
I contiene ordinariamente diriassett 
diciotlo litri. ( L. ) 

* DAMMASCO ( T. iwntMco ). 

DANAIDE. Spe^ di ruota idraul 



ungo pei un abile artefice, quani 
gli li additano rIì .«cogli che deve evitar 
Le belle lame fabbricalo da Brami, fu- 
rono lavorate sullo un ariete tir 
buccia d' uomini. Crediamo clic questo 
lavoro sarebbe fallo più ioli ec il amen' e 



mtale ce. I.'arqua giunse P" ori 
Intuì H, il cui «rifilili e una fessura ver- 
ticale, il che di al ,;elto la forma d'un 
velo d'acqua che viene a battere la pa- 
lale interna e Hip eri ore del cilindro , 



getta cuuijDÉcn al cilindro l'acqua ve 



supruiiat» al ili fuori. 
(Fr.) 

' DANAIO e DANARO. Sa ri a di pe- 



forU 



a <l lll!Sl 



quanto crociere di ferro , fisso! 
nella parie supcriore cri, che ItéV infe- 
riore dc\ b fona dell 1 impulso dd liqui- 
do conlro le pareli spinge la vasca e la quosl' 
fa girar sul suo albero. La capacità ' 



' DANTE, chiama 
DARDO. Armo d 



farfare di q 



e del fondo il! , » 



non è più in uh chs 
fra i selvaggi. Al pari delle frecce i dardi 
uali <!' aria punta di 



colare per coi poi scorrer l'acqua: 
diaframmi verticali diridunu questi 

Dienti uguali; ijuesti piani arandoli 
una base all'aitili, ma non si estanr 
Uno alle pareli del la vasca e lasciano 



lindro ■ ! 



: sul propria asse, poscia scende 
la rapacità interiore per la corona ( 

parte e viene ad uscire per l'oriBiic 
d'onde cola in un tubo di scarica. Ab- 



il di.» 



. dJle ! 



.0 capi ; ilall'allro hanno Ire o 



* DARE ED AVERE. Termine di 
inimercio per la tenuta de' libri (V. LI* 
.1 di cornee™». . (L.) 

DARSENA. La parie più intera:. 

1 porto che snol chiudersi con rate- 

, e dove si ritirano e si ormeggiano 

piccale navi. 

DATTERO e DATTILO. Quanto 
è dello all'articolo cocco intorno [a 
forma e gli usi di questo beli' albero, 
deve pur dirsi del riatterò ( pnoenir IÌU- 
•.ttfere), che al pari di essa li porle 



, famiglia 



strEgiti 



, noll'Ara- 
neU'Afri- 



ntionc da cui li poò trar parlilu'pcr 1 
rii oggetti : ei in cosimi in vaili; ulTni 
ove essa pruda::.: nlili seivi-ii. Mjiw: 
rl'lleclot sonimi poscia ai dìejflffl 



di Spagna, di Grecia, e d'Ila- 
ria i luoghi «Idi *d umidi , e 
- pri nei [idi mante le spiagge del maro e 
\: ^li urli ile' l'nsi-flir. Si yu-;> in:>lli|:lk:ir- 
0 seminandone 1 nocciuoli ; ma sarei)- 



livaii giacché non dando vi run frullo 

conciare le femmine. Scunlonii i regi- 
mi dei fiori maschi m quelli delle fem- 

Ln collivaiionc del dotterà consiste 
nello lappili: la ferra intorno al t 



già cade di rado, 
piedo la acque d 

un canaletto e l' il 
bigione del datteri 
e faciliti. Yerso la 



dei popoli, the ne fanno l'oggetto d'uni 



enu il al sapore dei datteri 
iella dei datteri raccolli a ma- 
ni guato ù deliiioao. Col rnet- 



loppo 



e gli fan. 



, dclTac 



imbevuta la sabbia. 1 datteri lelvagj 
non danno che frullo aceri* e che no 
ai mangiano. 
. Ogni dalle™ femmina produce in au 
tunuo per li) più olio a .lieti rissimi 
ognun,, dei quali pesa lo a a5 libbre 
li ha cura .li rialzare quesli regimi 



melaceo molto piacevole che ben presto 



e prugne. Se gli «por, 



d la baie de) n ni ri melilo 



:o della p, 

naia de» 
dal Ieri fr 

pasticcerie. 



rammollisco boi- 



uier.ta lernieiitare. Si la iiip pullu li* 
Maglio circolare in allo, e » riceve il 
lufeu che aulia >b qanu Inno , fbo 



. le 



chi al s 



Le foglie quantunque aspra, possono 
slt «milite e mangialo insalata; se 
) fanno pure panieri, a ceste; la fi- 
bre dei pelali danno cordami ; il legno, 
rve par la costruiioni a per hrucia- 
; sui» min i'ira eoceUcnto carbone. La 
idulla dei giorani ceppi, il lolle ili 



<i e di Salè sono di 
ijucllì eletti di Pro- 
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adi' interno, * di sapor incenerirlo. 




la dell' ostrica, mi è un pu" coriacea, lo 
che 6 che non la si mangi che colta 
• condita ; la tua conchìglia fu Iti di due 
Valve thnruelriche e bislunghe è suurra 
a midaslra. L'ammalu prodqce una «o- 
itania Fdameatosa che forma una spe- 
si* di pennello di peli sporgenti , e gli 

I datteri trovami riuniti io banchi di 
granir estensione; amano risi i laoghi 
che il maro lascia scoperti per molte 
•re; ma i più itiinati »n quelli che 
rimangano sempre iti fendo all' acqua. 
Le povere donne vanno in tutte le spiag- 
ge a staccarne i datteri, e li vendono a 
panieri. A l'irigi 19 ne fa gran cernut- 
alo. ?ion li ricercano che quelli abba- 
llami, grandi, e la-cui concliiijia n>ri 
tiene di que' paratili, tanto "eumeni tul- 
le spiagge , che «lenito anch' essi ca- 
perli d' un tessuto calcare, t laccami 

aitai (piacevole alla bocca. 

( Ff. > 

• DAVANZALE. Cornice di pietra 
o «Hru, sopra la quale si posano gli 
stipiti delle finestre delia cosi per l'av- 
vanzore che fa ed uscir fuori dclh fac- 
,'int.i dnlla parete. Dicosi più comune- 
mente soglia il ella finestra. 

DAZI. I darli che i governi riscuo- 

nggiungouo al valora proprio di quelle, 

doganali, e d' entrala inno della st '^J 
iiiimn rWlc spcio di trasporto e d'im- 
Iralloggiu, le avarie, le cunimissi'jni , le 



pagali dal compratore. È quindi cosa dì 

d'entrala, eh* variano secondo i gover- 
ni i tempi ed i luoghi. In gran pine 
questi datti tono soltanto Cicali ; i que- 
sto uri menu più 0 meno pesante ili 
porre imposte sull'industria del popolo; 
vi è taluna di tati imposte che si stabili- 
sce ad oggetto di proteggere alcuno fab- 
tiricaziuni indigene , intraprese ancora 
sul nascere , che si dico , che la concor- 
ri'ina straniera distruggerebbe lenta que- 
sto appoggio tutelare ; cosi alaleno BC- 

loro preteso vantaggio, misure che il più 
delle volle son destinate a nascondere 
molivi meno onorevoli. 

ne utilità ti pei sovrani che pel popoli , 
il ridurr» i|nu)li daiii alla minor quanti- 
li possibile; giacchi senza dare alla ita- 
tcria lavorata vcrun vantaggio loro pro- 
danno del consumatore, che è bene spes- 
so costretto ad imporsene la privazione. 
D'altronde i governi non riscuotono che 
piccola parie di tali daiii a cjsiimu ili'llc 




sia più d' un quarto ; le poste produco- 
no meno di a5 uidioni c uè costano cir- 



□Igifeed by Google 



Dui 

e» il te. Bisogni aggiungere a ques 
muti quelli che risultano dalla demorsi 
lltiatione cagionata dal contrabbando e 
dalle frodi d'ogni genere ; I" alteratone, 
bene sposo notila alta ulule , che il 

ti dell' arte; gli arbitrii ed i rigori che 



litica estranea al presente nottro icopo , 
e ci serbiamo di parlarne altrove. 

Dobbiamo qui prender le cosa co- 

ptndenaull che non detono mai trascu- 
rarli, ed indicare quale sia la estensione ■ 
dei daii che caricano le varie mercan- 
zie; giacchi il commercio t ubbligoto a 
prevedere gli ostacoli che inceppar po- 

isla nel calcola di ogni tua 
Ila questi daii variano st- 
esi d'ondo li ritraggono i 



pevole d' una frode, il cui solo tospclto 
è di già un' ingiuria , essendo quasi a!- 
tatto impossibile che gl'impiegati pn- 



■mpi. Sarebbe, ne 
lavoro della ma ss io 
le tariffi delle i 



maggiori prodotti , la frode essendo i 
no attiva e maggiore il consumo. La d 
rata che scema -il preno , diviene 



scendendo ne! basso popolo, il ce 



«dogai 



gran lunga i Umili che ci siamo prefissi 
nella pubblicatone di quest' opera ; ss 
ne rimarrà convinto ove ti osservi elio 
la sola tarlila delle dogana francesi for- 
ma un volume di aio. pagine in foglio 
piccolo. D' altronde, il lavoro generalo 
di raccurre i daii delle diverse naiioni 
sorpasserebbe di multò i notivi lumi tu 



prenderne la descriiione. Dobbiamo 
quindi limitarci a trillare di volo sui 
daii che ti riscuotono la Francis. 

Uno dei mali propri d'una nperasdo- 
dj lai genere, è la necessita di classi- 
mi gli oggelli, poiché la natura non 



spese. V. ildiscorso preliminare, pBg. 3; 
Quanto ai dati preteti prò leggi [un 



Ice pnre talvolta la froibiiiosb , t 
li! questa ona quisttóne d'economia (io- 
di. Te ani T. V. 



.(.ivi il .liriilo di ricorrere c 
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»A6 D.« 
liere, e talvolta non e permeili ad alca- 
ni oggetti d'cniraro e neppur d'uscire, 
che per ccrli officii specialmente indicali 
nelle indinomi; ebe (lev unsi 
conoscere. T.Ji par limi a ri : 
presi in esame in questo arlii 

[1 valore eia dichiararsi in dogana è 



la lallur 



Questo regolamento riguarda prin- 
cipalmente l' introita dei iati, degli mc- 
clleri greggi, "«"e melasse tolunioli, del 
[.lombo, del miniu e simili. Gì* impiegali 
' 'inno una ricevuta delle somme pagate, 
n indice «o ne degli oggetti, balle, baldi, 
iccholli, ecc. Ognuna di Udì cose tao 
a ciò die, con voce tecnica, diccii un 
Ho. 

li cuminerciu delle colonie franceil 
in può ciser fallo che da navi francai:, 
la jj;iiiutiili:ii deve l'unire bmeomproya- 
e e derrata preie nel te- 
pei- le culunie francesi, o 
itluvsgliare i vascelli, so- 



h'amlitore. Il raion delle ia. 
gli linimenti di calcolo, cT otlica e d'os- 
lérvaiioni e quello degli spettili, vicr 



a il peso Ionio, vale 
, comprenilcntlovi le casse, ic!e,u- 
l' imballaggi^ se con quando il da- 
mollo allo, o l' imballaggio non è 
ninnato altalenile. Cusl, nun pren- 
de il peso nello, vale a dire, dUTab 
a tara o il peso dell' ira ball aggio, 



Qualunqueogg. 
chitog ramini, u 



:l daiio 



timi, e prima ebe la 
dogana. Se petit h lassa c ,:.imì «w.iilc- 
1 abile, si Timi paginlj in Lambì..!! jjuiircn- 
lile in modo sufficiente^ la somma deve 



uibmoae d* uscita. Si auicu 
ilinaiione con anticipalo p _ 
con solida guarentigia accettata dal- 



ndo il vascello ritorna n 
parli delta Francia, munito di (Cllnica 
che provano aver egli soddisfallo ai pn 
rhercaniie è general- pri impegni. L'alto fattosi alla pattern 



fare il pagamento provvisorio, oppure 
militar la cauzione e la somma guarent- 
ii,, ilieesi bottello, ili U ausilo, l'ali bolletta 



• 1. : 



CjUeiu, 



per ijuaulu rifinii. ì.i le jii'iil.iiioin. I.'i- 
ilc ili Corsica è suggella alle li ijgi l'iaii- 
;\ sulle ditoni-, c pi... (e degli slessi i.ui- 
Icggi delle colonie, alla stessa i:uii,I.;.ì..iiu 
di Lnusito. I produtii del 
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Suolo dì Corsica, quando siano ben sam- 
provati per tali con queste hotttttc, non 
pagano venin daiio né all' uscire ilell' i- 
«1», Di ab" entrare in Frane!» : sono am- 

glia, a Celle ed Agile ; ma gli oggetti, ri- 
doni in manifatture, o preparati in Cor- 
sica, pngano i solili daii. 

I premi <t uscita hanno por ijmpo di 
ocmrah'iisre i dati, e riporre il raanifal- 
■tort nel tuo dì concorrere con i lavora- 



tcssuti ili [ara sola 



idi nitritoci. 



D laagouìniiggÌD è un d'alio clic de- 
esi (olLanlo aliar quando la dogana ri- 
iene fu natamente le mercanzie, per gua- 



dali' estero le 
lerono vendere, purché la laro o- 
riginc noiionale possa venire riconu- 
iula o dalle marche di fabbrica, o da 

" m! i ^rj e:" -il I j r[ii'Sl;j J.|i:jiup, e y ur- 
ie se ne abili a alicoula l'autorinaiiune 
ieci:i!r H-.l rlirrllrjr generale : queste di- 



errìaale qua mio ni 
I vendilo all'elici 



e sicuro det- 
, deve Ibr e- 



la ti esportale per mare, N S" 
malo, ed i sapooi di Marsiglia, 
diiìonl e per somme fisiale dall 
ordinarne, ma di cui non si pi 



1:i 'i:i'lc rl.is.inc tilt rilasri 



curarsele k 



soggetto di c 



Il transito è la facoltà di trasportare 
da un paese estero ad un allro pur este- 
ro certe mcrranaie, passando sul lerrilo- 
Tio francese, sema che sisno aggrava 
d'imposle. I lesqì, la cera £rv fs i;>. 
colla di pesce, le di-rratn i-aloniali, il ris 
i f.)rrnr.s5Ì. le lane, il piombo, lo stagno, 
le pellii ■" 



..prmnpal, 
silo- llpro- 



Allo spirare dell' epoca di G mes 
dati al (nimico, bisogno ollenere 
lniione,o pagar la bolleila, se non 
fallo il pagamento anticipai a me ni 
ne bisogna far regalare la bolletta 
•ilo agli illudi delle duganf inltn 



nfiìzii.. 7 5 còatcsiml. 

Per le ricevute dei tla?i d'importo 



londano io 
■e uel regno, che por uscir- 



uaervili i regohmentì. Tale ncces- 
: svulgere o per (o meno sballare 
le mercanti^ in rari luoghi str es- 
sivi, è iinafonle d .u nric, di riun ii, il'in- 
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le baile ecc., io generale ogni collo, cu 
ionie annodate ed intrecciate, poscia 
riunite con piombi, che rendono itnpos- 



chogli impiegali conoscono. Una ball; 
ùngane, 



In qualunque spedizione in generale, 
il negoziante den prevedere atlenlamtn- 

gli etenti che dipendono dalle visito 
doganali; quanto olle spese, queste seguo- 

», che le mercantie passando dille 
d'un io tre prenditore di trasponi 
ielle d' un altro, armano caricale di 



lo del n 



d altro esame. 



gl'impiegati non sospettino di quali 

di, avendo eglino il diritto di levavi 
piombi. Le dogane esìgono ami elle 
stesse che le balle siano legate e coi pio 
bi, a fine di risparmiare agi 1 impieg 
fiscali mutili esimi. apposizione < 
piombi sto a carico del prif|nieiLivju ■> i 
ita assai puqo. Un pai sa vanti o bolle 
che attesta la natura delle mercantie 
il numero de'colli, lervcal carretlicroi 
far riconoscere gli oggetti suggellali i 

Spesse volte si fanno pure apporr* 



che costringe ad apporre di ni 
pianili, ojicraiiuiic .li cui dev' esse 
caricato il cartelliere, il quale dee pur 



i per pagar 



idazi 



iJThi [lifl t( 

H di frequente < 
Olire al prezzo 
, bisogna uggita* 



mentre quegli che ri- 
a paga a quegli che glie- 
I le spese che questi ha 

silaggio, ecc. sono post* 
di quelle di dogana pec 

dare la tariffa 1 dei dazi : 

a quegli oggetti il etti ton- 



ti impieghinsi mezzi di trasporlo esle 
prezzi sono maggiori. 
La teltera P ligoifica Proibivone. 
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divalli, moli. . 



P. (Vacche grasse". . . , 
i/oo Vitelli 

0, a5|Porchl grani 

1, uo|Becchf, cafre, , » {, 

animali, pir ogni ioa-eAH~ 



— Invale a caldo. . 
Crine greggio .... 
Pelo di porcq .... 
Penne da icrirere greg-» 



B,o 0 . 


S,r,« 






d3,oq 
[5,M 


o,a5 

9 S^OO 
a5.oo 
o,5o 


— bianca 

Cella feria .... 

Formaggio . . . 


. 60,00 
. .5,00 
. 55,00 


S 0 ,oò 
i5,oo 


e£o 


— funi o freico . 
Peci apparecchi»!! 


. 3,oo 


7Mi 


o,5o 
o,aS 


Stecche dì balena . 
Spagne cenimi . . 


g- 

. aoo^oo 



aS/ao o/5o 
3,oo ofio 

11,(10 D,l5 



del Senegal . . 
dall' India. . . 
— d'altri luoghi, 
legali, del 8 enee. 
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■ U«i la- 
icati) o gregeio . 
ofìS\ — lavorato . 
o.aSl 

Fegtlaliili, jwr ogni i oo chil. 



tegami secchi ) 
Tritello, fecola .... 


o,5d 
5,ao 


o,i5 




7f° 

l6,OD 




■egoi da tingere fiart- 


Fratta secche .... 




Cioapa bruita in ralla 


Zu celi ero fraucese greg- 
F° 


ao,ao 
5,oo 

45,o. 
j 7 ,5o 
70,00 


(,00 

■0,1-5 

o|a5 
o,a5 


— pettinala . . . 
LimiTerdo 

Cotone cardala, ovatta 

— del Senegal . . 
Cotone altro frantele . 


Zuccheri oj Ieri greggi. 


90,00 









o,=5 


Curcuma Tran cele. . . 


Gommo europea . , . 


1,00 






— Maliche . . . 








— del Senegal . 




D ; a 5 


CarbooealTetlolilro. . 


Melina greggia .... 






Legua allo stereo . . . 


Essenza di terebinto . 


a5,oo 


<V>a 


Legname da fabbriche. 




35,oo 






— di fabbrica. . . . 




0^0 


metri Lunghetta 


Sovero in tavole . . . 


6,00 




Frumento in grano, al- 


Aeaiù greggio francese. 


35,00 


o'Si 






5o,oo 


o,5o 


Segala,a t ena'°li'etto-" 











IRiso, per ino chiL . 
« Fecole, per 100 chi!. 
vlSa o/iS| 



o,u5 



Solfi) greggio . . 

— solili THfito 
Cnrbun fonile . 



èbbi greggia . . 



— o ferro lavoralo. 
Rame colato greggio 



imbo greggio. 



4, 9 S 

4o,oo 

4,00 

40,00 

Metalli, ptr ogni 100 c/n7. 
P. o,aS Slagno dell'India fran- 



4o,o. 



o,5o, 
0,01 



ghe ....... 

— laminalo .... 

Oro l.altulo in foglie, 
all'ettogrammo . 
— trafilalo o inlami- 
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Prodotti chimici, per ogni i oo chil. 
Entrila Hi citi 



— dì ramo « Si lineo 
Sale d'acetosella . . . 



S5,oo 



1 55,oo 
. $00,00 



Liquori olcool;di,all'et- ' 



Stoviglie, ptr ogni 100 chi!. 



i6i,oo 1,00 Velrì, bolligliene . 



.5% 



■fa-/. 
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Fili di lo 
Pili di uc 



H bucheri ade Invo- 



carla bianca . 

— pinta f da ad- 
dobbare le ilari», i 

Libri io lingue ,ln- 

— in francale. . i 

— id-, opere dot- 
Carle da gii 

Stanine, nimica a ) : 

litografia. - - . ) 
Pergamena greggi,. 

Pellicceria ( lavori 

*> 

Cordami 

Palei. ...... . 



































13 5,oo 








a5a83 


1,60 


Berrette ili lana. . 


aoooo 
P. 


35ano 




Merletti di filo . . 


W 




ifio 


Coperte. .... . 


6om55 


1,60 




P.' 






Stoffe di seta . . . 


16,00 






— lavorate . . . 


I 9f DO 


(o,oo 


i,Bo 


Telanti di coione. 


P. 








P. 




1,60 







fl, per ogni 100 chilogrammi 



Db 



5p-% V 



iolimetri. . . . a5o,oo 



li dì ferro. . So,oo 

— temimi . . . 140,00 

— d'acciaio puro. aoo,oo 

— di rame ... 1 5o,oo 
lacchine e vapore. 3<ip.,/ ) 

— qualunque. . >5p."/ 
.rme eh guerra. . P. 

■ — ■ da fuoco, per 



! Orologi P. 

— di legno, per 

Hlgrc loipese a 

nelle P. 

.veri Hindi sellaio P. 

— dei peso di più 

di a5u riiil. . . . jo,oo 



■Dm 




Lo ferina che abbiamo dalai qaeflsthe 
venne stampata d' ordine del governo, 
posla io attivila, dopo Tanno i8aa. c 

natura Icmpurario e suscettibile ili mol- 



c fissata a i S per 
quella degli acciai, 
della lamine e dei fili <li quota melallu i 



ami dese subire col Lcmpn, rendnno que- 
st' articolo d'un nieflincre interesse, 
quanlu si è dello un qui, potrebbe co 



del potere legislativo. Senza tale p 
rione, quando il presente volume» 
lo alla pubblica luce (nel i UnS ) , 
1-Jlrebbcru trovare alcune parli che le 

Il daiio d'ipiporl.iiionc pcc le liei 
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Dan . Dui iSS 

ino a dir qui hi l;irillj MU: lasre prr M l'ali 1 utll,- [ir .[Mui.mi itibilite dalla ur- 
fiui di Parigi. Il daiio tulle bevande èjnìnenie. 
diviso fra il governo e la quota mimici-] 



Tariffa dei davi à"inliata, a Parigi, ili f cfci/i jf ik.v ti ■numjcrc 
Jicsandc, airetlelilrn. 





Entrpla 


Tótok 
















. . 4>u 






. . 3,oo 






. . 40,00 


— A' ogni altra torta .... ao,on . . . 






Vino in bottiglie, al litro .... o,i5 . . . 


o',iS . 


. . o,So 


l'ei ditii itigli alcouli, vedi le pa- 







Animali, a lesta. 



Stereo di legna 

— di legna bianche. 
Centinaio ili lucine . . 



Fisno, 100 fasci di 5 chil.. 4, no [Avene, un eltob'lro .... o,£o 
Paglie, idem - 1,00 |Ono, idem . . 1,00 



i56 Dimane 



Dicniuion 



Consumi. 

Qnola rannicip. Quo li municip. 

Formaggi lecchi, un cliil. . 0,10 ICera gialla un cliil o, 10 

Stic, idem o,a5 ' Candele di saio, idem. . . o,o5 

Cajidetc di cera, idem . . 0,30 



Legname, lo sterno . . . . 

— in larole, al metro qua- 

— d'abete, olio sterco . . 
Pancancolli, 100 fasci. . . 1 

Calce all'ettolitro 

Gesso, idea 

Rottami, al metro clinico . 



Tegole, idem . . . 
Quadrelli, idem . . 
Cento mucchi di li 



credilo, o cui si nere. Il rfeiiWa i que- 
lle deve o che contrasse un debito 
cusdito). (L.) 
DEC1CORDO . Salterio di dicci 

DECANTAZIONE. In molle chimi- 
in li- 



spiegaiiooi, che ne randess 
li parti colui gli esclude d 



giooe dei luro 
tarilTa d. 



in sedimento pìn n me- 



itiiie più estese può r 



quidu chiaro ria ni 
no abbnn dante 
cusi decantare il liquido, e ilecanlaùane. 
Uno de -1 metodi più scintillìi 11 i|iitll.i .li 
inclinare il rase c versare il liquido len- 
tamente ; cosi si opera cui catini che han- 
no un bacco per cui sì versa il liquore 
«l'ina puiitu agi nulo. Per le grandi quan- 
Lli ili lii[nuit elle si lasciano deporre in 
vasi .Iella forma de" buglioli e mastelli, vi 
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■c torbido ai lilrofl per I 
re dopo ararlo agliaio < 

JumIo ti può Mirare 
t le ultime 



• DECLINANTE, direti rjuril' urolo- 
Jii'i siiliirc ihe iega il piami del primo 

vcrliialc u qucllu dell' orinari te 
obbliquomcnlc. 

* DECLINA TOMO. Gli agrimentori 
hanno uno linimento cui danni) lai no- 

e tonsille in un cilindro pollo viprn 
piede, e logli alo per meno di due 
lire ad angolu retto, the sortono di 



sce lalvulla la 
ijliijrlGiiiiri.jOL' per ullcncTÌ.1 ["il f:ir Urani- h 
le. Si fa coagulare col calore, a con una fa 
soluzione di tannino , (Tunlcha albume ni 
d'ovu iballuto Del liquido da decaotarc, fé 
appare il latte ih orrai.j uggiamovi in pie- trilliamo, 
cola quantità, o finalmente la gcfelinn. Il j 'DECLINAZIONE ikirogomagac- 
Inlle li adopera a chiarificare l'irato, e lieo (V. ìiissot.i e e i libiti). 
]a gelatina, i liqnori ajlringenli. Li cre-| DECOLO I1IMET1LO. Daccliò i raffi- 
la, l'allume, la ealce poitono qualche notori dello zucchero ti servirono ilei 
volla produrre la formniiurie ilei teiìi-j cianosi animate con tsnla utilità, fu ne- 
menti, precipitandosi in cu adunatici ne ccss.iriu valutarli h fncollà (colorante di 



re di in.lizk 



a tnlc ogficlloi 
arhuno lucen- 
le appannalo ; 



falce, il prolosolfuro di fe: 



ia, la soda, la 
i sriloppu di 



o toccherò greggio -, che gli 01 
n- no calcinali, donno un carbone meno cf- 
Ifieace; che finalmente il carbone animale. 

fa tWp fakiui-nlo mn allrp Alatori* ili mi. 



inspirando- "perni nllidmisa 



i ch'etti raffinano. Qi 



olle cattila qualilà 
o ciócbe.in cambici, 
qualità di tucchero 



■ [liivuMi'i i lii i::li( im.l i. ci.iiVlii .,:l->su iv 



io di fare ugni rolla iju^i.i liupniu 
sperimento. Fcrlanlo irò ma " in 3 i Pislni- 
iiicnt.i .liit.-iuit!! n.illa iìs niellai iiv. XX Y 
ilelle^/iii chimiche, (11' OggtttO di puter 

■ i fabbri 



dui trattalo ttei Reagenti' 



1lt:ju lìii, s' iolrodocc in esso parlo det 
liquido e sì otlcni uno strato tanto più 
so e colorilo 0,11 mio più si allungherà 
ilo tubo. Si rivolge al chiaro 1' eslre- 

ido b tinta del liquido Imitato col 
one sarà la Slesia di quella del cara- 

urilato la lenta etile (il che facabueu- 
> ul'icne, traendo Fuori o ritingendo 

ì seguale sul lubu medesimo. Il [tri- 



boccia delta da 4 ance, di lari 

ne di caraiuel (a); si agita fortemente per 

(n) Si nllicnt fjcilmtnle 1,1 mìiura il' 
■Wilitro rfem r icfliii> coli. «tn.inne J.I 
minsi il Ini» .rrtitaln ilei JseaU»-MIn>l 

iliiisiopc, e ti rifionc nel turo f emenn .1 



Dbcoi^rihktio 
qln, poi si ter» sopra carta fef- 
si passa una seconda Tolta il li- 
ni fellro, 0 quando sari del tulio 
losceràla seoloraiione pio- 



^ lo Unta del liquori -1 



(fior carbone non oltrepassa questo 

ini.!" limn.'n mi ] ..Im vr.'lir.ilr ; .1 riifini,-.- 
,( ir- vitmi-.!.. C„n .1 d..n,l.-.. Il .l.rililr,, 

ài Jiic grammi Ai c^btast "ce. 
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Le dieci lucidi ràion! eguali di e 
no di quelli tre gradi dannu le uiucrenie 
intermedie di teoloraiioiic. Il liquore di a 
prora i contenuto fra i due dischi stabili ti 

cartone dello stesso diametro e dello Ilei. 
Sa lunghei» de! lul.n ..uiitin'alc afilli ; Ili ni 
le due ouervniiunì li pollano Iti 



e. Allorché ■jiiusli due 



i fabbricatori di hirra preparano una 
ottono di luppoli col liquido xuccho- 



M 1 '.r'.„. 

fin. UVlIa scrina.' — E preferibile iljen 
!■■ i--;i,,I,i ■.-tinaie. Pranloml due l> 

[.'uni. m rianjat di irikippo prtparato toc 

r ..'-:,ir.i ili i|lll.li|,'. r.liiM.i-illl.l !■ mi lllih-lin 
..rli.mc .iiiiii.l^. I.'.ilu.n L.t.ìj -i li.mpic -li 
ni .■ 'i ■! inrllr qn alca t pei. 



Ila ma ajjug getta la alla ddcoiione. 

■ , che, in generale, si Tanno [e 
a fuoco nudu in caldaie oie » 
icerc la materia, affinchè non sì 
«tlacchi al Tonilo od alle pareti. So l'ope- 



ìlii.i. -.iLI.i nildaìa, perforato come 

!;; ui'.lallna. Si |..ió aiii.li.- [ hit.- tu! filli 
do della caldaia un alt™ fondo a qualclio 



i spoglia la sostanza di Tutte Te parli 
:iifi ripetendo la decoiioni con nuo- 



DECBErlTiZKWE. Una iniu 
ialina che, esposta al fuoco, crepita 
frange iti istlirg E c c si disecca , di 



la J S il modo con cui li opero, a 
non*. Il nlo ..1-1. in-, crìi - 
.ila, c «cai noi deerq 

n dipendere dalli rlitpiu 



olu> 



Joqaat 



^'H.;..f !:' ]■■■■•■■:,; l::;'l isi'-ui rjir si uil.'l 
I.J selce Oli nielli»! iiiil.liu.i.' i.ii.^rnli. i'Iic 

coolcnsono bojhi tra le, loro nani, es- 
pelle mi un' olla leinperalura, crcpila. 
for.cmei.lc P. 
DUFF.C47.IOKE. Si di, lingue e 



riessa np ponendosi d'altronde al medesimo 
cucito, fiimgn» dunque separare solleci- 
lamenle lolle le maleric precipitate, e li 



calca .! 



k l venne da Achard pre- 



daTcrente dentila del liquido e Hdlc ni 



le densità, aggiungendoli 



* DEFLEMMAZIONE. LV 
i- ne di dcflemnlare u slle.miinre u 
a dire separare da esso III! 



Si diede pilli: il IV. me .li i!.:Li. filine dell' Jr.[i.j il»! 
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' DELFINIERA. Sorta Ji Cuci 
il di pescar balene ed aliti pesci. 
* DELIQUESCENZA. Proprietà di 
dolile alcune sustame s.il! 

r umidità di 



Itti) 



, di «Loglio 



• DELIQUIO. Ditone! i chimi. 
/ter delìquio un olio o allibi Hquu 



mo di quelli ni 
quoiicnle sarà la densità. Una tavola del- 
le ■Icinil.i di iulti i corpi ossia il peso 
Mtanila di volumi, il die dicesi an- 
e Taso matita , potrà «Bere mallo 



* DENDROIDE. Dana 

■1 o dipiita la torma. 
DENSITÀ' . Sotto lo 



corpi, «cquiitian 



corpo è pili deni 
ìgiore. Supponiamo 



deva del marmo. Similme 
Dà, Ttaul T. F. 



della quercia re. in generale , la diusilà 
' Ila mana a! vo/nme. 
la dcniiià d' un corpo 
bisogna adunque <Ji ridere la sua masso 
pel suo volume ; e siccome la massa A 
propunionalc al peso, si sostituisce l'uno 
ili' olir». Si «calie adunque un' imita di 
!ieso e un'unità di volume (n) ; per s- 
hcnipio, ji prenderà il grammo e il cen- 



T" l™e™ CI pSj 



ilnl mercurio rolla [impar zinne ì : ? t 3 : . i ; X 
= {.WU uri li. "e™ diro cu. .U. b 
! ■„.:.:, MV j .,11,11.1 del mercurie. : : 
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m rpiesli ds 

può di qualunque vulmne di pi Hn» 'liquide parleremo all'anicolu «ti spili- 
nd una pressione c temperatura cono- noi. (Fi.) 
scinte. Se il gai < rari» dì vapor d' a-| 1 DENTALE. Qui legno coi si «- 
equa, se ne miiurerà lo tensione T , ed tocca il ramerò per orare. Dicesi Ducile il 
il peso Unità allora : ap <lelJ' uni» ( V. q usi La parole ). 

' , , , r DESTATI, DENTELLATI, dieun.i 

_ " « <y- T '»+T r | B li s.ro-ncn.i la cu, ,-sh piente ha 

— * , riei n |accature.chedi r „niìrf«it/,f>tle™ n 

;ùu i- 1 -u,uuà; J .( !] inll „ aUriienli ; cosi driinsi il loto -li 

f V. la fitka UMtemofi'oi di Bini, Tuoi. 1, une pietra, u 
[w 3 . 588 J. 




■cullili O,O,O,0, 
dice.i mano, perei 
*JP operaio, 1 
dentalo™. Quella ma- 



ini finii 



lelll tjgura 3 , U 

le -lenUiture , rais ■ dire li fa alla ba-liar» comprendere facilmente fa cattruiio- 
» d'ogni elenio e ntll 1 angolo che qnc-jne; poiché ve De tono molle per ogni 
tlo formi C' ' -ircolo ni cui poggia , od? Ima ce Lia a. Srrrooo [ali mani a portar le 



a. Tale. 



e ti & 



a mota. Sara .1 
f" inUctatiire allo nini, da orologi da I 



iImg vili .11. M ; siccome ii d' uopo che la 
li> perlel lanieri le nel piano dell'alia 
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Li : iillùli] t i li[ l'.ue il i! . i >i .= 1 In rli sin. jllj 

■lenii cadono ni quarta della dìiiini» che 

tre volle il correlili, la fjic .li liei limivi 
Un i|nni'[o ili pirli ;illj i i l-j! u i>tl.;i!ij(j. 



Df.STlT.RB 

ronu foro cilindri cu in cai •' infila 
«■«lamenta ■ liberamente h coda 
ieno lì, che sostiene I* mola a irl- 
. Al ili su | ira ili quello reno »' n- 
I una specie di cappello traforalo C, 
che tiene una cnnrKi ti>r:iln il ciliri.lm, in 
onde aggiustatamente il cilindro D, 
andò ti vuol fissare la mola a co- 



tutset più lacchi di quillo che abbic 
inpposlo, li dividerebbe b ilìtlanra <i 
poisu della vile di richiamo in lai 
mero di parli uguali, che L'intaglio d 

Ecasi falla fino ad ora coi! grande 



si fa fondere con un cannello e la 
i. Puneii di lopra il cappello C, 
tr eil il cilindro I) che li fa jvisare sul per- 
ire dell' alberi) della ruota a 
pernio inferiore posa d'ardi- 
i- nariu iripra un allro cilindro limile po- 
lo nella coda B, e spinili di contìnuo da 

Itis i coila. 'l'ime le curi che esige la co- 



ÌkiIÌ'iicii.vllIilM j. 



inhinei 



por qnt: 



a sia pialla, che le i suai den- 
levaii. Passasi, rial lato più ru- 
ma ila epunlice conveniente, in 
li l'un dopo l'allrri, facendoli 



a da (onilare adalla Illa 



■a). Quello poio lienJ adattasi u lutle le dentature ballando 



Digitizcd by Google 



caccimi! più a meno addentro. Tuie pre 
parasione £i la parie più granulano dr 
lavoro, lucia meno a fare alla lima ■] 

girati la lima da egualirc die ii udupe 
iuii'mìuceii nella ganascia della man 
Ja parie più rimila, e pentii al di fuori 
il latri pili dolce ; quindi la li r! 
la dtn Calura . Quando quesla li 

roti la dentatura, che riesce belli)! ima : 
ma per poca immoli che giano gli ango- 
li, limane alla Use di ciascno denle un 
piccolo eccesso di nlalcria. spiar.- vnli 
all'occhio e che levasi con Violacea- 

L,' intaccameli!, ■ t- Livori! diiiìcile, e il.i 

foni con gran precauzione; 
denli appariranno come ta| 
lacchè riuscirà più spiar 
dell' cerei in di materia ili cui si 6 gii 
parlato. Per intaccare una denlalnra 
Hdoprasi un piccolo slruincnlo detlia ùi- 
faccatoia, che £ scolpii 
lo scalpello affilato, eh< 



■nenie da amlie le pani. Tale nperasinne 
" e sembra difficile, riesce perà lernpli- 
ilma, allorché siasi abituali ad adope* 

Sì finisce la denlalura col Ugnarla. A 
e effetto liba un bulino assai aerilo, 

la mano sinistra, menile -pingui 
destra la mano della macchina. 
Se la dentatura è regolare, quando la 



tuttol laglicnteed appunlitu. Tale uten- 
sile pud diffici Ini etile rappresentarsi ron 
disegno ; lo si polra più racilmenle com- 
prendere dai suoi usi ed eoetli. Intrudi 
cesi la punta nel vacua d' un dente, il 
aliasi la mola fina che i due lati ang 
lari taglienti arrivino precisamente all'ai 
gelo delta base del dente; 'quando si 
ben sicuri ili tale posiiioue, alzasi 1' a 
poggiatile acciò ben loslenga la ruu 



Questo strumento adupei&sr tanto per 
ruote degli orologi o pendolo, tilt pei 
quelle degli orologi ila Insru. Ali' arlirnlo 

ipizì impiegali da alcuni artefici ]ier fo- 

■ sopra di esso le dentature drlle grsn- 

Ollrc all'alio prcuodella marchino per 

■ denlolure, olir è roiiipìir.imsiiiiii. [.' 
me in esso adoperate sano dllhi'ili ila iu- 
Igliarsi ; rari sullo gli artefici che le rub- 
richino bene : disfano mollo care, e per 
reme un compiuto assorlimente, ne nc- 



l" usu di lale strumento al soli paesi ave 
io le grandi fabbriche, ed iropediseo- 
agli orologiai, che abitano le altre citta. 



Vaiai che bugi 
lime da tondarr:ci 
etnia le denlalui 



La % , r, 
La fig. 8 n 



t ha dodici denti tagliali ( 
linuo ipintu fra dna deal 



imiip.erxlc die questo cudolo non è «al- (i 
•inlu mila lima, ina d' uno netto petto tr 



c il denta Uh ruma. 



ne che quella possa imitare la mano de 
l'operaio, che adopera una simil lim 



una ponile abitudine ; perù lale ope- 
razione dì rado viene eseguiti con re 
gularita. 

Per giungere a far prendere alla li 

adoperiamo un meccanismo, che poniami 
•opra la mono clic sotlienela lima danni 
dare, a fine eli comunicare a quesl' ulli 



t- delineata più particolarmente Delta figu- 



ra, a piimu colp» d' occhio,, fallo ■ 
s; ore però nflcllaii all'effetto dio 
e «sa produrre, lì vedrà facilmcn. 

la cavicchia a pie di cervo non possa 
incontrare elle un loto dente, «1 il mu- 
lo di rotazione della lime facciasi 
ni !n:>.l.i. [.li .mi iTiit-. ìnsiniiliile- 
II regolo EF ha U tuo centro in E; 
io 4 in mosso da una cavicchia LI die 



i-j C, di t] 



regolo. Que.l. c: 



'operaio alla 

molo E di questo regolo può avvici- 
ni o allontanarsi come ai vuole dalla 
ti riMIro uso, e della quale trovasi ruota A col meno della vite di richilinu 
molto contento oggidì f orologiaio che se L, die fa camminare il peno 1 nei pelli 



Kondu che i 
'* quan lo [il 



La lite d iene a fissar qiiesli peti 
parte quadrala dell" asie del taci 
La che b serve a fu salire o scem 
]>«» Y in cui * fissala la lim. t 



chetio. È tale clic coi suo notimeli 
possa far percorrere più <i' un unno | 
ro al rocchetto. 

O, rastrello visto per dì io prò. Vi 
scorgono due pomicili P e Q(J .iti q<l 
li girano i pernii «P un cilindro II di c 
ecc. il Tinteggili: il ra.trcllo i all'estr 
reità d'un regolo EP(Gg. 8), si debole 
ragiona delta ioa lunghezza, che nsr.ireli- 
hc dai lienli del rocchetto se 
le svolo la precauzione efi i 
,in ponte S, che lo ritiene nell' ingranag- 
gio, ed il cilindretto D è posto sul 
slrellu per diminuire I' altrilo. 

La f.g- 9 rappresenta la cavicchi 
pie di cervo, che serve a porre in gii 
«i tulio il meccanismo ; essa i fissala sul 



o della macchina, al di si 



unlo delle londatiira) po- 
illl" mensile, sicché corri- 



KevulmcnTe che cjunn- 
i no giro, tutli i denti 



errebbe ! 



il lim 



rollare non puleise toccare i duo 
adiacenti. Cun tale operazione si 
ovrelihe una lonilalura circolare ; ma una 
tal forma sarebbe calliva, ni lale è lo 
ipu da prefiggersi. 

I pronto che i denli delle mute de- 



qucsla Torna esatta e conveniente ad ogni 
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■a;' 



garsi Ji quello che più le li approdimi 
La corra che diamo con la macchina eh 
a bilia ma descritto, se De allumina culi po- 
co, da poterla adunare come esalta 



il iilo oc j.iù importante, che i denti liauu 
preciaamente uguali, e che le punta dei 

.È quinci Tuoi d'ojni dubbio che, 



a per la forma del rocchetto o p. 

so, per valerci della espressione d 

hhrarciaiae Ire denti in luogo dì du 



i regolatore alla re 

8 o una ruota dentata dello Itolo 
> di denlì di quella dì cui ai ruul 
.- lini re la dentatura ; ma silura bisogna 
un ai gran numero da sotiitni- 
re, quanta ione le ruolo differenti che 



a' i ?. 



anche fi 



Tonno d. 
ileruil.i, 
nha dell 



l' upa rasi une, perde qu* 
nlre, I«r quanto abile li: 

col marte] lo tutte le pari 



troode può anch' essa non elitre orni 
genea tulle due superficie, e mordere pi 
con T una che con 1" altra, per modo ci 
l.i ilenl-ilm-a sarà lauto più inusuali 
injanto più quelli dira inetti aairani 
insieme nello stesso punto. Non hi 



- macchina da fendere. In caio cunlrario, 
ì bisogno impiegare uno dei due altri re- 
i galatori da noi indicati. 

' porta il notare che, facendo usodd- 



. 5 i.j 1 
che I 

d'uopo pur anni, e quella f 
Da. TtL-nol. T. F. 



fova la forma d'un rettangolo, ed il pieno 
quella d'un Irapciio. Kcndonsi in vero 
le mule con mia roteili rhe min jhin"i dm- 



regolo EM ( fi g . 7 e.8).opra 



1 peno 



rocchetto V orchi di più o menu 
Di bllD, la lunghetta assoluta dalli 
die ms [ieri e l'arco deicrillu dil ri_ 
collante, quell'orco essendo determinato 
dal diametro del circolo 



d dell' ar< 



il centro E dulia riluta A, questo 
'liliene quella •)' un arco iH più o 
eraili, e quindi il rocchetto e la limi che 
quello porla faranno ardii maggiori 
minori. Non li dive quindi [raicunii 
al principiare la louilatura di porre 
peno I in modo, che il piano della Ila 
da (ondare [rovisi iiel piano del lato 

■pianto andiamo assetilo. 

. Si è (jij dtUo ilio cjiianli più denti 



.e, propriamente parlando, (uno orch. 
circolo concenti ìd. Tale c> m si .1 ..«.io- 
ne ènedelsariaper far intendere più pcr- 

me dalla forma che abbiselo riou- 
.1o no" facili o nei pieni, e se, mal- 
quelle ali raii ti ni, proviamo le verità 
iato. La dime. strattone lari bau altri, 
più defilila, le sopprimami queste: 
nilttiiioni, le quali Mn fanno che .lìmi- 
La fig. il rappresenta lo Ira maniere 



io mio. Quando la lima .la lon- 



f-1 DtlTlIOUlt 

lu, rè l'ingranaggio potrebbe brìi a'i 
Tm. Set «conno un, che In li™, ò 
deacrivesse ardii più grandi ilei don 
il dente sarebbe lagliuto alla bu, h 
bini abbracciaste più di due denti, 




Dura - 

trasportiamo il centro in D, iT diametro 
CD rimanendo sempre costante, i due 
raggi BG e BF,che passa no pei punti C e P, 
includeranno 1' arco GF deicrìllu dal 
■egolo 5 e quest'arco È la misura dell' an- 
golo formalo dal regolo quando ìl suo 

a misura dall'angolo GBF, è più'picco- 
lu dell' arco EF, che è la ruiiura dell'an- 
golo EAFj dunque 1' arco descritto dal- 
l' estremiti del regulo è tanto maggiore, 



in io) dente ; il 
do ne abbraccia due, e coi 
do, di modo che, se avessimo condonala 
la dimoilroiione, avremmo veduto che 
quando lo lima abbraccia Ire denti, la 



allora si fa percorrere alla lima Torco che 
li conviene a tal forma di dentatura. 
Da (ulti i particolari che abbiamo 



I' citello che si ricerco: CD.fig. 

stalla cavicchia TI (%.«] che fa 
il regolo ; A (!ig. .5) soppanni 
«artro del regolo ; U.. AF, i < 
ilrtl'iirco de, crino dal regolo ne 



lllpa. 



>asi al ce 
mechia II, . 



on può quindi far a meno 
ile! meconismo indicalo dalle lellcro I, 
Mi, L nelle fig. - t S. 

Quantunque ci siamo diffusi in rnino- 
parlicuIaTi per provare i vantaggi della 
nova nostra mono, ed abbiamo follo ve- 



5, della fig. li, perchè prove per trovare il punto [iietisu indi 



Abbtamo detto che alcuni artefici (ini- 
ono Icilcnlalurecon la meschina àajen- 
vr , lìic ditesi pure tutti- roani. A 
■ esla [lamia faremo conoscere i mcT/i 
le impiegano e te macelline 



DESTE. Vcngon 



(L.) 



l'allra metà polla in lina direiìong ptr- 
jicudicu!*» di' apertura Ioli' Lucca. Il 
dente 4 coperto (Tubo imalln bianco, ' 
sui diitingueai il principio vitale per u 
aemi-tr.iparenia tirai* al giallo legge 
■nenie mito. I dtnli lonu formali di ful- 
ihto e di carbonaio di calce usili i 
■ ma luslnnia animale. Lo imallo di c 
lonu coperti e di lai dureiia da voi 
re difficilmente inlaccalo dalle mieti 
li lime. I denti lervumi a lacerare', ni 
llicare, macinale gli otimenli, e spella ad 
afferrare s ritenere uoa preda. (L.) 



Disti ijJ 

La qualirà del mcccaniioio die li vuoi 
faro dà la velociti delle due ruote, ed io 
joieinenza, il numero di denti di cui 11 
eggiuno goernire, mentre questo mim.^ 
i e in ragione inversa dilli velociti (V. 
tale propojilo l'articolo n onero nei 
un delie arOT> ); i demi devono ei- 
d'uguali grandciie in ambo le ruote 



; le circi 

delle vek 

ota ha da^coodurn. 
volte più adagio < 



u lo 



celi canaWe l'altra. Si cnmprende che|eenlin 
l'atlrilo di nigelle ruote Doti larebllc più non i 



re impedii» tale e 
quindi ie tu perfida r 
te dì cullile, e li cui 



ma nei lupe™ la. 

Ma Hcciiiat in tale linea: 
ie cnndìiiuni da adempiere, coiì li l'ar- 
ma di quelle cullute e di quelli Ì 
noe è (i-sala ad arbitrio. Cumilici 



lionu guernire di risalti e d'incavi afTal 
o affollo ugnali per farà I" ingranag- 
li!. Ecco la figura che ti dì a quelle 

Vaniamo. Dupo aver legnale le due 
trrunferenio primitive PQ, pq t cu' rag- 
gi Ci,cA, li divideranno tulle due que- 
lle cu rt e in tante putì uguali quauli io- 



le ogni 



i- ognu 



: ed aKaue 



sciute (V. quella puah ). Sì diiegneri 
■|uin'li a parie la ciirvu GO', a la su: 
limmelrics GO, che il Irasporierù n LUI 

de, non fare che un sub modello dell'iti 
caio intero FOG' , U quale ti rìporleri 
ili dente io denti: più iSisi'jjiiiini tulli j:l 
iliiMii; quelli eIl-ILsi rliula [limila s.ll'Lliltli 
parimenti epicicloidi prolungate, genero 
le dulia cinia M, quando il piano del cir 



C<>i><!>:i*:iii ulti è suggella 



n quindi compra !e i 
I soddisfare tali dog! 
mi vi ha «gola gen- 
iale proposito , dot 



deve mare giunde a tal legno che dui 
dcnli in contatto cessino di toccarli pri- 
ma che due denti vicini siano in pre- 
e vi avrebbero colpì che di- 




luì le le politicai delle ruo- 
te, acciò il mulo sia unifurme ciò ambo 
le parli. E' facile il vedere elle lai elfcl- 
ilullcri dalla figura della curva eli» 
la il pieno del denle , essendo quella 
proprietà il il] 'epicicloide e della sua 
_rnle. In ratio il punto H ( fig. r ) del 
.-in dù umilile fili the descrive quella 
E AD» , lemle . continuare il suis 

opra A' , che li piw paragonare 3 
lo del raggio A'M ci 



ti M è 



malo A'M ; <]iiindi fO tocca 1' epicicloide. 



CO, eh' è I 
mane !an g < 
quelle pari 



rlni.ìali . 111' ulihiaiiin indicata. Quindi ne- il 
gì: orologi da laica e noli» maggior pir- 
li: II- .ivo ri dui!' aiolo già io, busta di a; 
proMimar.i a tali formo, con uni lomp 
« imilaiione. Allora la macchina da Io 
dare rie«e ssiai comoda ( V. Din 

Quando però la mola grande condu- 
ce un noccaTTTO (nome che li dà alle 
nule mollo pìcriili' e .li pmlii .lumi ' 
non fi d' uupn ilaro ai librili ili . [ lh-j. ( ' 1 1 1 - 
timo la figura indicata , giacché non ri 
ì mai altro che il fianco di questa pirrn- 
Ij ruota che agitoa, la porle cpicicloida- 
le essendo troppo mollile eliuf[-i ili-imln 

no che i due fianchi, e tagliali il denti 



Ubiti 

rondo le velocità relativa che aver 
io le due mote. CìuHD ponto del- 
iiione legnerà gli sui dei fui: da 
arte e il centro dogi' incavi dall' al- 
ai ieguiranoo i cìrcoli p, y 

ipptewntano le bari di quelli fiui , 
semi-circuli AB, OD .... die lunu 
avi ilei demi; quelli hanno uursg- 



a sfregar, 



DD 



l'epicicloide DMZche doacri- 
m rotaiione il circolo le, ro- 
a ci renare rema primitiva ADQ; 
, cundr.tto nel metta di DD', 



i- MHm, deici 
1- CM, puseri 
i- CU, Coi, c< 



metriche. Quindi pie- 



gando n. G t 

.a pjil uili era mi lopra D'M 0 darà il ir. 
DSW >ul quale si laglierannu 



Dopo aver ridotto la ruota e 
lanterna alle circonferenze prìl 
PAQ, P A 7 (fig. lì, ai divideranno 
Ite curve in tante parn uguali quan 
DO i denti, oi filli che li Tuoi | 
nel modo che li è dello precedenti 



prieta generali e la coilruiione di tal gè- 



:o quanto agli effetti di quella 
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DUTI 

lione particolare (V. la Meccanica di Un- 
enti le). 

i piatili. 

Quell'argomento fu di gii trattatu al 
l'articolo iucciuolo, cui rimandiamo 
leggitori; siccome le indicaiiom che i. 
abbiamo dalu lonu in paci; Bpplicabil 
agi" ingranaggi, coi! gioverà leggere quan 
tu vi abbiali»! espuslo a due di megli' 
intendere le pralicbe co itru rioni ed i lo 
ru «delti. 

Inerartuzcii} <T vita ruota e iT una 



nudifiarc il mode 



nulo infinito, ma che i principi! clic ai so- 
du seguili rimarran que' medesimi in am- 
bo i caiL Batterà dunque che iodkfannio 
quali liana quelle miuliGcuinai da farli 
mi noilro Rludcllu, Ùg. a. per porre ngnu- 
110 nel caso d' inlcndere ed eiegoire ni 
quali là d - ingranaggio. 

Illa potala sigi msriTi spiegheremo 
la forma generale di tale ingegno e lo sco- 
po cui ai dei li ne ; nra, li comprende che 
r*Qifig 4 ) rappresenterà il circulo pri- 
mitivo della ruota C, che deve muovere 

lo, il quale è divim in tante parli uguali 
■ niami w .„, i ,!.„[, ,:1„; si vuol poni : 
I(D' wra la groiietu d'un pici», AD 

tangente p\q darà in vece • 
Da,. Te mi. Tom. /'. 



ili raggio infinitn ; vi li riporlelannu de- 
gl' intervalli iW, de, Alt ec, uguali agli 
ardii pr^eilaiii AD, DD', ( ier indicare i 
pieni e gì 1 incavi della lega dentata) linee 
perpendicolari HA, oli, irn, ec. eoo dolio 
' punii dalla divisione e nel mal- 
li, legneranno al pari dei raggi 
AC, DC, IC, D'C ec, le separazioni dei 
' e degl'incavi, 0 le toglieranno lim- 
:aoicnte. Si deicriverù, lui diame- 
C, h ciicoaferento AKNC, e lu Gi- 
I (V. quella parola) generala da 
i curva che rotoli lopia pkq i que- 



m con la propendavi are ùnna- 
i del denta; li urrà quindi la 
illa a pi/, pel luogo ove cadrà n- 

a a <ìi'i : ed il modello dW che 
legnare lotti i pieni dei denti 

i linea pnraldla mr teglia U cir- 
AKNC in K, il dia dà il roggio CK. 
" uà EKFG, ehe itabiliica 



lungheiia dei li indù AF, l)G, e 
dei denti della ruota; gl'incavi G'O'F' 
ili quelli domi lonu formali da una cur- 
ia quale li genera in tal guisa. 11 punta 
dello lega descrivo uno rena K.»r pa- 
lella a pAf ; è i|ocsla la rena che unt- 
ele cimane; il oirculo Kr del raggio 
r, limila la profondità di lutti quelli 

amento al raggio mobile CF'; 



o la lincj K"L tangenti in 



a A' a 



1 un bel re 



:a la bocci. Se 



fìici. die :<l1 uno degli otti degli alveoli. 
Si ità il nume eli Jtnlirra compiala « 
quella che è formula di due parli oppo- 
(le, riunite con 'lue molle laterali, clic si 
adallanu ai due oui unisce Ita ti. 

DENTIFRICIO. Pernione polve- 
Tom, pastuia o fluida, che adoproii 



ina ipanola, più lolle per leniniana e. 
icr.uri endo, ogni giurai). I giovani pusiu- 
10 usarla una volta per leniniana. 

Siccome la^poiitrc è solubile, ri air» 
'alloniiune ili non bagnarla, e tenerla in 

luogu indulto. 



— Oliu «semiale di menla, 

- Olio essenziale -ti amut- 
r. — Spiiiro il' ibJidtri mi'- 



ulto), — Cocri- le 
Alluno calcinai- 
li tataro, t.bbia 



* I uggia, e i carrall. iil 



|iorG-U poi I' allume 

o,v„am. il 

di «.tato e la rfùaa 



«io finij- 
'Vi'/i'fu i/; /furila pulire : monda per- 
■sm^llu; fortifica le censivo, !■■ r'.lyi i.: ■: 



iun gb dtve eucre ignota l arie i 
mollatolo lui metaOi, a fine .li putti 
* >n su. peni Brljhi.ah gengive <i> *- 
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libili, e ili rarie dentiere della slessa 
leria. Tali cose sono della maggiore bei- 
lene. La Facoltà di medicina Hi Parigi 
comperi questi diversi oggetti, t gli «po- 
so nei suoi gabinetti di colletior' 
■cuoia di medicina, acciò questi sin 

ni denti possano (erviredi model- 



le agli a 



La chiavt di Gor 
comodo \ tutti i denti» 
ne : da ciò nasce il m 



la ridice dei denti, di levare schegge pii 
il meno grandi dall'orlo dell' al regio, 
di produrr* talvolta orribili l;ii'rr.ni.ini. 



vanteggi che presenta la sua chiave per- 
feiionais, SOTin i seguenti : f,° la dispo- 
sinone d' nn manico mobile; a.» la cur- 
vatura a»ai grande del fui» ; 5." la li- 
berta che essi lascia all'operatore di por- 
re il punto d'appoggio sul denle ai ' 
re o posteriore a quello che vuoisi 
pure ; 4." gli uncini quali ad angui 



bile ( Tov. XXI della recno/og/a, fig. 3), 
due leni del quale sono premuli da quel- 
la parte della mina che fa farla per at- 
trarre il dente, fa si che l'operatore agi- 



temi che. Ta lo .m, 
r estrarre il dente: 

: t troppo grande, 



in può scendere abbattami 
i sulla mascella per trovarvi il sun 
1' appoggio ; imi in allora si va 
al rischio di levare [arte dell'orlo 
colo, poiché l'ingegno esercita la 
ine più sul corpo della radice, die 
a estremila. 

urtatura di quello fusto ba di più 
i, di fare che li possa e- 
il dente dal di fuori al di dentro; 

di fare in varie 



corrosa li pane •po- 
inter™ del dente: allora l'un- 
trovanoo più una sufficiente 
lesislenia, lo si gira sull'ingegno, e si e- 
slrae il dente dal di fuurì al di dentro. 
Eilsaggonsi pure alla ilessn guisa i leni 



lai voi U anche i secondi, allori 
eiteraa dell'orlo nell'alveolo d 
■Imi non presenta soperficiej 



ìnasin-Ma >!iperiu(e. 

Punta d'appoggia. 

Il punto d'appoggio, pollalo si 
pimi d'un denle da levarle cosa i 
sùalisiima poi denti dello sapienza, >i 
■nuci-lla superiore, come dell' info 
hptf prmQflide e li croia die i 
olla prie anteriore Hi quest'osso, . 
disc.nns ali" ìiigugno di giungere fin 
radice del dante. Si può parimenti 
ilare il pillilo il" ,i|i|Mi£gm sul .fruì 



qinnd.. i[iiuiì'i è £iavt-iLientc ìal 
mila parie esterna dclsuo cull.i, nquandi^ Undici anni 

la fluì !r iln ll" iiih i:alii u 1 :.; [jli ii.niij (mi di .|I|Ì 

è fiiiolrisa, ti . £ . I .T. Il f 1 1 > 1,1 lii.njiiil .'; in., Ilo -iacclli! alma' 
fusibili' : LuUu lio ad tll^clii ili ris;i jl- di quello che 
a?i::irì: un ir. slip pur tallii e dolore, ed anche puirlu! ali- uni 
gravi disordini. l'irle di fablu 



;asione Jtlìt figari. 



co dello ciliare, villo nel - 



Fig. 5, mei» nocino. 
Fig. 6, grande onono. 
Fig. 7, bilico che ritiene il Coito ridia 
chiare nel manico. 

Fig. 8, molla che dà di 
allo al bilico. 



abbracciano ed sferrano meglio 



cubi, e le cui giunte !0 
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Diniinbn 



nilCOJtioili ' d<1 fw ™ l:,,,, > ' c I,Gao,ono 
( dei mcrcanli di inanella .... 750,000 

Tolale iJ,iSo,ooo 



nell' apparlenenia del! j chirurgia, conterrà solirurro 

udb la! somma dilla preccicnle GSo,ooo 



e 5,Soo,oo 



È quindi li: 



0 che l'arie del den 




rhene ed i beni dalli Francia. 



. tale oocito. 

Idepilalorii agiirono o rare 



remo quella ioierils nel Dtuamria dell 
ioni mediche da Cade! ile Guiioonrl 
Si prendono due once di ealce riva, 

olfuro di ar.tnicu) ; .1 fa bollire il m 
lugliu in una libbra di lisciva alcalina 
.rie. Per cunoi«re quando è e 



ente danneggia la pelle : 1 
uurlu con granile cirej 

miscuglio di 



scoto di adoperarlo. Ila 
□doglio al grano ■ : 
fauno una pomata. Se ne variano li prò. 

degli indiriduì, la natura della pelle, 
Dolora dei capelli , oo. Per esempio, si 



caglio 



il p'i'i 



ioidi che 



lo questo 311,5 Ito il deposilo è sinonimi 
di magauino; n il primo nome IppT 
casi più particolarmente a qua" luoghi 

!.. dui li,.:,,, il <gu.dc uu„ i'\ln,- 
IO di tue, die al loro uscire. Il nego 
liscie non è più obbligalo ad antìcipo™ 1 

vore che non. tuglie nulla a' nioi diritti 
fucilila le operazioni coiiiineiti'li, rum e 
■igendo il pagamerjlo chetjnaudo la dei 

lui Hlii ooaiione più volle Ji (cdittal 



Dà. TtataL T. r. 



(Fr.> 

DEPnESSIONE.Quandoponeii inun 
ubo un liquido che non Io bagni, qvesto 
ii luu^u .r ÌLir..iL'.ii ii livello del fluido 
he la circonda, si mantiene più bailo; tale 
ih basiamolo votine chiamali! dai fisici 
depnaioiit : questo effetto dcrita dall'a- 
neli in un tubo di vetro, e l'allena del- 

une ili quello che ejier dWcbbe per 
la forra della pressione olmosleric». La 



bhiamo già indicala In quantità di tals 
lihaiiamenio. Si tumulti quell' arlicolo 

' DEPRCSSORE. Strumento chirur- 
gico, dello anche A-m, die sene a cavar 
rodici de' denti. V. smoatan chib.uk- 

DEPURAZIONE. Distingue;! eoa 



idlJI-U 



□ liti di ac 
. ( V. o, 



depura uno sciloppo mescendovi 
e d ovo sbaltnlo, il quale, coagu- 
landosi, trae iteo lotte le pani insolubili, 
che li separano con una ipecic di fdlra- 

«0 („). (L.) 



=1 >ii, fetido, Iì.juUd od ti 
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'DERIVA, chiamai! in marineria erri 
unione ili Ire tarule, poste I' una tuli** 
in, che ha hi forma d'una mulo da $cm 
pe, ili cui ai fa ujo per andare alla fai 



niu senno reno un lai rDrobu. 
• DESCHETTO, piccolo .iato. 



di*' Tabulai, uggì dhian 
'Dr.acirETTu, ai chia 



* Dp.scn. Viene nnrhechiar 
oralmente in eonlailo, una pi 

■ DESPlìJIAZtOPiE, dice 
li r Pilo dì levare la spumaci 
■ tiene a falla eie' fluidi. 

DESTRO, te parole ogla 



■ DETTA. Sorte principale del debi- 

*' DIACCIALI. V. cbi.cciua. ^ 
"DIACCIATILA. Bendili d'acqua 



'endono rinfreschi ne' teatri, il qual net- 
gridando I diaceinlinii. signori. 

* DIACCINOLO . Cliiodo e ione qua- 

* DUCILE* nelle magone chiamali 
quel peno di legno o parir-airin urnun- 
l>ilc, linaio fuori dalla ruota che muovo 

rutterà. 

* DIACliSTICA . Qndb parie del- 



■-■ DIAFRAGMA o DIAFRAMMA. Ogn 
j. corpo di tromba, di cannnrniiioTi-, re. s 



si 



ili hanno un fn 
sr fermare ^distruggere yag- 
, e ]>■ in cijisl mente i raggi ch< 
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DUGOMETaO. Nudib che diad. 

piccole elettricità, e dì mi si può far u» 
pei discerné re gli oli d' uliea pufi ili 
Tidli che s uno mescolali aU" olio di cui 

ittu AB (Tav. Vili delle Arti fai 
ctat, Eg. 3, ) e verso il suo orlo i DI 

gente all' esterno a fogjia di anelli) o .! 
tiTolellaA, ed è snodalo a cerniera ii 
inodu da poltrii far marnare, o retrow 
dere un disco O con cui ti i 
Al ceni™ « uno «ile verticale C N di 
rame, che Lione in allo una punta d' ac- 
ciaio molto acuta, .'il cui |junni io equi- 
librioun ago DO fatto d'uoa lamiiielta 
d'acciaio sottilissima e calamitata, {lue- 
ai' ago tiene alla tua estremità 0 un disco 
verticale di rame che dere quasi appli- 
carsi su quello del conduttori l'O. Una. 
striscia metallica CA puoe in comunica- 
liona lo itile co! coadiutore. 



tY.t 



Il |™ 



dullrice CA dirigiti paralella all'ago, 
sia quindi nello stessa ineridianu, aci 
l'ago DO obbedendo liberamente all'a- 
lioiie magnetico del globo lene) Ire, ven- 
ga a porre il snoditi» O mollo vinii. i al /.i .li i-lcllrii-il.i, ed il .lijg,. 



A un corpo clellriiialo, tolto il littom 
riccie, col contatto, cjuetta sorta ri* ii.ii 
TBieir.* , e i due dischi O si risp'mgoni 
opponendoli alla fu™ del magnetismi 
L'ugoécusi Il.'-'ij c Lantu deluliwiu- 



1' ago dalle correlili d'alia, giacché 
cceasiva sui mobilità tu renderebbe 
sema ciò- nrilulo da ogni lieve ululo dcl- 
" ' lusfera. Una ilriicia di carta iucolla- 
lla superficie della campana, all'al- 
dellu cuna percorsa dall' ago nei 
suoi movimenti, tiene vaile lineette ver- 
ticali e numeri, i quali indicano i gla- 
di circolo abbracciali da questa stri- 
i, la iliade nini Ila d'uopo il' esteuder- 
lltra ai qo". Ponendo I" occhio nella di- 
ione che prende l'ago, ai pud leggere 
ili quarili culli In ripulitone elcllricu io 
ibhia allontanalo dalla periziarla dell' c- 
]i .ìli brio magnetico. 

Rousseau osservo clic 1' olio porri di 

iluido elettrico ; ma nuli essere lo stesso 
di quello cui fessesi mescolala la minima 
dose d' olio d'altra specie. Ma acciò la 
iu evidente, bisogna iaipic- 
lenlo che sia delicato air- 



limo per tuie esperi mi 
Punesi I' olio che si 
l'i scodellino di mei 
illWuu A dcldheun 

■lultare; [>ui ioimcr-eii 
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■dune 



pi pulì d'una m 



) lOwn 



suolo, n Nitido, srollo da questa pilo, in 
può aprirli un passaggio allrarcrso l'ol 
poro, e l'ago del diagoraelrn rimane ir. 
mobile; mais l'olio è falsiGcalu, lo 
conosce ili juliilo alla ripulsione (ieU'a|i 

diviene per cosi dire un centro dì biìoi 
■e quanto pili grande è 1' D 
o dell' ogu, tomo maggio: 
ne è la dose. 

Non ti può però dare allo slrumen 
la proprietà di indicare le proponici 
delle dite jorla di oli ; ma non e per que- 
llo meno utile di prurare lj virili dd]j 
falsificati onc, ed auche fino ad un certo 
punto, se l'olio di altri qualità 
maggiore 0 minor dote. Adoperami 

' " ' ' '""^TbeT ? 



più duro di : 
greggio. Semb 



begli eretti dì luce cheewi 
|.r<>dui:min, p.jirhè s i troiano quaiisem- 
' idi in iiUlo di ri- 
fletterla lue. 



Di effellì, è fatile valutare n .piai ulrruna noab.ne del modo È 



tale scopo, o almeno non si riuscì anco 
s procurarglielo ; ma JÌ giudica beniii 
mo del più o del meno; si saprà, per ■ 
■empio, ebe un olio d'oliva è più cari* 

ò mollo, non v'ha dubbio, princijalmei 
Se ba si gran 



' DIAGONALE, dice 



' DIAGRAMMA. D=s< 



(Fr.) 



a fece i copri re a Luigi di Berquen l'arte 
lavorare i diamanti, si rupie dandoli 
i contro l' atiro, e di pulirli median- 
te h loro propria polvere. 

abbrevia l'operazione doli' affa e- 
ira' in due modi : r." Appratii- 
della dire.ione .Ielle lamine del 
diamante per fenderlo in quel senso, e 

. prestano a tale lavoro :que- 



i- che si affaccetta e li pulisce con la poli ere 
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I rubini, intuii e i lopaii d'O 
le, ai lavorano con polvere di dian 
bagnata con olia d'uliva, (Opra un' 
moli di rame. Sì puliscono quindi le /ac- 
cette «he li sono foiinsie sopra un' allr; 

Gli smeraldi, i giacimi, le 3 ma liste, li 
rigale ed allre pietre meno dure, ai fac 

jinieriglio ed acqua, e li puliscono sopri 
una mola di stagno con tripolo ed acqui 



stessi utensili , qualunque siasi la pieln 
Che lavora o polisce, no variando che li 
mole e le sostarne che adopera e chi 
abbiamo gta indicate, cominceremo da. 



«rà di'legn!; 
ia largo so 



ungili. 



solida meni 

di contro aull' altro lato palmello. 
Qiic&lr due l'eoli ilirimsi i;ji7iieflni iqnel- 
■j il: l) llici^i j! f.vj ■::;>' cri» ? ; < [ ri <■ 1 - 
0 in F il panronc inferiore. La lig. tu 

.il oggetto .li far comprendere in rjnal 

.e sh;s5c Irtifre indicano eli slessi od- 
ia ambidue le figure. 




prospettiva nella Tav, XXI della Tecno- 
logia, lig. p.. Coroponesi il' un forte te- 



li bela meni e gli nlheri delle due mole. 

Ogni mola componesi il' un alberu di 
ferro II ( lig. i r), delta mola I, di varie 
condo il bisogno, rome àb- 



ramo all' litri come indica la figura. 

Oltre Bile due parli B, II, vignasi Lil- 
la largheiia cinque traverse t:,[J,L,r,<i. 
Le due traverse all'estremità C e G fan- 
no pane del telaio, e servono i dargli 
luna. Le due Itasene D e F tengono 



:i ]i"['VCÌ 



e di fer- 



i sono pone ijua 

La molo, ohe vedesi in pieno in K , e 
fatata verso il centro alla meta della 
a groiseiia : quando e al suo liidgo 
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sull'aUiet", come mostra la I 
>i pone lopru una ghiera ili 

/ Nella Cg- 1 3 . >i rappresento' la noli 
spaccala u line di fot megliu vederi! lulla 



rebbero da lungi gettale dalla fona i 
IriTiiga della moli. 

Dietro a qucsl' apparalo , per eia 
ila ulula c una gran cuoia L siua: 
iniella del coltellinaio , ina collucala i 



erou bue enue .1. u..a «.< .uiimioi».. u» - 6 . « u| 

Sila pd.5 B ia I GssaUi aldi lolla delb|due cavicchie a-,* 



Di ini arilo 
ruote motrici LL, poiché ugni telaio lie- 
'ue mole ; P asta N, che vedeai sepa- 
oenle nella Bg,i5,i serve a far muo- 
ia ruota L. Quell'ina è fella di Ire 
lamine di Terrò no, pq e ji\ La prima 
è piegala ad snello al punto n per ali- 



la. Quandc/lulle le ,» "pni Zo 'rid- 
ile, te lì Oliano alla conveniente lun- 
gheail con gl.icre che le abbruccta- 
rge nella tic. i5. 
, che vedeai nella ug-i^j 
è Oliala al (.unto n (fig.l4l con una chìa- 
P, che abbiamo rappce- 
imcnlc ed in prospettiva 
£g. 16. L'operaio prende allora lo 



col n 



dille re Illa Ira i diametri della ruota L e|e comunica un molo di 
quello della puleggia J. albero ed alla mola L • 

Ogni mola L è fijiala sopra un albe-| La fig. 17 mostra il 



i fermalti ila un doppi 

•cU'CactsIro ì. 

La £ig. 14 rappn 
jnata unione,^. 



Ita dei cunei b,b. Ai ri 



iggetl 



lavuLef, il pini-;,..» liliale lopra b tavola, a line di 
im.la 1 ; l'alita In linciai lo trascinare dalla velocita 011 
leni che la curda gira la mola. Talora lo carica di pei 
1; le due grandi' per Imi ilic la mula morda di più. 



Diminuii Durami igr 

Ir comune che «di, (irono tulli i diamnn- con la tua punto [e ditisioni lui quo- 
tai. La lig. 1 8 lo mostra in piani., vedu- dramc^ 

In per Riapra; lo liguri i S ire fave- Sui J.iln n--n della ganaicia À,èalUc- 
dere l'aliala ; nella fig. I J, se lo vede in Hit» con due vili una lamina d, che fur- 
prospctlì va. Questo strumento ha duciina il quarto d'uno circonferenza il cui 

fermano l'unaconlro rdlra con la ino- Ideila pslh. P Quello circoli tiene un nr- 
drerite a. In * resesi un foro fallo nellelco diviso in 911 parli ugnali, la più alla 
line ganasce, nel quaie 1* incoilra il io- delle quali è legnala uro, e la più hnaait 
stentine a ceminlo c,alla cui estremila à circa 70, il rimanente fini' al go, essendo 
allietalo il diimonle, con manico 0 con I nateotm dalla panatela. Ecco V tuo <li 



re più n meno d'inni in ali une alle facce!- [1 
te, e lo gira nello mano per pausare ita ci 
una (accollo all' olirà. Si vede che, n ' 
avendo verun da In positivo iu cui re, 
tara, egli è B^gcllu a comincllcrc il 
gli, e non dinpor le faccette ore dovr. 

Uno fra i più alidi diamanlai di 1 



quale egli lavora e pulisce le faccelle 1 
iommn regolarità; egli rem quello Hru- 
meuto uo vero quadrante. La % 1 
noalra quelli perfe.ion.^tl. Ognu 



icrn della lumino, allora è verli- 
■vnihnmra lo tonte del bril- 
li In punto che gli t oppoila e de- 
tn paralella alla livula. Inclinando 
;n, |wr e«ni|iio lopni 5 groili, per- 
ici l'ilici in alio ne non venga cangia- 
no le faccene cadranno mila slcua 



.odo che .e ri operi 
6 divisioni, feriran. 
uando li avrà finito 



I altari a cupola ( il i a Baccellaio. 
In più pungolili sei facceli e. nel cen- 
imi pei loro vertici : le haii vanne, a 



l ! n indice , puslo io quniln.1i) mi!Ij fi 



i in due parli, In più 
ni ìi corona , a nu. 
Io della prima, dicevi 



io conservasi pel di sopì 
r, due. leni reslano per I: 
rliL- dkoi il (uri.t.i. L;i l. 



mollo eli? i padiglioni siano nello si 
ordirle ddìe J".kcc:Ii: ■;ì]i^;Ìijl!. rh.: 
corrispondami le une alle olire , e che li 
simmetria sin perieli.., irata ili che il lo- 
ro lume sarebbe fallo. 

Quantunque il dia manie -rota lane 
grandi iprani di luce, spemi nuche mag- 
giori in proportìone ilei brillante, qn«M< 

livu delia diversa alfaccc natura, l'er la 
YuriTÌ *i far.n.> I':ccr ili [i^un di- 
mai ed inclinale solto angoli ilil^n'. ni 
inmrno alla tavola mila parie iuperion 
della pietra. Si fanno sul fonda altri 
a$ faccene intorno ai] una piccoli («via lo d' 
che di ni fendo Li figura d'ona piramidi 
tronca. Queste venliquallru faccetta a 
pari delle Irenladuc superiori sonu dil- b 
fcren temente inclinale, e presentano ra- h 
rio forme. È cosa csseniialc che le fac- p 
celle di sotto corri inonda no a quelle di I, 
sopra in proponioni abbailanta e; 



luidì f poneiUa pieLa di sopra e nel 
aleno, ed a|jpena la lega si è rappiglia- 
la, radesi con un coltellino la saldatu- 
ra die circonda il diamante, e se ili dai 
a la figura piramidale che vodesi in 



si un tempo più spesso di quello che si 
i economi oggidì-, siccome però in alcune 
.■^l'ioni si è alla necessità di usarne, 
:osì faremo brevemente conoscer* in che 
■ssa consista. Prendesi uo filo di ferro as- 



atoroOjU circonferenia del dia mau- 
soleo o linea divisoria, procurando 
di seguire il vero filo della pietra; a 
"o questa linea e dircnula ;.!-!■ a. lau- 



to j la sola dnTerenia consiste nella nule- ip 
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Urinili te 

V intelaiatura del ma piede. Il di iopra 

girella e l' libero dèlia puh B, ehe e . 
piombo 0 di legno duro secondo le ci; 
costante; e l'ulna C, per rieetere la pai 
le luperiore dell' albero della gran girel 
D. Il perno supcriore dell» mola è s[ 
poggialo ad do braccioolo di ferro E & 



con l'ai Ira mano gira il mani 
duolo E contro de! i|uale tiene la insila, 
ec iv<: ili puniti d 1 appoggio per pilli 
supcrfniL' pillile. Le mole >una montali 
e fatta allo nesso madu di i|iwlle d.-l din. 
inanlaio, ebe abbiamo già descritte ir 
quest'articolo (65.3.41. Tale u tensili 
usasi nelle fabbriche d' ' 



DIAMANTE. Que: 



(L.) 



; li-urani, il J I In IL ,-l ; ,1 libile. Qu,A- 
.Idl'lu.lia, tunoscimi da tempo im- 
•■luulabilr-, fi Knjono dai regni di fi- 
sapur e di flnl. rjn.l.i ■ iji^lli lìrf.hilc, 
coperti nel XVII secolo, tracomi ne' 
iinr iiai >li Scio -Doario. Gli uni e eli 



profondità solto In lurrn vegetabile, glie- 
li lime- sii Itili menli dicomi al tiratile caiebUin; 
10. contengono pure eiuttoli ruatolati in un 
le pudàg ocraceo ,risul tante dalla decompo- 
siiiono dello smeriglio 0 liei ferro limnc- 



iitiiindn i lì.iui .li lello, rac^i>;!icndu- 
; la ghiaia, hraiiilula c scrcli;n.|:,.ne i 
diamanti . Occorre talrolta rompere il 
ho con forti martelli. Questa ma- 



ic del brasile, a s. Tao! 
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luà Clichè di quella prnn piatoti L 
tirali hi [ali! la irusparenie, ij bit! 
chezza e lo splendore dei pi" vaghi dij 



riculsre. È luilurescente al ; 
picciato dà l'elettricità vitro; 
più parlo dui curpi cumbustiliili, h j\| n- 
li «su è compreso, danno l'elettricità 



l'ai regola per valutare il prcuo d 
diamanti e questa: il valore di essi cri 
ice porti oua Imeni e ai | nij.Tr.il i ilei [ih 
p«i. Supponiamo che il diamante gres 



l'i.i 1/ L .1 ' 

lri.;i,i inrn[iLrrij[»™i.,, nm ei 



> .el..c.,a..nc, 9 ,(V I- .,„,„!□,.. 

I'.t ululare un diamente tagliato,» 
insiderà eh' esso abbia perdura nel b- 

canto,» co n .i<Iererà\he nomagli! 
molli pliche ré per p,G lii 



5 grani: ae vale*» lireilaliane greg- 
ne varrà 96 Inoralo. Si (àccie dus- 
■ |ue i: ip:i,lialo di 3, eh' e 9, e ai molli- 
plichi g per 6G ; il valore di quello dia- 
irà di lire italiane ijig. Pere- 



uno adunque i gioiellieri che un 
diamente del peso di 30 grani è ud dia- 
mante di 5 carati. 

I piccoli diamanti si vendono al prei- 



lore, Per nini 
10 ai seguirò 1 
liflerenia che si . 



<u.:,i,.i.tF.'»i; imi],, ,[,.,. UM ,.i, : i„. iuhf; 

: ,-,i,i!,u,';l,ii; i:ic:»l!i,-i v.I.it.ni .hn» ^nrej 



è i,5oa«5oi ; Tallio fattore r,i 7 3ai. 

el primo, o — ; il ino logt 



4,5a,GX -;Nlog.i.è— o,o5o.,5aG. 

Se il esprime la ponili d'un arco di d 
gnidi, fi è 



k 

ipetl* t f espressone del diametro del circola di cui lo cordi k sultani! c un' ar- 
co di J gradi. 

Finalmente per la lista si trova : 

5 

Dlm*trcX= V '{» ,3 1 S 3 1 X yiric)— ,c, 0 9 80 X «fu™ j/èrm,). 

Neil' esperienze della maggior preci- men o Pesando il (ubo ripieno e sot- 
ilane occorre Inlvolla conoscere il dia- triendu il pesu del tubo ruolo, >i ha il 
ineiro iT un lubti capillare ; si può misu- pesi] dui piccoli, cilindro di mercurio ■ il 
nulo nel modo seguente. Si pesa questo quale supporremo espresso in grammi, 
tubo rigorosamente, poi si empie di mer- 11 volume di questo cu.inmo *— — yrf*/, 
curio, il quale prende la forma d'un pie- essendo I la lunghezza in millimetri e 
colo cilindro; trattasi di cunojeere il dia- d il diametro incognito. Sia m il peso di 



la ifa ii.ni"™/cT"ir ( Mfcr! 



mi, nominando S ti ifen/j) il dimeni, la- 
ri S a a,5a3G DJ. Sari D3 a . I 



a° Boia rarto o" un area 

ne il dìamim. L'.re. Azi tiri. .... 

■1 quadrine del ruffìa molli |.lir.m> .vi ci' li- 



ti ruspa, uri C=iH>. QoiaJiR" e — , 
Ra CoDaKkto il ra.eiii, ì par 0. 



IMm f*|.. 
, />orn (a /Tin ( /,et;e l n-„i, s 
circolo .rui nume™ e di fraiY. di 
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li' are vano hi campagna. Per questo conio l'arie M 
- intagliare jifiii-njcaloi-e non e tenia dilBroll», e ad- 
agici. Og- ne. Cuti diboscami gli alberi da cui si 



aura del loro diametro. 

'DIATONICO. Vare greci 

piogresiiune aV tuoni per ini 



' MBOSCAMfciSTO. V. «r-uo »» 
DI BRUSCA RE c IMMIUCARE, Dì- 



irumls. Vi uno però alcuni liberi, 

ito di perderli. Spetta le acque pio- 
i ìntroduccndoii nelle incisioni degli 
ri, ne marciscono il cuore, ed il vega- 



ungoir 



nicu di legna leggero. In lai gì 
sono tosar gli alberi ed arrivare ai lui u 
rami pili lontani. Se gli allicri tono trop- 
pi, airi, spessii (a rl'uopu rirurrei e jll'ui.. 



elic alltn vanlair s i<>. l'ilirusemisi , il ca- 
gione d'esempio, gli allieti noi siali ilei 
pardiiii per vcndcie piii j.iaccsuli i pas- 
ir;i;i, e piucuiaisi bei punii .li lilla nel- 



(Fr.) 

• D I B UC CI A ME STO (V. uun). 
' DICOLLÀRSI, dicono i oootodtni 

d.:.L- -|.::;lie ili' 1 si inumami rnimi'lii li 

* DIESIS. Accretcimento di voce alla, 
la minerale per un semi tuono. 

Dl PETTI, dilaniano eli stampatori e 
litn.ii i li.^'i inule ,1.1111] iìi li. imi pie^.ilii- 
ic, pai j leggibili ed atliillu diiellini. Li 
adoperano per inviali o ini altri limili 

O.iesln jiarufi usisi l'ine dui nicdesimi 
nell'indicare i fogli d' un libro che ri- 
stando si dà allo stampatore la caria 
su imi deve iliini]i;iie un upera, se ^li d i 
un i rimile niu ili [u'i pi'i "[;iii eiiinii eum- 
pusla di -jij quaderni, laiilu pei sosliloiili 
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m di copie di elisemi libra, i 
ano uniti più esemplari com- . 



a diurni 



rlSper 



(Lj 



■ * DIGA. Voce ubndese e vale lo stes- 
la che (usui ( V. questa parola ), (tu i 
piùuiala, dorè non li pirli di quelli chi 
difendono da' colpi di mare. 

* DIGESTIONE, chiamano i chimici 
farmacisti ed altri, li lunga infusione ti 
una qualunque loslania in un. liquido. 

DIGESTORE. Si diede quello nomi 
ad un epparatb di Papi 



i animali, all'ai 



ia infrangibile. Ma «co» 
cuesionc delle molecole è Ni 
;t.e che il rate li rompere 
si moderasse il fuoco, o 

dianle una levatila quale 
npesoti " 
punto 

10 di poter limitare e determinare "la 
emperalura a cui si assoggettano i corpi 

11 qaaC apparato. 

del di ges turo di Papino all'analisi vege- 
tale; egli intitola questa nuovo apparato 
digestore diUilhtorio. E' comporto ; t." 
d' un cilindro di rame ben calibrato, u " 



ii orlo - è 



euindru 



Si pone nel Tese l'acqua e la su 
che vuoili mito mei lare all'alio: 
Dn. Temei. Tom. F. 



■rieme ohe vagliami fare. Si cai. 
- mia qnnla furia con una stadera. La 
' ' chiusa iu una scatola di ollone,con 

n, del coperchio ; 3." un tubo che invitai) 
sopra un altro orlo posto al di sotto, il 
' contiene la scatola della rjlrula, 
i è p>à largo alla base, Questo tu- 
i- bo è ricurvo e fatto in guisa che si pos- 
la sua estremiti aggiungerne un al. 
16 



( V. Tav. XXV delle Atti chiave)*, si 
Bf. ' )■ « 
Quando si opera iu materie lolide che fa 



iu al ano Une. Per esempio, il ehiam- 
i- iuJo, dopo aver dato mi una chiare uih 
m naselli di Wouìf l'incudine la foirns che li avvirinapiùcho 



lerie nel cilindro d' argento 11 



' DILAGARE. La sta» che „ 



i.T«- 



» ottano 



Iurta (la puler agire sopra mi 
non avrebbero potuto avere azione alcu- r 
ne alla pressione ordinaria deU"atinmfe- ci 
l-J : a.* li possono [accogliere i prod 
volgili ; e siccome li può in lai gì 



leraiione, nrrcslii rifluì;', all'ini].!! i V. ,-J„- 
liali di Chim. I. 96). 

' DIGLI FO. Specie di triglifo ( V. 
quula voce ) con doe solchi iu vece di 
're. 

DIGOMMAIIE . Cui. vicr. lalvuli. di 
cliiamaU la cnocitura della seta, che li fi 
bagnando. quatta toslanza eroda inun'a- g; 
cijua di sa|ione più 0 meno dehule, e fa- 
cendovela bollire pel cario d'un'ora. Le- 



i deus iti", m dilatarti i 
Doe tono le cauit principali della di- 
tone. I gas, rinehiuii in un tale a pareli 
flessibili, Decapano uno spazio maggiora 
quando scema la pressione eslerna: quin- 
di la pressione atmosferica là cangiare il 
loro volume- 11 calare produce Lo slesso 
effetto, e la eiperienia prora cho, quando 
una uutanza riscaldali, il tuo volume cre- 



(P) . 
rosso da »1 



IHG HASSAHE. Levar 
checche sia. 

DIGROSSARE, Propriamente asso!- una' .lata temperai 
tifila re, ina dicesi io geniale, nelle orli Analizziamo gli «Bàtti > 

,irl un ocello la prima lori: 
■iispoue a successivi lavori cha lo ridu- lo sul volume del fluidi, csiciido iptesli, 
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sferica ; m ne calcolali 
Irò la Itggr ili Marietti 



•li 3G D "™ (14 palici), iì dilaterebbe ed 
acquisterebbe un volume di due lini. 

Quanto =[ calore, i mei elicili toi 
coil grandi c- palesi, che dobbìam 



MOppor 



laitl i 



*, la 



calore cangia la,fur.__ ... 
mcniioni dei taa), cagiona, la distruiim 
dei fornelli e degli apparali, opponeii t 
l'uniformili del mota degli orologi, ape 
za i corpi che li chiudono fra appoggi i 



gimenio ed alla dilanilo™ prodotti da 
alternatile di caldo e freddo : lo atei 
deve dini del lubi par riscaldar co! 1 
pere. I termometri tono finimenti alt 



Fin 



che produce i 



r.) ( qui dobbiamo 
icipii che .««■«no 



iti con rìpotoli esperimenti falli col 

fdo di fermai allunga di circa 0.001 1 
lungheria per foo° divaria- 
te di temperatura} che un tnbo di ra- 
lungo un metro, arqonta 0.0017 0 
a due miUiiiielri di lunghezza, per quo- 



tali 



preii da diversi e _ 
tervaiioni m' inducono 
dare chela dilatazione nnn si Licci a che 
ecidi «iti a misura che il calore si 
limila, quasi che le molecole non li 
saninole une dall'albe per lasciar 
iare il cilorieo, che opponendo uni 
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Ferro passato per trafila 



Acciaio temperalo giallo ricotto . . 

Piombo » 

Stagno dell' Indi* 

Stagno ili Falmoulb 

Argento di coppella 

Argento a 0,9 di lincila . . . . 

Oro di spartimenlo 

Oro a 0,9 di lineila . . , ... . 
Oro larorato, da il carati. . . . 

Oro fuio, idem 

Mercurio in un tubo di tetro . ■ . 
Lega di metà piombo e mela «agno . 

Zinco col rito 

Zinco passato per trafila .... 



o,ooa84836 
0,00.90765 
0,000 t; 39 S 
0,00190974 
0,001908" 
0,00146606 
o,ooi5ji5S 
0,00140904 

0,0.587000 

0,00034795 
o,ou3o4553 
)o85G55 



Quantunque non sia esalto il dire cbt 
la dìlntnbione iiiccede in proporzione dei- 
la temperatura, pure può ammetterli talr 

Udi, r- priatdpilawnui daoa ioo D o poco 
al di la di quelli due «tremi ; ma veri 
il punto della rusìonc le cose do» vani 
a questo modo. La dilatatone dall'alti 



per iuo° e 1' unità di lungheria (a è 
umero della nostra urola) ; per una 
iati oh e di I gridi centigradi, e»a ti de- 



_' I J tiZOd L 1 : Ci 



DlMUUMV 

durai dalla proporziono seguente; se 101 
producono o, quanto daranno ( gradi 
La dilatazione che prò™ la lungi iena 
i adunque —0,01 X ad, coliceli* P" 
( gradi J è divenuto. 

*=:/(. + 0 ,0'X'«>- (0 



le tue due dimenilo 
ne lineare, CO*) De ; 
alla pria 



lH« lo. dime 



miralo 



do il quadralo di ti che È astai piccoli 
* = F( .+o,oa. H 0 ; quindi I' accresci 
BienlodiiupcrGcieij'-i— o,oaX"'*, 



Pei 



s che 



delle lini 

plicabile alle superficie ed ai volumi 1 
presentali da ;, purché alla grand ni 
data alta tìtoli, li lojliluiica- 10 nel 
tondo caio, e Za nel lerio. 

Per fornire alcuni «empi di quella gradua: 



,1,1 li! 



. leluneh. 
«ro. Nell'equazione (1) i~ iooo,a 
o^oro^groYe f~ 55; il che dora x 

vede, di 4 decimetri; lo che inppone 
rilllingimenlo e contrazioni distruttive, 
a meno che non aiasi adattato il condotto 
mito terra in modo da prevenire questo 
etfelio (Y. ini 1 concorri). Con tubi di 



deravul 



si comprende che, 
vapore, bisogna prevedere ta- 
™ gii li disse. 




alla temperatura zero; domandali qua- 
le sarà la tua capacità 0 a5 gradi. Si ha 
fcrm,«— 3volle o,ooo8 0 un(,f=;5S; 
li i ~ io,ooG7 1 rosi il pallone 
quasi 7 centimetri cubici di pili 
temperatura a ctii fondesi il 
ghiaccio. 

lira farmi] la è stabilita pel ler- 
centigrodoi se si adopera quello 
li sostituirà ni fattore 0,01 
quello — o,oia5. 



"* — ~TMuWl <wl M Cooglc 
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si al grado — og" della congelasi 
fluidi) metallico, le Irregolarità ■< 
Lai, tiè lo strumento può più «ri 



scioglie, peia 15,897190 grammi, ipi- 
ugni grado centigrado proti la dilata™ 



va *id ugni temperatura. 

Se si paraguuanu le dila Unioni è 
Ir.j .1-1 mercurio, ai vede questo fluido 
css. ro più sensibile del vetro al cai. 



' sflgito dal calore mi gai : dagli eaperi- 
MDlidi Gay-Lume 0 Ballon multi, di. 



1 steasa formula, alano 



C — pJ (0 + 0,005751) . 



ivcrrà questo volume, «uandu la lemps- 
ilura sarà di 3o", e la pressione di 
5„-""7 Trovasi J — au, ( — 10, 
p' — 7jo, I = 3o,p — 7 5u ; d-o>- 



11 u atmosferica 770"'"", ai domanda cba| 
7 7 n. a o(i+o,oo3 7 S.J 0 f i5j 



Ntllo steuirj modo che il calore 0 ^calure, 
prciiiona ranno bugiare il vulnus dei pocun 



attintala !a d 
;a vi cagiona freddo, e può far 



gradi sottn lo lero. La in 
viti, ad ogni colpo dello «■ 
reti picnic, natte dal vap 
»« per un ri gronrante 

■peri mento Taria compre* 
Iure di più di 5oo gradi; 



•ione d'un» quantità vi 
ad 1° per no* riduzioni 
■un volume; e, nu < 
Citnot i! figlio, nelle HI 



DILIGENZE. Veliere pubbliche, the 



ni delle ritiene, dei uhiiutoi, dei toh 
CHI! da commi sono immense, e nuli; 
meno il tallire die vi si sviluppa non ba 
ila A Iteniprare i pnnioni. Il vapor a 
iqueo, all'oppuslu, tornando in Inalo li 
qnidu, caligli forma e volume, e generi 

perla 00!lra industria. L' acquo, quandi 
uiiducciu vapori: rullìi la temperatura < 
picssione ordinaria dell' alrnoilcrn, ncqui- < 



m vulumc lyuo vulle maggiore, • 
versa il vapore d'acqua tornando li- 
Io, sì riduce ad uno spiiio 1 700 voU 
linore: un cbllogrammu d'acqua dì 
0 lilli ili vapuir. É quella 1' origina 



le quali dar< 



(Fr.) 



impegoli 



ape ci 



prezro dei pnili, a 
lar ogni lolla que- 

donc delle con tribu- 
ni pano cogl'intra- 
hino r impoiia iop- 



Hoe o Ire viaggiatori 
j gli equipaggi collo. 
;operla sopra l' inane- 



sei o più cavalli .econdo 
«.liti. I luoghi per caini 



e le lo- 
ralli ID- 
-, ed opparlen- 

- > il loie 
d faune 



aUton che in 



t. fa il 



tara giamo al grado deiiderahila di pei- 
ahbia fatto grandi proeresii j ma per ] 
I me. Le animimi Iraniani, che livigj 



■jonj, 10110 .melle della «rada Notrc-Da- 
me-dei-Vicloiies, chiamate Mtssagnritl 
royahl n grand bureau; quella ili Lafil- 
te e Caillard, ce. : ino oiierraiì io gene- 
rale che in quei paeii ore non Irovano 
veruno conciucenxo, il «rrigio ai fa me- 
no bene e più Irritamente. Le atrade di 
Sotseit, Calaia, Orleani, ritengonii coma 



con l' intra prenditore : alle 
di poata, lidia itrada pei 
ritto di prendere 5 cantei 
lo, impoila onero» quor 
che iirebbe utile di veder lolla. Pei 

non potrebbero lervire il pubbli! 
praiio nobilito dai regobmenli, leu 
diritto di cui parliamo, e che accordali 
loro per tal motivo : ma t evidente Mie- i 

re quMta una impoila che iti a carico che cominciando dall'anno 1S10 
dei poveri a dei neguiianli, in favore dei ieri» alcuni proivediment 
ricchi che viaggiano con la polla; aarobbe per rapporto alla forma, al 
più gioito lar pagare a questi ultimi spc- l' a luminisi™ tions delle diligente, t molli 
•a maggiori, che alla Tina sono volontà- accidenti iucceaii-per l' avidità dei con- 
rìe, amiche caricarne il pubblico. In In- dultori, la loro Inucuretena dei perico- 
ghilierra, ove tutte le profciiionì sono li- Ir, l'iniolenia dei poiliclionì, ad anche 
bere, ed anche quella del mauro di polla, l' incuria degl' in tra prendi lo ri, richiaroa- 
(ì viaggia meglio, più pi 
mercato, che in. Francia 
le della condona che 
jaira. 

Ogni diligenza- è oond 
ni clic ai c ' 
pagnata d? 



rono una riforma, che probabilmente in 



a difficolti elio t' incontrann per far un 
llHe lOrrtgliB mento di quote cale aoibll- 
anli, la poca probità dei lor veglia lori, i 



delle rela- degna. Quello si ab iliuie.il to è al tcrlo oi 



□Igifeed ti/Cooglu 



gnanle (o) mostrati cieco tulli eco 
politica, cui sacrificare gì' interisti de'tuoi 
sudditi e della Frauda, per alcune somme 
che ne ritrae, giacete ne ritrarrebbe for- 
ti il decuplo, lasciando cu Ila li libertà al 
commercio, per li faciliti! che si trove 
iasioni, ed i da) 



rcbbel 



ie il fisco ne proverrei 
In Italia le diligenze I 



dliemati ««urini, sono proprietarii della 
vettura e dei carelli ; non partono quasi' 
che quando hanno un numero conte 
niente di viaggiatori, con i quali contrai 



iggio, 



io. Coti 

contrattalo, e che vi diede una caparra, 
non vi conduca altrimenti; eì vi cede s' 
qualche suo collega che ha comperalo L 
viaggiatori, come una mercanzia do Iras 
portarsi, e riempie la sua vettura di pur 



le, e di ben veliere il pitie 
che lì percorre, a ti è io tutta li eunuca 
:gli alberghi. (Fr.) 

• DILUTIO. Sorta di naia (V. que- 
j parola) da pigliare gli uccelli. 

' DI Mli JIG OL ABE, vocehuaa e ÓH- 
lata, ma che però crediamo utila da 
inoscerti, ed esprime V adone che ti fa 

' DIMINMTO. GU architetti dicono 
colonna diminuita, quella che dai Tosca- 
" diccti affinala. 
' Dusuutro. Nell'architettura militare 
iama si angolo diminnitoW complemento- 
Ila metà dell'angolo difeso alla metà 
dell'angolo della figura. 

* D1Y11TO. Sorta di drappo fino o te- 
lerìa di bambagia per uso special m cu le 

DINA. MIA. Clement dà questo nome 
all' unità cho terre a misuri™ l'effetto 



viaggiasi adagio, li hai) compenio dilar - d' 
(e) L'«n delUatn Cari. 



<elro cubico di 
tra di allena, 
i, die la furia 



rln Felici Giniepfsvad un metro d'allena, in i 
ibernata j india nel j oaliero di II ove. Il cava] 



,i cu !.-. r.-, clune nrincirudc li ( | 
]e giornate, tocche r.asrc ■]'• [lucili 
( ti. Jt. I 



<- DINAMICA. Si 
* quella parte clella me 
SÌ deità leggi del -novi 



temperavi, 
di lai,: fa- 



clie prudute una fona per far 
corpo dallo italo di quiete. 
DINAMOMETRO. Cosi v 



di misurare la gnindea; 
li upparali variaron di > 
veulato da Graham, e 



delle fune. Ta- 



..... Dm " 

? al loro italo primiere 
l oem iiir», faci 

jltà, impiegai! a prafer 
ue altra 101 laura che larcbhe più coti 
i, o più alterabile o meno clastica , i 
i- La difficolti riducali, clinic si vede, a < 
iporte una lamina ili molla d'acciaio 
in apparalo che permetta di valutare 
tilmenlo gli elFeiii delle forte , e poi 
(tenderli dalle minime polente alle ] 
Mniìdereroli, almeno di quelle che ne 



molla d'acciaio temperalo, ci 
a rugghi d' orale, o piutloilo falla dì due 
e. Il dinamometro di Leroj coniiile- orchi uguali che lono l'uno di cu 
in un tubo di metallo lungo io a i a l'olirò per la loro porto concava, e le cui 
pollici, poalo ìo piedi verticalmente e si- ci 
" m fiaccola. Queilu cilindro cdii- ai 
. una molla spirale tormentala d 
a graduala, Tremendo cui dito in 
ta palla che era. in capo dell'aita 

enndo il grada di pressione , e lì potai 
mila acala dell' atta , la quanti 



ingegno» 



Quello immaginato 
bliarc questi appai 

quali parleremo di 
.emione ed fa, dica 
Nel dinamomett 
che li vuol valutai 
do di piega tur 



u> falle , e delle jerve 



tu adattali sulidamen 



lama di i 



0 far prendere ad piccolo appoggio D, final 
'la d'acci * - 



' ( V. quella parola ) è miti, per ricevere un petto d' oc 
una proprietà nei mrpi' che fa provare, qneilo peno è uno spiguitore c 
alle loro pmii pioMili spoitamenli prò- linaio eoo uno copiglia a vile, 
parti imiti «Ile fbne che li «imprimono ; meccanismo vedeii più particuh 
purché però non li spinga rjimsv.i aiìunc i.-.[i[ircscnlntu nella tlg. S. ' 
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Sulla piailni de] quarto di drcoit 
è in F un indice d'acciaio mollo fino i 
leggerissimo, finito a vile nel centro C 
del quadratile ; qi 
■lieo e piega, tur l i 




railts lune le prove; 
nonienti di deboleiia che I 
ir l' indice, uè laicerehbero leggei- 
indicaijoni. Talelnconv ' 



al piano del quadrante 
Ve di piede all'indice, 
in diremo!! parai ella al 



io del quadrar 
te, e cacciasi ura;mii i irmin; di neri;, in li 
Ora i Ijcile comprendere il meccani- 
lino del dinam urne leu. Quando, facendo 
una gran pressione direna a «chi 
gli archi delle braccia dello molla d T . 
ti Tanno riavvici ilare gli appoggi BD, lo 
ipignilore E agisce sulla cima 4 (Stila leva 
ad angolo 6I1C, e la caccia innari: 
con che obbliga 1' indice Carni 




Tre pilai trini NNN, • 
e corse e di sostegni 
(fig.4),che copre rapf 



L ( fi a . i ) i un peilellino d' olio 
:rudeliEo, che tiene un cappelletto < 
B quello degli aghi della bussola, nel qi 
le gira il pernio inferiore della leva hi 
• '.purge l'indica F. Qua' 



cappelletto B aUiai 



icccanismo E non « 
u InM(fig.41oat 



tra al punto M capirò dell'arco mm, 

iguale alla lungi, tua dell'indice ttC Le 
Livisiuni tegliate aopra quell'arco mai 
ndicano le Siene lemionì della acela di 
fraiiune di cui ttiamn per pirlaft ; , 
ido si pari anche agir 



tale e dire 



ai opposi 



i nella Bg. a i ed il 
(Livi; Ioni ]i re ice un si 



P B.ids i'SoT| 

Iruraento ha il volume td auomiglia 
reno a.poco anche nella figura ad un 

àilogrammo, e misura più di mille volto 
juo peto. Dallo spigritole D lino di' 



predo Ili lirando 
oppone , ed i !■ 
Qutsl' ultima man 
maggiori della prima , e sosi l'apparato 
diviene allo a misurare furie d' interniti 
diverse entro limiti più Mteiì. 

Quanto al modo di regolare il dina- 
mometro a line di valutare a guai pun- 
to corrispondano le divisioni del qua- 
drante, bisogna assoggettai 
ad una prova che dia il ri 



ri ; Li 



[a e di 5G rn 



sa ED di 




peio trovali 
dividaci P 
uguali, oga 
■1 peso d' nn 
dall' essere la espcrienia d'accordo con 
la teorìa Del provare che la e]j;li'jiO del- 
le molle d\,i-(i;ili> j.l'iiiùllc nvi due arciii 
movimenti che variano in proponimi! 
della forra che le comprime, supponendo 
che questa elione sia moderalo, e che la 
elasticità rimanga peife 
Lilincnle ni giudico vedendo se l'ago è 
ricondotlo ella sua prima posi ' 



tri. La flessione della 
mie alla maggicr corsa 
dell' indice , riavvicina i due archi d' un 

Scorgesi fàcilmente che li possono fall- 
dimensione econ molle la coi resistami sia 
capace di misurare poterne le più consi- 
derevoli. Cosi fleauier c de Grilois, inge- 
gneri delle miniere, fecero costruire mi 
di lali dimensioni che po- 
gli sforai delle macchina 
idrauliche adoperate nelle miniere) storio 
che ascende a più di So migliaia. Ma Be- 
gnler fece osservare che il dinamometro 
forze maggiori di 
. indie indicale dalla sua graduazione, att- 
endo ji d' un apparato semplicissima 



desi ugualmente sulle due corde 
,o paralelle ( V. cinaccon ), per modo che 
i- ciesenna di esse non è tesa che alla mela 
i- della polena ; quindi, raddoppiando il 



"4 .. 



Dm» 



E si vede pure, che facendo 
«un ( V. questa paiola), essi potrebbe- 
ro misurare poterne doppie o quadruple 
delle procedenti. E beni) vero che allora 
le polente che esercitano le loro azioni 
tulle corde io uo molto granili, 11 dia ob- 
bliga a dare a. queste corde diametri gros- 
si, sicché la loro rigidezza non deve tra- 
scurarsi ( V. conci ), ed una buona par- 
ta della potenza andando perduta per tal 
zoolito, non è bilicata, dallo strumento. 
Ma , se si presta fede a Regnicr , quelli 
parte dell' effetto non essendo che uni 
piccola frazione della fona, il dinamo- 
metro e ugualmente otto a tiare un'ap- 
"icebo suDirii 



péiraifdlidotiro.I^forianirHltailelleclim- 



a. D'altronde, è fi 



lealmente,™! nna Me piega lu- 
-anelli ali 'ingiò, 1' altro in alto. 
ì ritenuto ed attaccato all'uncl- 
sostegno posto sotto i piedi i 
l' altro è tiralo in alto dalla forni musco- 
lare die si vuol valutare. In questa pe- 
rnia e posto a piombo sovra 
sé medesimo, con le spalle un poco in- 
lall'innanii, per potere, raddrii- 
n, tirare la mòlla con tutta la Tona 
è capace. Un uomo di forra me- 
dia può alzare in tal guisa un peso di 
:3o chilogrammi (aG5 libbre). É chiaro 
però che le forze sono mollo disuguali, 
' la natura diede a ciascheduno qua- 
lità fisiche particolari ; quindi ì risulta- 
menti ohe abbiamo dato non possono 
considerarsi che quai termini nsedii. Si 



si questo strumento portatile e di 
io comodissimo per valutare la for- 
ai d'un uomo, quella d'un cavallo, d'uo 




c. 45 gra- 
di ; posizione in cui la potenza agisce con 
maggior (orza. In generale trovasi che la 
mano destra ha più forza della sinistri 
probabilmente perchè piò esercitala, L. 
•lue mani d' un uomo di forza mediocri 
possono stringere insieme con una nres 
sione equivalente ad un peso di 



za di frazione, come la si trovò con e- 
speiunenli simili a quelli che inilichereim: 



16 Q della 
e l'ai 



elio Q 



è Guato ad un man 

insuperabile. In tal guisa la for- 
za media d'un cavallo da tiro ordinari» 
la a circa SCo chilogrammi 
( 7 36 libbre). In Uli esperimenti bisogna 
evitare di far che l' animale tiri a scosse 
[amento non venga modiil- 
ntl vivi che risulta dal pe- 
so del suo corpu e ilrll.i siu V'l'irii:'i -in- 
quisita; l'indice non deve quindi ivan- 
' quadrante che a poco a poco. Il 



: la forza comparativa di v 



la verità del Tatto, che la forza di Ira- 
in d'un cavallo i circa j volte quella 
d' un uomo. 
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Bullettino della Sodila d* ioooriggit- 
•nti di Parigi, Tom. TI, pag. 91 ). 
Lo 1 lesso ilru mento può anche lervi- 

un finn». L'aiierratore poiio sopra una 
barca risa immobile, iella Dell'acqua un 
cubo di soveto d'un decimetro di li 



crediamo dover onlrare io alcuni p: 
colari. Alla parola rnoviau daremo la 
■ tri li un e dello strumento che terre n 
surare la folta espausila della poli 

La [emione cui ì Eli di lino, canapa 



ipeuarii, può esiere misurata 1 
amanlra ; ma siccome in lai c 
ciitlcnza è aiiai leggera, coli o 
ma molla usui più [Tenibile di qui 
.ù abbiamo parlato. A dopra ti tei 



a ad angol.i ; liensi uno dei capi . 
fortemente fra le dita; l'altro capo B I 
rasi tendendo il filo da provarsi che vi 
attaccalo. Tirali Udo a tanto che li spet 
gi, ed osservasi sulla bilancia a molla i 
grado che enrrispondei a quii punlo 
grado che, pel modo con cui li è co- 
struito lo strumento, è valutalo in può. 
Ter poter vedere comodamente il punto 
cui li fermò la mulla all'irla 
stese perche non più trattari 
•Luta un Bla d'ottone l'i cur 
piralello a quello del cerchio quadrilo 
lidia bilancia, e sopra questo filo infilasi 
una girella i di pelle che vi scorre sopra. 
Il ponto ave si fermò questa girella, segna 
la t emìone che aveva il filo quando 1" 
1 uppc. La resislenio totale che può su 
■ Li-nere la molla in tutu la 1U« corsa,è 1 
■I diagrammi ( V. b figura diala ed 



aro di bio, 
è immergali 



.Bramente nell'acqua. Quello galleg, 
mie è ritenuto da due fili di cord 
1 di seta che uniscami u foggia d 
■cn distanta ; nel loro puma d' u 



B luperfide di un decimetro quadralo 

filo dell'acqua. Ollervati luD'areo 
ladra lo . dello tlrumerito la furia ili 
pressione del fiume ; e siccome si può ei- 
provveduti d' un piccolo cespo li- 
a quelli che adoprasi per gettare il 

mio tempo abbisogni alla 
sciogliere la Iena per una 



prendesi un lermine mediu fra'varii so 



prove (V. il Bullellioo della Società d'in- 
coraggiamento di Parigi, Tom.VIII,l8og, 
pag. 000, eoa» pure 1' articolo antodi 
questo diiiunario, Tom. I, plg. rG1). 

sbullettino Tom. TII.iSo», 



d'archibugio, ed uua manovella a molla 
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i due, uui .leHe qualì^iarà tangen- 
quesl' urea (V. !j meccanica di Fran- 
r, aulore eli quell'articolo, pag. 117 
quinta edtÓQtte), Si conoscerà dun- 
n tal guisa la fona tangenziale in E, 



:ssarie per far muovere i Brandi appa- 
ili i S ijtcl,i il raggio dell' arco ]K pilo 
i?cre quanto grande si mole, e quindi 
fona tangenziale i può nitri ridotta 
.lati minima 5 la sola condizione ncces- 
ria si è che le «tremi* I e K. dell' ar- 
1 1K siano fissale una «Ila runta, l'al- 



ta CD mobile a sfregr 
mento dulce 0 indipendentemente dalla' 
bero ; sopra un peno K Gitalo, solidi 
menta all'albero AB, attaccali una cord 
IH, l' altro capo della quale lira l'aneli 
d"nn dinamometro N: l'altro anello L 
tiralo da un'altra corda al laccala in 
alta ruota. Si fa in guiia che i due punti 
I e K siano alla Slesia distanza dall'asjc, 
ed in un piana che gli sia perpendieo- 
lere. 

Ciò fatto applicasi, in qualsivoglia ma 



per porre in moto l'albero. Nel principio 
i punii I e K li allonlaner 
dall'altro, e le corde si tende 
do sul dinamometro senza c 



* DIN DO (pol/o). 

* DIOTTRICA, quella parte dell' ut- 
llca the considera i raggi rifratli della 

I) (VASARE. L' arte del dipanatura 
nsislo a ridurre in matasse, fusi o can- 
nelli te suslarize filate. Quegli che le li- 



bero cederà alla fona motrice 
supposti bastante a laleelTello 
chine lavorerà. In tale alalo 
osi errerà iul dioamomdro la 
tende la corda Ut al grado da p< 



ohe 



1 il madesi 



•copt 



o del 



scinta operando sulla curda Ik dall' z 



:- si fa alla stessa guisa per di se una di esse, 
ì specialmente ie ai eseguisca a mino, 
ic Quando sita meccanicamente, e quasi 
n per tutte ad un modo. Parleremo prima. 
1- dei dipanare a mano. Innanzi lullo in- 
" conoscer* gli utensili che sì 
n lull'i tasi sopri accennati. 
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«Le 



>c Ira lo di 



ricevuta in una brunita, sostenuta dilla 
iojcia che è dui suo !alu e sulla sua si- 
nu.ua j T altra cilremilà e cilindrica e 
passa io un ibru per mudo che 1' asse so- 
praraniu d'alcuni pollici fuuri dell'al- 
bi coscia, fu tal caio, l'asse della ruota 

atbiauiu detto, acciò la corda, che io nue- 
Mj [.ii:;Ì7.]ijilc fa ud angolo acuto con 
T osse del molinello, riconduca sempre 11 



ed anche «di 
rola). Fwemu cono 
ido per dipanare 



ho perdere mollo tempo, A Iole effetto 
ti caccia l'asse nella coscia di dietro fin: 
alla girella; cangia il rocchetto e riponi 
l'asse a suo luogo. 

rannilli per la' trama, si ha bisogno d'in 

oggetto di lavorare con più snilcciludiui 
L' albero della ruota è perpendicolare u 
rillo ; 1" asse del rucchetlo è appuntito 
•Ua sua estremila posteriore, ed en 
ma conico della bromina, portai 
la eoscia posteriore. La coscia nn 



a le due 



ti dell' alber 



inesio dalle duo cosce senza poter uscii 
L'albero eccede ultra la coscia anleriore 
[irci cimine [nillici ; i|ncsl;i porle ij coi 
ca e di nìfficitala grosseria per riceve 
i cannelli- In questo casosi vede che o 
e OCrci..ilio che In ri.tilii li:. i-Hi^M. I 



'la']' altro, che chiari le le imi 'nulli* 
■ Hun ci tratterremo a dacrin 



Pel filo di canapa a di U, w , Sciojliesi 
matassa, la li scuote per Sviluppare I 
li, la si apre nel meazo e la si la girare* 
lite diie mani per trovarne il bandolo. 



I filo di questi 
cciali gli uni co- 



me, quando La file 
none, e ridusse 
. Allora SCUOIeli ; 
acciò i fili si ravvi 

ri. Ponesi la mal 

" ' ugni matassa ed è comone a lutto la 
nonio j quindi nun ne faremo più pi. 

se, t eiriitìla mula con la mano destra 

i con la sinistra. IJinuduil rotdiel- 

sostitoiscc od altro. Qoando il filo 
ira. 0 la malassa è finita prima elio 
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.-.Idi. i 



e la dm 



far girare, ponesi In matassa soli 
pale del mulinello di Spagna ; abbassali c 

hi rì^r.t'iwi. j.n^nii il Hill .iiill'unci 

lo si dipana sul cannone die liehi 



L' autore dispone trenta fini sopra di 
regolo, dinanti al quale sia un albero 
([□ale inno infilali trema aspi, elio 
vengono Ih 1 li traili a girato dall'albero 
i che aia pure ri™ posio in 

ti |l aspi è tanto leggero, che la 



indlire non dipanarsi « 
noia, ma pone; ansi sopra 



ind.. la loro poni, verso Tasse degli 
spi. e sono fìssoli in modo -li non pa- 
T [filale, in ;i'l i.giii friso è pula 

na crociera leggera * legno 'enero, le 
ni quattro braccio, ili Ire pollici, di lun- 
liczra per ciascheduna, sono inviluppala 
Ila loro cima da un anello di grosso fili* 
'a ili ferro ben liscio, dm .'■ alihr.iix-iali' fini- 



a modo eh 



ciò ei possa girare liberamente nella . 
spnola. La matassa e sempre sni 
dall'aspo, fìiuri die riscndo di seta, per 
la quale si adopera tempre il ma" 
di Spagna. ■ ' r 

Fino ad ora rtnn abbiamo parie 
del dipanare che si fa per dispari 
alla tenitura; ci rimangono a dei 



dall'unione di queste parti risulta 
idi ferro ben liscio o sema ruvi- 
do passa su questo cerchio di 



e del dipani 
là, e con gì 
oaniTona fa 
In applicnìc 



mani della filalrire, o quando forono fi 

commercio. Rimandiamo per lale oggi* 
lo all'arlicolo nuTOII, in cui ri farai., 
no conoscere tulli i meni impiegali, ^ 

abiìe^ilorTelTcanl^jmlsinl,™ 
.immolo, pnr dipanare, mollo inficino - 

per anco descritto. Sia pur debole il fil" 
esso min isprtiasi mai per la ri ' " 



ria alcun poco versato nelle lecnologi- 

La filatrice adopera uno strumento a 
mano per ridurre in matassa il filo che 
nlla ricevette sul fuso da lei giralo a ma- 
no. È quota slriimcnlo composto d' un 
bastone lungo circa due pii-di. A cinque 
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eli! due bacchette tornilo che 
ciascun la lo di i|iiallro pollici, a Talché 
questo strumento toiniglia ad una doppia 
trace le cui traverse sono ad anguli retti 
fra Imo. La filalrice tiene 1' utensile co 



li la bacchetta snperioré; tì passa lop 
il filo, poi gira ancora un quarto di gir 
a le viene innanii da capo la bacchel 
inferiore, vi pasia sotto il Ciò • segi 
alla stesso guisa, faceodo tempre un qua 
lo digiro e passando il filo supra del ba 



* DIPSACO. V. icianiccioia. 

* DIRICCIARE o SDIACCIARE 

.-ouu gli agricoltori il cavare i marron 



DIROZZA TURA. Vieri chiamala 
dal cardatori ([uelb lana troppo unta che 
lanini co' cardi nuoti per diras- 



■ gli al- 



' DIRUGGINIRE. Net 
' DISALBERARE. Le^-r 

* DISANCORARE. V. acciai. 

* DISARBORARE. Y. niiiLiiama. 

* DIS A RG1N A RE. To r via gli argini. 

' DISARMARE , parlando di tolte, 
■;>ic simili , vale levarne i sostegni , 



• DISBADIRE. Dislare In ribaditile, 
'opposto di riinttlìre. 

• DlSCHIUilARE. Levare la ichi 

" DISCO , in «lieo chiamasi la gra 



■a del vi 



■ dal ti 
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* DISCORSO. I tenitori di pam 
drappi dicono /are ••n diremo, o P 
uno scortato | nel senso di prendere ir- I 
rore,cioè annodare nu filo dei] 
perìore con uno dell' inferiore 

' DISCRIMINALE. V. mi 

' DISC UNE A UE. Toglier 



■ DISECCARE. V. nss: 
DISEGNATORE. Que. 
ne, a dei 



■■cruna difficoltà. L' udito o ti. 
pienn, dipanalo ad ilice sopra un ordi- 
od finche direttamente aopra i sub- 
come oggidì ai accostuma pei telai 



varie iill. Non i dei ni 
prescrivere regole al disegna 
le eh' egli esercita non è fund 
gusla e sopra una lunga prati 
tro buoni modelli. 
uva indicheremo 
che gli potranno l 



* quegli ci 



■uli operili, ] 



disegni e li riduce 
tirelle, le li adoperami telai a la HCQ0U1 

Chi vuol eterei tare la prussiane di &■ 

dine dei metodi segniti pei vari tessuti , 
conoscere ed inventare anco se occorra 
Ì disegni che si vogliono imitare nel te* 
iuta coli' intrecciamelo delle fila dell'or- 
dito e della trama. 

Si sa che montali che sia la pena tan- 
to nel telaio a tirella i 




[.presentano T ordito e la 
tutu, comincia dal fissare il 
li (giù della seta, cioè II grado di linei» 
avere per quel disegno: 



trandoU 



ilL-riflu 1 



,1 dtFoi 



cuni fili che ne facciano le veci, nepas- 

I' occhio di un medesimo liccio, e poscia 
ncgl' intervalli fra i denti del pettine, uno 



pcllii» > minore di cintilo de' fili flcM 
diro ; Iucche non impelli ve lom d'inoi 
ciani per formane le maglie. 

Stabilisce ad un tempo quali siano 
■puale cheli deggion panare quando u 



alla Jacqunrt, batti i licci, die dovevam 

riunite in un fattilo, clip chiamanti ti- 
rella, giacche un Tancredi» era 
tento a tirarle, dietro l'ordii 
e<i indicato da numeri o da n: 



a parte, che formar!' 
telaio di Jacquarl, 
tirelle: questo è cài 
carta o in cartone , 



DlSFÀCrTORF. DI BATTELLI! K 

In petti i battelli fluir ili aervif-i, . che 
4' ordinario non servirono ohe ad on su- 
io viaggio. Quella sorla ili battelli chia- 
mano i Francesi lanci (a) ; grossolana n* 
6 la eostrutione e di poco preno il (arrn^ 

paese, d'onne provengono, non MBpBn- 
jcrebhe la spesa, di trasporto per far loro 



talx 



egli tiene una .lampa con coi tagliai cai 
toni della conteniamo grandetta i e mi 
diente una corri sponde ni a, clic egli si: 
biluce fra il movimento dri lied e le p„, 
le della stampa, con un aolo colpo d'ur 
leva o bilanciere , fa forare tutti i bue! 
che deve arare ogni cartone. Pel di più 
«ggasi 1' articolo JicgninT. 

Maiiiat, che esercita a Lione Y 
fabbricare i 1 eiio ti d'ogni aorta, 
un metodo per fare questo disegna . piò 
semplice e più economico dì quello di 
ahhiamn parlato,* pel quale prese 
privilegio esclusivo di dieci anni. 11 para- 
fuoco, che venne pubblicato ed a ragioni 
ammirato all' esposirionc dei prodotti 
deh" industria del iSij, sul quale 



li Luigi XVI, > 
dosa lo ahhisno 



■ DISERBARE- li 



cino a Parigi se gli paga per tal lavori» 
] franchi: egli e puro obbligalo di se- 
ra Je tavole dello lunghe™ die gli vie- 



IrÓta). '"'iI'Ìm'Ì'' 



vano già mutimi vittima, quando li ri- 
co rie all' mio ilei vapori acid 
.i ottenne l'alio deriderai, 
dopo « adoperarono in lnghi 
■ lei» bum rilucila, i vapori di grido 
niirico. Fourcroy fu il primo B soitituire 
a questi addi l' riddo muriatico otsigena- 
(o {eioro)jte M leni nel 1731 e ioga 
diiinfelUK le >tle degli o> L ii<ali,. quel- 
le delle diiioioni Butoioiahs, t lo. an 
«unric, come, il aolo meno atto 0 di- 
struggere -quagliali veleno, Guyton fece 
alenile iperiente comparati™ ; coile qua- 
li conobbeii prefcriiiile il clnr 



li tuoglii, ti operano in vali aperti. 

parti di «1 comune e due di perowidodi 

ra c ri ai versano lei parli di acido lol- 
forico allungato con 4 parli di acqua. 




- porte e le finente pi 



Gujtnn inventò nn apparalo da b 
detto apparato permanente di ditnifèùt 
ne. Elio è composto d' un fiasco di cr 
Italia, !a coi apertura e ma piana lui 



Ne ji mpitalì, ove non al possono ti 
Lare le sale del tutto, bisogna naore a' 
previdente, e ivolgere il cloro lolla 
in piccole immuni ; ellrlmenti, etto 
rellbo perire gli ammalali por la sua p 



pia un miscuglio di tre parti d ne 
drodorico ed une di acido nitrico (oppu- 
re adopraiì il solo acido idrodurico) e 
>i riempie per meta. Finalmente poni 
it fiasco in un astuccio di legno (v. fig.i 
Tav. XXVI delle Àrli chimiche), appo- < 
ra mito la piccola pressione d'una vi 
(fig. a). L'apertura del vasesi chiude ci 



lilo. Ricorderò in quello luogn,ene la 
ndc affiniti del doro per I idrogeno 
ìlcuulo in molte malerie organiche, la 



appari 



può e 



«naia che non vengono dall' nòdo mu- 
riatico alterata, i fon» annetterò che 
agii» per ti medesimo net diijrugje- 
re i rotatoli organici. Quanto al]' 
mariafioo, la aua facoltà disinfettar 



proverebbero il contrario, ma ciù, per 

riproduzione del miasma In propani' 
che Tiene dal elaro rh'ilrutto. Se una 
«tannai disinfettata, pui infetlaiù di nuo- 
vo per l'aria che T i entra. Quando I, 
portone li trovarono una Tolta 



duro diviene inutile. Ha > 
fetta, prima di passare Della 
>ò in contatto cnl cloro, e i 



jreferema, *i perchè divenne comonis- 
limo, il penili fddl merito si preierva e 
li trupurta. Se ne (tempera una libbra, 
p. e., in un lecchi» di acqua, la quale 
;eii ne' luoghi che Tagliami diiinfel- 
appnr* te ne bagnano i paoni Uni 
i vuoili avvolgere il corpo. Quota 
sarebbe un'utiliis' 



e del 



che debbano la loro origina e cagioni di 
lutto analoghe, e che la mondeita basi 
ad allontanare limili flagelli. Per altro, uiu 



io il miglior rimedio è quello di giovar 



•oso per dljinfellor l'aria, altrettanto hi 
sognerebbe averlo in isWIo li rrnido quandi 

Di,. TtemL Tom. F. 



>e raccpiadiJavelle.bcuiappli- 

da Laborraqua. Dimostrò P e- 
:lie 1' odore infetto e ributlan- 
iterio animali putrefatte veni- 
va rliilrnlto istantaneamente do quest' a- 
cqua. L' anatomico potrà quindi più si- 
Indagini lan- 



n dereii per nitro adoperare il cloru, 
xhi comunicherebbe ad elle un pet- 
lu odore. Adottanti allora i metodi in. 



' DISORMEGGI ARE. In rfl 



la la disossida rione non e che panialo. 



ta che, radendo la superficie del lerrent 
lrap;gorio sano e spnr| tagli ino il fieno di 
incontrami- Il Tavuro ne è mollo «Olirli; 

ne tono già provveduti. Essa è figurai 

nell' agricoltura di Cote,' nelle disirlbi 
■Ioni di Leblaiie. Selle pilerie del Cor 
aerratorio delle ani e meslieri di Pariti 



Dticr'aioae della macchina perdissteca- 

(Tbt. XV1I1 delie Arti mtceaaichi 

Fìg.f e 5 piano e seiinne verticale di 
macchina, 1' composta d' un fuilo a fi 
già di limonella parlalo da due runte A 



no ingranaggio (T. fi* 6), il riccio C 
cui deiirt ricurvi radono la aupcrliciedt 
■nolo. L' use di legno D di quello rie 
rio è foralo e giro sopri una spranga ro 
tonda di ferro clic unisce le due pan 
lucrali della macchina. E' piò corto i 



le mole d'ingranaggio, affinchè, «orren- 
do nel verso della tua lungheaia, il roc- 
chetto E, che tiene ad una delle sue ci- 
me, posso uscire dal piano della molaF. 
fissalo sul grosso ventre del mono della 
ruoli B. Tuie' dispositene i necessaria 
per aospendere il molo del lìccio, aller- 
tili eonducesi la macchina ai campi. 

Olire a ciò, si ha pure il me eco di a 
lare o aMjasjire ipicsio rreii'> a volani 
affinchè r esi rem il li dei den'i passi più 
amo vicina al suolo. Inoltre le spranghe 
che portano quelli sono suoi" 



molle rhe si piegano, ipiando- -«a dente 
Ira un ostacolo che gli resista, »ic- 




«oii v' e dubbio che una lei 
la ed ainmenciatt oou sia più feconda di 
:lla ohe n abbandona alle iole for- 

dclla natura ; ma Intuii prindp ai- 
tile ili calcolare se essa ne vale Ea pe- 

e so le spese supereranno i prndotti, 
le aralure impoveriranno pronta- 



a3o 



<T una distilleria t 



il fuocu che vi li m 



I paca al di (Otto del livello dell' acqua, 



se nell' acqua occorrente competi- 
4 con usura il lavoro intrapreiD. 
alaraeDle i raro poter diiporre di 
simili località, e il più delle volte «ra- 



d'uopo trarne l'acqua con una tromba 
' ili alle cireoitinee, e poosii adoprar 
asino per fona motrice, come adolta- 
o di farei fratelli Àrg.nd nella bellii- 



Chi Tuole iostitnire una fabbrica di 
acquetili deve aver prenota la lomraa 
di (ulto ciù che occorre per reoder fucile 



amai atta mani 



Il luogo per la fàbbrica di acqn 



prodotti. Trali 



rissima acqua in una distilleria, 
si fàceue suo dell 1 apparalo di I 
cosi è necessario talli darla per 
possibile in vicinane a qualche 
u n una fontana. Se, per prnDltavc d'una 
bella fabbrica già costruita, mancasi 
equa necessaria, e fojie d' uopo 
Irasporlare 1- 



n avere a riempierlo che ogni mattina e 

V acqua è necenarie per condensar* 
apori della distillarne nei serpentini 



Badare può cagionar il fallimento del fab- 
bricatore. In oltre, l'acquavite si ottiene 
tliva qualità. Vi è oltraccin il prnvis- 
peritolo che i vapori alcoolici sparai 
aria, si accendano pel contatto di 



perenne potrebbe ascender a (auto, ehcilld 
proprietario avene «capito, arai che utile, 'd 
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h tanrperalnra «riia ad olio o din _ 
>K; olire questo tendine, si chiudono lui- < 
Aprendo e chiadendo prodeole- 



esiere al norie a ella mclà della fabbrica, 
ii potranno più facilmcnlo riempiere lui- 
le le grosse batti cominciando dalla pri- 
ma , poiché i arri possono giungere fin 



■ Dna buona cantina de»' essere toa 
■a dal passaggio dì vetture e da qua!' 
ji officio di fabbro od altri anelici 



il lino conservalo in grosse botti di pie. 
tra diviene più spiritoso quando la can- 
tina ria buona. I (ignori Argand ce no 
diedero una prova nella laro bella (fitti" 

atillatori di seguire il loro esempio. A ti 
le oggetto li dividerà la cantina in di' 
parti, l'ima delle quali conterrà le hot 
di pktrs, l'altro servirà alla distilli 

Li porta della cantina contenente 
botti tari al ditolto del maganino del 
acquaviti, affinchè le vetture possano CI 



{a) Quando Ta temperala™ è- 
derui tolti i balconi; quand'e-fif. 
pur tulli; Ita— tPe+n" ciindnmi 

ni fi' internarci quando li aprono 
protrale, non ai aprono ni porte, 
ni nelle culline che alcun poco, in 
nulle, in inverno iti giorno, per r 
aria, e tien di rado. 



botto, aonn Intti diritti-, essi portano cia- 
■enno un lobo di aggiunta ; mediante un 
tubo di cuoio si farà comunicare la pri- 
ma batte di pietra con tutte le altre e ti 
caricheranno di seguiti» ; a siccome tutta 
queste batti hanno la parte superiore al- 
livella, si conoscerà quando so- 
i dall' allena del tino in quella 
ile si versa. Si pone il tubo di 

la sua lunghetta. Non occorre, adottando, 
quello metodo, acoprire le altre botti dia 
al tempo dil- 
la nuovi " • 





4 



4-" Delle ìclioic. Occorre 



to.Sarì bene che hdiilili 



lai, e arrivino i carri cho parlano le ma- 
larie o do Dipuilano I prodotti. 



§. IL Della scella del pini migliori 



bina col carbunio dello zucchero o ittU 

carbonico che in copia > volgasi da Ita 

si combina in allre proporzioni col 
carbonio a coililuisce l'alcoola .,. 
Il distillatore Irarrà da ciò la oonse- 
uenra che le uva più zuccherine iobo 
quelle che danno i vini più spiritosi; a 
perciò i vini <lcl mezzodì il dovranno an- 
teporre a quelli dei norie. Alcuni vini 
danno il terrò di acquavite , ed altri Da 

a esposizione, dei vigneti contribui- 



Tuiii i vini contengono quanti 
vene di alcoole ; quindi giova al 
latore conoscere 'a quanlili di acrj 
che può fornire un dato vino. 

Se lo uve dessero costante menta, vini 
della stessa qualità, bollerebbe presei 
re il prospetto di tutte l'esperienze 
guìte sopra ciascuna specie di uva 
conoacere quella eba da il vino più 



leggero, calcareo , producono vini iplrì- 
issimi, mentre a puca distanza, in di- 
'sa posizione e in diverso terreno, 3 



più spiritoso , che non è possibile over 
regole generali in tale prò posi lo. Ci •era- 
fera esser conveniente dividere quest'ar- 
gomento in due parti , per renderne '- 
conoscenza più Tacila e nel Inmpo si! 
applicabile a miti i casi. i.° A quali 
■ calieri può conoscere il distillatore il vi- 
no più abbondante di acquavite, 
di da preferirsi ridi' acquisto ! a.' 
distillatore conoscere a qual m 
convenga meglio stillare il vino che ha 
nella sua caniloa! 

i." L' alcoole è prodotto dalla fermen- 

rìa della formazione dell' alcoole conte 
segua : 

i' Nella fermcnlazlono spiritosa l'acqui 



di gusto migliore. I distilla- 
luri per ciò li preferiscono, tanto più cha 
i miglior prezzo perchè sona 
a bersi. Si possono disti Ha re 
poco dopo fermentali. 

Il disvalore deve adunque conoscere 
esposizione dei vigneti che danno il 
miglior vino da comperare, e preferire t 
' iaochi ai rossi, quelli di cui repula mi- 
lìorc il terreno. So si appiglia a' vini roj. 
i, sterri i più dolci siccome i più atli a 
are un vino spiritoso. Queste sono la 
regole generali, prescindendo dalle ecce- 
oni che potrebbe suggerire la prntica. 
Il distillatore abbisogna <¥ un isiru- 
entu con cui conoscere agevolmente la 
uantilà di alcoole conlenuta io un dato 
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qual- ti, frapponendovi corti unta nel grano, 
Si iip|ju!L sonili foglie di piombo che chin- 
ili- dono meglio dellulo gì' intentili. In tatti 
aita formatali sulle preti icasi, contien assicurarsìche i vapori non 
--ca.no dalle giuntare nò dei galletti. 
Quando il calore comincia a riicalda- 
la massa, svulgcsi molla aria dall'ente- 
iti refrigerante ; a poco a poco i rapo- 

L'acquavite che prima distille non A 



so metodo applicai 



cioè, sparisce del latto la cVuti .lolla fi- 
dala. L'acquavite rie 

Tenne proposto da Clement ili sosti- 
tuire nife patate la farina di frumento 



perdi i le patate non l'hanno tip uopo che trilla di poi, È 



per lutto 1' a: 



>, Adoperando tu 



chilogrammo di farina in 100 litri di vi- nciji 



nu, ri dui la in còlla con acqua 
rata in alcuni litri di Tino, poi mesciuti 
perfettamente in tutta le massa già calda 
lì ottiene il medeiimo effetto. Si segu 
sempre quello metodo con buuua rìu 
■cita. 

Quanto ai è detto della caldaia, li ap 
plica pure bI capitello e al lerpenlino, 
quali si terranno tempre nelliiiimi. 

E' imponibile espone tulle le precau 
ziuni nlie si uebbuno avere quando si ca 



lindi si melte a parie per ret- 
tificarla. Quella che slilla appretto, rìco- 
noscinto il cangiamento coli' areometro, 



Dopo questa prima acquavite, qoetla 



o col vino .let primo refrigr. 



converrebbe descrivere parutanieote tutu .1 re 
quelli apparali che tono in gran nume- pie 
io Quindi rimandiamo il lettore alla nu- noi 
• ira "pera intitolati Xiltir del dittJLIo- te, 
re dette acquevìtì e nVj/j sy/sirr, ed al prea 
Tratuiu romp. tt U dettarle della d-ililh-\l«f 
none dì Dubrun'aut, che contengnoi/'i.re 
tutto do che si pud desiderar 
argomento. 

Caricatosi 1' apparato, si fa un fuoco'più u meno acquavite, NelF Aagoumois 
■vivo per sollecilare la distillarione ; si'una caldaia contenente ~.\a litri di vtitu, 
adattano i recipienti, e li lutano le ginn- ni fornisce if\ circa d'acquavite prima, 
tn re dilige nlcruon le della caldaia e deljciuè il decimu e alquanto più di acquavite 
serpentino. In quasi [ulti i nuDvisppara-., tl onda. hi LiuKuaJoca ai ritraggono, 
H le giunture li serrano con riti e gallet- dalla iteu.i quantità di lino, (o litri di 



Secondo le < 



tiono dìicquavile seconda. 

L' acquavite feconda lì di 
ratamente a lento fuoco per 
prima. Talvolta li mesce quest'acquari te 
Col tìuo per iililferia. 

Negli apparali a distillalo i 
special niente in quello di £ 
■scritto all'articola biitii.ijij' 
delle precauzioni indicate al 
baita che ti recipiente F contenga scm- 



DtiTiiiHoRh . . s5j 
puato questo liquore, egli nere "lillor- 

rattalo. Ci ristringeremo ota a parlara 
lei metodi che debbunsi adottare per ut- 
enere da queste sostenta liquori li- 



e e ferri 



e d<-!k ■ 



la spa- 



della saccarjficaiionc della fecola, l'er- 
geremo gli Utromenli necessari al 
datore, Faremo inoltre cimoicere i 
jcit per togliere alle acquevili il cat- 



conservasi e si trasporta. L'acquatile ■ 
sce sul legno, vi acquàia un sapore parti- <l 
colare e una tìnta giallastra.! validi v 
sarebbero troppo costosi, fragili e di! 



fanno perdere un. poco di spirito all'a- 
cquavite, c ne assorbono alquanta ; bisi 
gru portela più spiritoso se Tosisi che s 
gni un dato grado ne! luogo ove si spedisc 



molto 



iin Frat 



poco sopra), nella quale noi n. 



SECONDA PARTE. 



i venendo Tania foiosissimo all' agri- 
coltura. Tra i cereali adoppisi la segala 
no luogo; la vena, il frumento dan- 
no pure buoni prodotti, •l'or» quasi 



Il distillatore delle acque vi li di cereali 
e di fecola di palate, si dee occupare in 
uu più lungo lavoro, poiché dee comin- 
ciare dal fabbricar il liquore spirito " 
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ajp Di ITI LUTO*»] DilTTLLiroSB 

del tinti giunga aio gradi almeno. SÌ può per alcune ore. Dopo ciò » ne tna il 
allora bulloni un litro circa di buon { liquido e si pone a fermentare in un lino 
Heritodi birra, o dopo alcune ore la fcr-jdclla tenuto ili undici ettolitri, rscco- 
mcnlaiione incomincia. e''"' 1 " '"II" quello che goccia dalla ma- 

E' da osservare che in tal coìu, coinè teria Uno ol termine. Pulcini aggiuogo- 
nclla macerali" ne dei cercali, l'aiion e toc-' no olirà due ettolitri di acqua bollente, li 
cori/era dell'uno è pochissimo sensibile. 'lascio gocciolare, e ti aggiunge quellu li- 
La moria non presenta alla superficie, quido al precedente. Perlalerw lotto, 
die piccola quantità di liquido dolciastro, Iti iena mila materia altri due a tre il- 
fii chè la fecola delle palale non è ridut-j tolitri di acqua fredda, d rimetee, « co- 
ta alla itolo lurcherluo. La socchi ifxca- \ la, e ti parta anche quello liquido neltt- 
iinne ti compie a puco a poco colla fcr-jno da fermentare, 
mcnlaaìuno fino all' ultimo tao periodo.] Operando o la] modo, la palata tiene 
Per l'imperfeiione di questo notorio l'a- 'bastantemente ipogliat» della fecola; eisa 
griciiltura non puteva rilrarre il deildeiii- conterrebbe ancora un poco di liquido 

10 vantaggio, e attendevo da lungo leropo fcrnicntiicibilt che sì potrebbe «trarre 
un miglio rame n lo. Dnbrunfaut presento cui torchio, ma ciò non tornerebbe tr- 
aila M. Società d' Agricoltura di Parigi tile quando ai destinano la malaria ri* 
due altri metodi ; noi faremo conoscere matta a notrimonlu del bestiame. 

11 migliore. | II liquido raureddandosi naturalmente 

inci travasi e coli' aggiunta dell' acqua 
31 adificatioac al metodo prttedoate. fredda, acquista pretto lo temperatura 
] conveniente e ti può aggiungerci il lievi- 
Con quello metodo non aJuprasi più to di birra. Questo liquido segna air ir 
la patata collo, ma cruda, e si fa in mo-j reometro circo cinque gradi, 
do che io ne tepori lo fenolo tenia pru-[ Siffatto metodo preaeota tolti i vin- 
lungare il lavoro. Prendesi un tino a'taggi tanto riguarda all' economia, che 
doppio fondo, simile a quello dì cui ti è alla quantità dei prodotti : quindi morii* 



to più iopra, della capacità di 8 et- 
tolitri circa. Melleii al fondo la quantità 
lo paglia, 



la preferenia. 



sopra la paglia molinosi (c 
mi di palale crude e rasliat . 
bene gocciare, e se ne separa il fluido pd 
lubinello che comunica collo tpuio coro- 
proo ira i due fondi. 

Mentre tu questa poste di patate cru- 
de si fauno entrore, eoi solilo metodo, 
4oo e più litri di acqua bollente, due «- 
perai la rimescunu con tutta h gagliarda, 
Ln massa si inspessisce perche la fecola 
della patata convertasi in colla. Allora si 
aggiungono i5 chilogrammi di mahoSet- 



SECOSDO METODO. 



specialmente da Lampadina 



'abbiamo e lungo parlalo ol- 
Ltooi.r. Altre mudififinrirmi se 
a Parigi; tra le quali si dea 
processo indicalo da Dubiuu- 



. V. aàfjpjm 



M Ili la , 



L> linoiia ili quest'appi 
potili di so ettolitri, per cui 
rare con tua iopra 3oo cliilngruiimi di 
fecola. Supponiamo che vocMai 
dare una operatone. Si potrai 
tinona Coo Miri di acque, la qu 



grammi di acqn» e 6 chilogrammi di a- 
cido lotforico a fjG gradi. Quesla feco- 
la stemperala culi e inacidita, ti Ter- 
u nella linoiia in piccole puniuni, fa- 
cendo muovere l\i£ÌlaLutr- L;i \~<'<.\A;\ Ftij- 



far^ollire 



cola. Secondo Saussure si potn 
"o die la taccùrjfiaauait 



«o acquista c mollo inferiore; ed in 
non ri li Duerni più alcuna muln- 
e. A quest' indliio si conosce die In 

preii oliala la tinona, e si nenfra- 
i l'addo loUbrico. Quest'acido tre- 

- in polvere, il quale, combinandosi 
cull'addo solforico, furnin un aolfato di 



pera di più. Si 



formatoli deponga interamente al fondo. 
Osservasi te il liquore è peritamente 
più prontamente con maggior Joje limpido, ed allora Io ai trasporlo nel lina 
Da. Tifaci. T, F. =i 



TEHZO METODO. 



palala ; sopra il cribro uon rimino che 
li mia pedinili!. Dopa aver raffreddale li 
polpa, il che dee farsi colla maggiore tol- 
leratone ed alla fenneDtarione. Dalia 



Cadei ile Gaisicouri annuitile. , n 

fecola Impalala per saccarificaras^a ball 
re di farla cantere al vapore, ridurlo i 
poltiglia, aggiungerli un 'a per 100 
acido solforico e, mediante il calore, jb 
le li fa (Iella fecola. Il m 

ingrata precedente per saccari/ia 

Q CAUTO METODO. 

ificaiionc della poltiglia ili palo! 
mediante la potassa caustica- 

ut, inventore di qd, 
V esperieme in gran- 
dina di Benelius 
n presenta di OEi 
:lr;.ll, i Eli: !:j iIlìiiÌvl Lume segue. 

Le palate vengono riscaldato al vapore 
od un grado poco inferiore dell'acqua 
liollenle. Quindi vengono riddile in pol- 
vere eoa una croce di ferro che gira en- 
tri) Iti tmoiia, e produce una poli 



IW l'esperie me fatte a Copenaghen, la 
cunTeralone dei pomi di terra riuscì pcr- 
Lntnnqoe gli operai non 
mia pratica. Due volle 

lolpa del fermento ado- 



i fen 



ogrammi di mallo di orzo. La quanliLi 
dì quello che utlieosi cogli oliti me- 
' egricoltura venne introdotto In Dani- 



QUL\TO METODO. 

lccariftcuLÌone della farina dì palali 
mediante f acido solforico- 

La difficoltà di conservare le patate 
ito l' onno impediva che ai potane foro 
0 esse un continuo lavoro. La scoper- 
rli liii-dihiilf venne (ipportunemente a 
togliere questo danno. Peraltro le opera- 



ti col palella. Si merce a questa 
iUr,:i:ijii.i calda, poi un pouu di potassa, 
resa caustica rolla calce, in quasi' ' 
circa una libbra per tre a quattro 
(ogni tonno equivale a ooo chilogrammi) 
ili palale Tutla la mucilagging, che 



ui il costo delle acquet ili si aumenta 
onsiderabilmente. Alcuni, e tra gli altri 
Laslcyrie, tentarono di ridurre le paiole 
"na. A laleoggclto couvicnc affetlar- 
ciorle macerar lungamente neh" a- 
i i|in. unitili r[n.^U [■ili vnlli: i] i;inruo ; 

rano molli recipienti e multi upe- 
rai. pur [imparale in cinque mesi la gran- 



Diati:odl5,G 



<h quantll» <]i materia che nmirre pei h 
Yuri di tulio l'anno. 

Come abbiamo Hello, risultando da 
I" esperienie di C>dei-G«isicourt die 
poltìglia dell» palalo poteva del pari lai 
• iirificarsi, ne facemmo la seguente Bj 
plicaziunr- Culle le palate a vnpnrc ■: t 

ry |V. rjppcnJict), li stese questa po 
li glia alt» un pollice sopra graticci, e 
*i fece diseccare in islufa, come gusci i 
noce. Quella pasta cosi diseccala ai me 
le in grsnaiu e ji serha all'uopo. Quai 

lare. La farina separata dalle pellicole 

solforico, u colla potassa caustica, con 
dicemmo più sopra. Si uiierignno gli sle 
si prodalli carne adoperando U fecola. 

So vuoisi seccare la poltiglia nel furo 
arniche nella stufa, si fanno ai gralic 
quattro picculi piedi ; quelli rlic n.e 



lo ini, 



r la stufa i 



Irebbono 



lervìre all'aggelici 
do ed a corrente rapida di arie, usati nel- 
le fabbriche di tele dipiate e in quelle 
• V imbianchimento \ il che diminuirebbe 
la spesa del combustibile. 

Fennenfosione. In qualunque modu 
siasi ultenuto dai cereali o dalle palate 

tarlo alla fermentazione alcool ica affine di 
nlienere il liquore vinoso da stillare. Si 
riduce il mollo a 5 od a 6 gradi arcome- 
trid, ed a ao e a5 gradi di temperatura, 
aggiungendo acqua calda o fredda secon- 



rnescen3o buie "ogni c 



.„„.., ,(- 

ti debbono esser pu- 
e, bisognerebbe tiscal- 



quale si vedrà ogW appender del presen- 
te articolo. 

Il celebre OErsledl di Copenaghen ri 
pervenne ultimameli le col meno del clo- 
ruro di ealce. Il di Ini metodo venne de- 
scritto da Zeiie. SÌ stempera o si diicio- 



Iruggono. A lai uopo ai fa un esperimen- 
to probaluriu sopra piccola quantità di 
acquaviti, per conoscere in quale pro- 
poniune è neceiiario adoperare il cloru- 



AI'PENDICE. 
I>egT islrumenli ni 



, e B [fig. 



iti.E.ll.J M 



t La .Lia formi è iteti IH per- 
è uohj cooleuere maggior quintili ili 
■tane. Al fondo di quitto vaie < *>- 

i?aci crcaiit.] (il luti. Jlllicllé le [lilOlE 
i i limi non cadano nella caldaia, e oon 
in unitili no che cui vapori ili ejia. 
Il capitello C [urla lateralmente un 
e D. Il 

Et IO E 

o; nel 



sodow 



di alcool e cunicoli Ta io 



Gedda posto oli miniai mente. Diedi OH 
che uu'alira fonila alla parie superiori 
della ealdaia Ij ijiiiilo ni.n jduprasi clic- i 
4 uun.ii. lugli a usi distillare piatili 



Questo cuudensalore è no tubo coni- 
o, lungo 13 polli ri, del diooielio di due 
..ili. l i .1411-1 iutnieole.c un pollice e mei- 
;u al fondu. V ha inlemameul* un eoa- 
ìemaloie di Gedda ( la figura 1 ue mu- 
rili l.i '].in i .iLu ). Esso è inclinalo verm 
I susirgii,, K, iu mudo che l'alternili su- 
periate del diametro verticale trovali litt- 
le dell'ut remila 



e. Oltre ■> 



so hi tre tubi 11,1,11, 
■In tìtuo lato del cono 
■ sol lato diamelral mente 



Iella dittillarione. 
Tulle le palli di quell'appurato 10110 
la lalla, affinché pulii ricevere nel di il agno fino; e quelle ch'entrami l'uni 



Bell'olita , hanno alcuni circoli lagnali 11 
tornio perche [j st'jpi.ii 1l- 3 1ì piu Icjijl. 

Quando vuoili dinillare il vino occhi 
1-ouo soliamo la elidala A , il capitello C 
ed il fornello fi ■ il yaic " 
■ liU.ru fiori od altro 



oE. In 



«il lui 



poggiandoli al loitegnuEj dopo aver [ 
to entrare il piccolo tubo 1 nel tubo 
feriorc. Si accende la lampana riempita 
dì spirito di Tino. 



veggonil gocciare i pruni 
iUtillfaW Poneii un n 
il tubo C, eppure un ti 



Uro di 



iquidu -, ipJCllo , 



darò almeno 1 8 gradi. Lo ti Tersa i 
buccia e rimetteli il recipiente. Si < 
va il lecondo prodotto, e le trovali 
gradi , li aggiunge al diìiuo. Si cor 
litichi- il liquido i 



.-. Lalla q 



HlPrendai 



ii , nella caldaia; sì pone il Tose B cui 
fiori lenza ammocchiarli , nn altro dia- 
la al di sopra, poi il capitello, et. , 
abbiamo indicato. L'apparato hi 



a ed una rumunicaiione 



Dilla caldaia a vapore. 

La fig. ^ rappresemi! In iiiione dclli 
Idaia n vapora polla sul suo njrncllu. 
La caldaia A è di rame , col suo coper- 



ti della ^uanlilà di airoc! 

è. [.,7-., il r.,.-ii„ ,i; Liu : i-, ct 



a lai modu il viporr jr<|-Lco licde r iinn 
esee the vapore raaatUca- Serbando^ le itene 

'ourrtrere enn cueito mei» ^u-olo perda 

qTaata ne dea predane in <Ulr,'liqtu*a. 
te» ofni baiti di tino ricaiciU as eape- 

pia "ti,., lira li ,!, \\ . Loia ti a u . (J.i fi- 

lo di FournUr diapeide i Faperi acqaat col- 



chiù: Delie aiuto» al cui!» co 
cbid a cerniera .li Jloulfarinc ( 
«. ), Quoto coperchio 11 por- 
ricurvo CD, die irrve a comi 



lanciarla sgorgare .Ioli 'a peri un 
prenione Colie troppo forte. 1 

n.Ht .alil i »»■■ ili, l.jitr.t. 



i chiloijranni d. f-jiole, nuo dello capami 

riompltlt parche le palaie «. Ronfiano roo- 

uior» 7 fnpprtKOle il fondo an- 
i{ «io porla uno iporltllo » n 
■a the opriti e chiudeii o 

■ nil.» interiore, fifro, ha un doppio 

o tulle cerniere o,i,e.J 5 aprono 



annui 



.Iella cridoia, e di qui nel Cui 
me vederi nello £g. 4. 

Si calcola che la grande» 
ilsi 11 |iro(ltica 84 chilogrammi di vapore 
per ora , supponendo che P acr 
mantenuta b..llenlc. Elia neconlie 
litri fino alla linea punteci ali e 
no alla linea di carico li li. 

Sorelli» furi I iiiimo ali meni 11 ria 
r(|ii:i linllcnlc pnncuiWc un' nllra sopra 



i- j jHiini .li [erra per V apertura lupe- 
jrr, e » ritraggono per L'inferiore. - 
Il tubo F ( Bg. 6) è deitmoto 0 In- 
idurre il vapore, e il ino orificio inter- 
6 Ibernilo di fori jopra un piano in- 
clinalo G. Questo pieno impedisce alle 
palalo di ollurare il condono F e inler- 
■llore il vapore. Serve anche ad evitar 



rio si eslragguno. 



DsnLLlIWlE SI 

, ' Spìrgaiionc delle figure. 

-a figura 9, Tar. XXII della Tra. 
a « un' elevatone laterale della Bla 
ib redula dalla parie delle male. 



jfl tramoggia mobile J D appoggia sul 
io in e^</( in eia poste le palale, ca- 
dono lui-ùlindri che vi.ilanno ricinii- 



li tot 



biro. 



che a 



compongo n 



•Cbt- B 



! cilindri , perfctlemcnte u- 

■opra imeni a canlo l'uno dell' altro e 
ijiisjì ti (oceano. Come dicemmo tono 
atlraveriati da un ojso dì ferro alta cui 

ferro. Le due mole sono diverse nel dia- 
metro e Ilei numero dei denti. Questi 
due cilindri, girando in tenia opposto e 



Le due tavole F,G, servono e far ca- 
fro la polpa nel truogolo forato tolto- 
isin; questo ila sopra un. altro che cac- 
cile 1" acqua delle palale. 
Tiziana per saccarificare coWacùio 
iaifarko ìa ficaia o li polpa 
delie palaie. 
La linosa A (Bg. l t ) .iev'enere Ju- 
lida , foderalo di piombo. La tua capaci- 
tà e di i G55 litri fino alla linea pun- 
teggiata n,A. Nel centro * uu agitatore 
B,C, attraversalo da ciinjus Furti Inule 
irimere un movimenta a lutti la 

ubo conduttore D,E, terre a io- 
e il rapore nella linuzza. Al suo 
orificio D è unita parte del peno che 
ungere col tubo che condu- 



Féil robineltu di se 
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n(S Durici, irol e Dutruutui 

La fig. 1 a rapprcienta la ileisa lin..i- vaiando» nel lecoodo «echio , allrot or- 
ca veduta tuperi ormi ole. [Ina pitticeli! lindo anche in quello lolle le unitene 



Quell'apparato è co aipo ilo di 
■ecchi i,B,C, ee. (fig. i3), d'uri piede 
di diametro e due piciU di allevia 4 ben 
torchiali di ferro e infidamente conciliti ; 
sopra il fundn , a due pallici di diitanxa 
•Il . '■ un rh|i|ii'> fDll.fil , pi:: li]^i.L- 

io di molti buchi conici, come la linoni 
di maceratone. Vi ii mette uso .tra lo di 
paglia di circa tiri polita, a top" I» P"" 

•ggiunge del carbone palo e Inalo, poi 



lecchi per le acquetili di mollo catti- 
lo si oominaa dairaiiiporara I' acqui- 
= ch'eice dal lecchìo j ie non Itomi 
pura abballanti, la li fa panare per uu 
li torni ad atiaporarla ; quando 
li feltra per un quarto lecehio , 
finché l rotati di ottimo i 



pollici itali 



■.-i-rhl.-i li 



Mia. i\h cannoli, li «g- 
io d, faldato ad "fi altro 



tenutevi , giungendo alta juperficie, 



Un tal melui 



i dall' a 



eramenle. Quello metodo, che tarebba 
ungo operando aspra piccola nuanli- 

a oTe »i opera inpra grandi quantità , 

empiuta I' intera feltratone. Queit'é 
■nonio conoitiamo di meglio per dopa- 

DISTILL4.ZI0NE. La diiliUiiione a 
oa delle operaiiooi più anticamente co- 
i'is:iu!e ; ossa prete origine da coloro che 

aiioni più o meno utili. L" oggetto della 
.iitillauoae è di imparare i prodotti to- 



id lo ia 



tintili ti «traggono dalla i 



penta ad un'alta lemperalura. Pei e- 
'□, il legno «pollo al fuoco in una 



dittìUaiioHe, per ttietmm, ptr deia 
rum, per Intani, secondo clie il prodotto S 
volatile meiva dalla parte mpei" 
feriora o Ialurgie dell' apparate 
di>lingnel»diiiaiaiiuiieiallaconlinibieco » 
o con ùtorla, a/tipto nudo, a sapore, al 
bagnomarìa adii bagno di labbia (i). et 



>, fallo 11 vuoto oill' apparilo, 
lesto eiposlo air enorme prel- 
eva eilcma che potrebbe fi a- 
più facilmente s' inirodurrcli- 



«•ggMI 



■a quale 



do aliai 
vapore. 

ratura, e In tal caio canvioa togliere l'ir 
tema pressione dell' aria e lare il tuo 
nell'apparato. Del pari, poi aumentar 
la temperatura del liquido colla prejiio- 
ne dell' aria interna. Slahìliren " 
di utilità di ci 



Abbiamo veduto a quali condiiioni un 
corpo li «peri da un altro colla Mmpli- 



i3 dì qoeite modifico- 1 
licdereuiD le occaiioni 
nvenii^Ora faremo o 
lui qnali t fondata le 
i di ben concupirne h teoria, 



Lo italo di aggregatone di tulli i cor. 
pi dipendo da dae forze, runa di altra^ 
tione delle molecole fra loro, l'altra di 
repulsone ilei calorico in etie frappoito, 



duilo allo Italo primitivo. Queil'ò I' et 
ratto die ottienii cugli apparali dislillaio- 
La parie più impanante di qusst'ar- 
goraenlo >arà Irattala all'articolo Linaio 
no. Qui d riitringercmo ■ trattare dal 
più compiuta di quelli appratì, premet- 
tendo altra particolarità auOa teurica del- 
la diilillaiione, ed esponendo un' esatta 
analisi dei fcnonicrii che ne dipendono. 
11 calore penetra da prima le diverte 
" 'i lui azione en- 



fia. Ttcnel Tom. r. 



ri Distillare ™l muto i ^muffano noii- 

hi la lenitone. Equilibrata quella nella 

ninna a ptVbaau lemperators ratTrtd- 

i- Linai la il povero ararla iti rlqàunlaR ucar- 
Ifona e iliilata, con the 7 t&l natta. 
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in gas die torna liquido, abbaini» 
uanu [ulta il calorico laicale che areti- 
no assorbito nel loro tangiaiDtnlo di ita 
lo. In conscguente, per volaliliiiaro ur 
.-.iTivrtrj non salo comunicargli 
Lullo calure da purturlo all' 1 l. .lN,.:.>rn-, 
uu «ri inolfrc Htcmairio ili dargli an- 
cor Lullo quello che occorre o Iraifor- 
mailu ìli vaimre. Quindi bisognerà lanlo 
più fuoco b disellare un liquido c[Onnlo 
nusgiure «rà la nipacHà ilei vapore .li 
«ssa per contenere il calorico ; e, coinè 
dicemmo, luliu quello calorico (e no se- 
parerà rilancio il vapore tornerà tiepido. 
Quelli dati servirono ili fondarne ' 
progrejii ebe fece negli ullìnii 



vapori per prendere la forma 
mirilo». Dieira quello primo 



4M pU 
ipAmta 



dì Woulfalla distillagli 
joeilo metodo l' alcool! 
li con«o trainine. Queir apparato 
lescrillo aU' articolo tinaisco. Io ne da- 

h' autore fece comunicare un limbicca- 
iod una tari* di vasi me laliid chinai, di 
"urina umida, mono pieni di vino, no' 
quali giungerà in 



ou in ei 



• I va, 



turbila entrauiìu nel primo ra- 
to di queilu diviene più alcali- 
la co ; e quello dal primo tatù entrando net 
ir .più alcoulicn il li- 



II celebre Argand nel r j8« con 
l' idea di aggiungile un lecondo ser| 
lino al limliicro, pel quale panandu ì 
pori, prima di ginngen al serpentini 
dinaiiu, essi riscaldassero il vino cha 
vevasi |nji ilisiilWe, Queito huoto 
frigerante pieno di vinn era patto a 
alleila, che il liquore li trainine i 

rohinello. Riscaldatosi il vinn nel r 
(erari le, ne proveniva inolilo che. wen- ij 
luì] rapai acqueo si condensai a in tssu, l 



' acquavite al gradu di 
liuto, i-.poiclwil vapo- 
. slalu liquido abhan- 
:o latente, che eguaglia 



uccelli vara ente pori ali aìTe^oI- 
' ciTelio del sulo vapurc pru- 
alla cucurbita. Un altro no. 



tallo il rimaneste u 
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Disni.miuSE 



rubinetti 5, 6, 7, 8, par determii 
rilorno nel rettificalo™ dei prodotti con- 
densati scila (lidie. Se ami die aprico 
luui qnesti robinelli, nun aprami che 
quelli dello prime eliche, pilota il pro- 



li nlcoolici. Si può d 
idi eoa più facilita et 



operai 



viola ogi>c 



Uro che, per ottenere V acquavite ■ 33' 
dell' areometro corrispondente nd 83' 
dell' akoolomelro di Gay-Liuiic, oeoor- 
re chiudere i rabbellì 5, 6, 7, • latriate 
speriti udiamo il nun. 8 ; mi " 
giungerà ad ungi 



la temperato!* de 
■riandò aperti tatti i robiultì. C< 
al principio deB'operaiiane «acci 
cecia quietili di rape-ri, per lare: 
gentcuiente tulli i condotti, e ne 
cogliere il prodotto che quando 1 

Due cagioni principalmente 



alia.! eoi primi vapori, e perciò nbn,, 
rigettar quali dal diilillato. Du'alit» por- 
one di quell'olio rimane isolala ad è 
m ì olitile dell'alcole, per emirati» 



getto ai riempie dì acqua il serbatoio, il 



fila pratiche avvenente' utili ..all' opt- 
are; sin non entrano nel piaoo di 
quesl* opera, Se giunsi n far concepite il 



tao di alcune parli dell' apparalo 
inali non abbiamo fetta meuiione. 
Il robinetto 9 serve a vantare compie la- 



0 indicatori di vetro 



u il rubinetto 4- Con <P'eito 



Diituca a-, Ci 
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qnci corpi mi quali non crebbero ilcn- 

Se si potessero inventare metodi sem- 
plici c poco dispendiosi per to S liere dll- 
Pinieran degli apparili la procione almo- 
■Ma, almeno in parie,» potrebbe it.l 
lire ad una temperatura tanto minore 
quanto fosie minore, h prttsiooe ; ma 
lenlalÌTÌiarel*eroclispendioiÌBÌmÌ. Smv 
tson Tannini fece conoscere, nel 181/ 
( Ann. di Chim.T.gS), tm appurato eoi 
cui ottieni! maggior quantità di prodot 
li. Egli fa pescare il serpentino d on lim 



pie anche quello è 
tomi vanno, don 



raccoglie 

piente del pari chiuso [V^Tav. XXI 
fig. 5). Si mcld.no qoeslì due limbir- 
chi nello al esso tempo, colla dìfTercnu 
che occorre per P nno più fuoco che per 
r allro. Quando ne] più riscaldalo In di- 
itìllaiiooe e abbondante, la li iotercctla 
chiudenda un rubinetto, ai toglie i' ' " 
co , a' inviluppa il Tese ìn nna fla? 
indi ii f. maggior fuoco net!' altro 
In lai caro il liquore del iccondo li 
co ti pai con più f ialiti manlenei 



che il molo prodotto fa cha [a diililla- 
ih>ne li elfetlnì ad una minore tei 

Howard applica quello metnt 

dei liquidi. Se ne parlerà agli artk 

™ Alcune volle dislilla» nel.™ 



Distiiìi™» , 
lotcera io una soslarca mhiih pm- 
iga da un' alleraiiooe cagionata dall'a- 
ne dello iteno calore; n [al modo Gay- 
Lassac pervenne a dimostrare che 1' al- 



Adottasi questo metodo quando vuoiti 
cerleiia di non modificare in qoal- 
lodo pel contatto dell' aria le 10. 
che si distillano. L' appunto cha 
adoprasi ó composto dinnt «orto e di 
un pallone nmbidu e tubulati. Questi due 
potei sono riunii! pel loro colli mediante 
una ghiera di ottone; e le loro tabulato- 
re il pg iHWuii o di rubinetti pure di ot- 
tone. Introdolla la materia nella storia 
pel rohracllo corrispondente, si fa comu- 
" are il robinello del pallone colla mao- 
na pneumatica, e, fattone il vuoto, li 
iude. Mettendo il pallone in on miica- 
glio refrigerante, benchl il vnolo non 



e d'una 



doti, fa che 
Ti)' 



motriglia il mllo 
lo perioda, Jfli lenrodo i 
lo in ulto, ri rinsaldi li 



.enfio frigorilico condensa n- 



di nno di 
eol'ool- 



Lim li " I"' '■ 

li I' nitri. — Sdir wfrlii'.l •'• 

, ■ ■ ,■„' .,■ li. .'ile i'i r-« <i' ,"•'--■•:■•< i"l- 

I, aiiiillù; ma rirarOianiori. di eoa mn- 

-,a.ia. la sfieni» «lui tetaolagla. 
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• OISTIVABE. Coffe 1» iti». ; > 
Tira direna mente. 

• DISUGNARE, dìeoooi coltellini 

""•DlTiLE. Quella pitie del guan 
che copre il dito: dicesi par la più di 
quella che » taglia dal guanto per difeaa 
4' un din che abbia qualche malora. 

Di tali f a ancila da cucire. E 1 un pie 
culo cono tronco di metallo, scavato in- 



ni!' Intorno, che serve a quelli che cucio- 
no, per ispignere più facilmente la te- 
Ma dell' ago sema pugnerai lo dita, quan- 



ti alla tuta con la ■ Itala materia dal di 

tale, gli altri aperti alta cima: i iibti, 
Tirmtiiai ed in generale gli uomini chi 



il quale gitimelo a fabbricare ditali d'u 
perfezione e solidità finn a quel put 
sconosciute. Quelli ditali d'acciaio tem- 
peralo d'un luto petto o aeoia saldati 
ra, coperti d' oru e eoo un cerchiello di 
aro lavoralo, non costano ohe due fran- 
chi ; ditali limili coperti d' argento e pu- 
liti, cernano ici franchi alla di ' 

Ecco il metndo da essi impiegalo. In 
una lamina di ferro grossa i 
tagliano atriice di sufficiente larchma 
Dn. Ticmt. T. V. 



ite strisce sotto un tagliatola che fa Dna 
fila di girelle di circa due pollici di dia- 
letto, che restano attaccale insieme con 
na piccola coda elle te iiniica fifa loro, 
'gni striaci» contiene dodici girelle. 
Ila fanciullo Sa arroventare Io lamina, 
la premia ad ira. operaio sopra una 
bottoniera che ricevo il circolo di ferra 



I dilo, e la sfonda in un fóro fallo nel 



mio 

I ditale. Poi laglia quello e passa alla se- 
conda girella, a «ut via seguitando. 

Un altro operaio lu prende, la pone 
ni torniu, la pulisce internamente, lo 
conico e 11' cs terno, vi fi il luogo par 
la ghiera d' oro, e legna i pio- 



aii che t 



». n 



lei odo di far 



te disposte ad uguali dii 
girelle hanno lo atei; 
denti. Premendo ini ditale 
■a duo file dì bachi, pc 
delle girelle al di fuori 
già falli allaieconda tìk 



cgm- 



rlperaTo fe 



a figura poco conica : 
fi vicino al fondo, pren- 
la falla di dna segnatoi, 



ero di buda, tua 
■uti, poiché agisco ; 
minore . Questi fori s 



DlTO 



regolarità ed in un batteri!* oc- aldo sulla lumaca dei quarti. Dopo che 
le ore suonarono, il dito che gira nll'in- 
nanii , per cBelto dalla molla, incontra 
nel tuo cammino una cavicchia die u'e- 
it peiio dei quarti, lo trae ieco, gli 



Hidoiti i diteli in tale stato, si ceraen- 



n si Ani icona, 
li coprono d'oro, fa suonare i quarti ; 



' DITOLA. Regoli del carrello che 

tono ad aliare e ad abballare i licci 

i calcolinl. In alcuni luoghi della To- 
na chiamami anche i>iiZniereifc. 



introducili 

di «li un piccolo ditale d' oro, sottiliiiì- Orologio di 
mo che non può gìugoere 'fino al fondo ; 

10 vi li caccia con una spina d'acciaio 
hrunito, e vi Ila fermi 
dato. Mei luogo] ove 
lo, si fa un solco al l 

11 fondo n codi di roti 
li ; l'anello t prepar 
.■. ! ri i ri a d'oro sottile c 
■ altamente'] 
emanò le duo 

tura prendesi ad segnatoio intagliato 
lo fa paliate premendolo fortemente sul- 

■ anello; la * DIVERGENZA , dicono i ecometri 
Ira nel- l' allargarsi che fanno due linee non pa- 
" .Ielle nel prolungarsi. 

* DIFETTARE, Scamatar Intana col- 
velia ossia col carnato. V. UM. 
*D1VETTATI!RA. L'atto del Dirai- 

' DIVETTINO. Colui che divelta, cha 
il' o S ni aliti! ; e quello nuovo ramo dì'balle la lana. Dicesi anche iìttu.iho. 
industria dispensa la Francia da un enor-| DIVIDERE ( macchina da). Non par- 
ine bibulo, pagato ali' esista fino : 



della s. 



1 noli: 



il bollo- o 
«e o tirasi la cordicella d' un orologi 
fa fare al dilo un piro all' indietro li 
o pnniale. Allora il peno dei quarti 
lieio. c quando eisu viene disimpegnato I 
■ tal l imilo movimenta che (» fare al Ini- : 
(o-o-mclfa il biaccb della lega dentata , 



;a, di geodesia, di 
stronomia, Lo misuro di lun 
■ dentale e simili. 
Quanto alle manchine c 



Ila , a misura che lo 
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videra ; ma in generate, compongonii 
Itnod'un diico d'ottone, di diami.. __ 
più o menu grande, montalo *o[>m un us- 
ta verticale di ferro, che gira, libcrauicn- 
10 sopra un pernio ed in un collare co- 
nico ilabili. Sulla superficie superiore di 
questo éUico, legnanti vzrii cìrcoli c 

esattezza , in nn tal numero che si pos- 
sa tempre trovar quello di cui ti ha bi- 



, loccliè otlienii col meno d'una vi- 
di richiamo che lo fa scorrere orit- 
ilaliucnte lungo uni robuttu spranga 
lai li ce bene dirizzala, la cui lunghezza 
iede ÌI raggio della maggiur ruola, o 
modello di mola, che possa occorrerà di 
ilo d'egualir.vi i denti, 
lesto facoltà che ha la rolcl- 



numero, o prendendo i tuoi lotlomol 
pliei. Ogni diTÌsione ò segnala ron i 
leggero colpo di punteruolo, in cui cui 
la punlo d' una vile che lienc un'alidada 
o pezzo dì fermo, medi aule la quale ti lig- 
ia il disco successivamente a lutili pun- 
ii di divisione che si deggion percorrere. 
La cima superiore dell' allievo verticale 
riceve, in nn foro fitto nel cenlro in 
direzione del suo asse, nn tassello (e ve 

tasi che ti presentano) il (piale forma ur 

calza a riceva «sia pura e lien fermo 
medianle una bramimi , il peno oppun 
la ruota die si vuol dividere o tagliare 
in modo che questo peno o quella ruo- 
ta, il cui piano è paruleHo a quello della 
piatta-forma, partecipa a li 

...ii ai ,»„... 



la ti là con la punta d'un bulino tog- 
li a muoversi invariabilmenla it 
io verticale nella direzione del n 
o strumento, ma tedevomi tagliare le 
Le dentale, questo lavoro 
mezzo d'una rotella denti 
asile di forma conveniente che si fa 
re ripidamente sopra il ino else. Gli 
imeni i e le ruote da dividere possono 
ire di dimensioni molto digerenti: " 



irò d c ll' ni( c ddh pialla-fon 

l'altro per tagliare i denti oi 
o esser polli in moto d 
0 pio. vermi ; che posi 
abbassarti per prestarsi a 1 
munii che etige il lavuro dello 



Quindi quando 1 
divisioni che si dev 
irchio o d' una runl 
;lla divisione corrisp 



ogni volla il bulino u hi !■> 
empiuto il giro. 



ti tata 



i, puii ln; gli 
li reudcreb- 



iro difettosi ed anche i 

dcilinano. Non si può quindi aver mai 
Iroppa cura nella diiisiiinc di'lln ].i:.l[a- 
forma. cni devaì dare inoltro il maggior 
diametro possibile {duco tre piedi) a first 
di render meno temibili gli errori dello 

Ala qnanrl' anche li desse alla pialla- 
forma un metro di diametro , il che ù 
■ i 'lei'c vul j. atteso I" irulwiLZia clic i l ■ 
chtrehha e la difficoltà d' ottenere • 
□vere un ditto d'altana di 
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nSo Dimea 
tale dimensiono, non ci potrebbe fini 

li!: : ilivi.sìone ili punii successivi abba- 
llarne distinti per dare i gradi, i mirrati, 
i secondi, che deve contenere il lembo 

giani astronomiche, od anche geodetiche; 
poiché la lungheria di quella circonfe- 

non darebbe! per la distonia d'ogni gra- 
ai 4 a* a i 0,0078; pur nn mina- 
ta ili tonai grado, che 0,0000,78, e per 
un secondo di 100 al minuto, che 
i> ,001100078. Si Tede che non tì sareb- 
bero di misurabili che le divisioni in gra- 
tti n al pia in mini] Li ili [licci in di.;.-: - t p.l 
ancora per distinguer qn^ii id'.inii ■ ■<> 

quindi la pia Ita -forma puntata, come ab- 
biamo indicato, può benissimo bastare 
agli orologiai, ai meccanici i quali non 
hanno a farne altro uso che le divisioni 
dello rnole il cai Domerò noniuperale 
dnecenlo a trecento ; ma [fabbricatoci di 




1 tale effetto, invece di puntare quelle 
divisioni sopra la auperfieìe della piatta- 
forma , li adatta laageutialmente. con- 
tro il luo orto nna vile etèrna a Termi 
Bngolori e fiat, che entrano ia Termi li- 
mili fetti sul giro del dùco. 17 alle pro- 
lungato della vite * monito d' un tambu- 
ro a fermo che si fi agire eoo una calco- 
la, [a qnale, discendendo, comuni», ni- 

rotatione alla vite, ma che, risalendo, la 
bada in riposo; e siccome si può, secon- 
do ebe si vuole, farle fere uooo più giri 
interi, a pontoni di giro, ne [rimila chi 
■i può prodarre nella pio Ila-forma, per 
ugni tolta che li abbassa la calcola, un 



Di Troiai 

moto regolare sempre ugnale, quanta 
piccolo lo li possa bramare, parche I» 

una parlo aliquota del numero dei Termi 
contenuti nel!' orlo del disco. In tal guisa 
con questa combinoiioue, si possono 30- 

éhè abbia tre 0 quatiro decimetri di dia- 
metro, divisioni corrispondenti bori solò 
ai gradi, ma anche Diminuii, ai secondi, ce. 
Lo strumento da dividere 4 posto con- 
centricamente sui roggi steisi della piatta- 
forma ove è fissalo con un gattello 0 con 
mastice. Il bulino adoprasi a mano per 
uc,m :iiiiiionc, (ulne fi,i abbiano indica- 
lo, tacendo muore re la punii nella dire- 
rione del raggiò. 

La compoiiiione di qnesta macchimi 
deresi a Bamidcn, dotto ed abile fabbri- 
catore inglese. I! conservatorio reale dei- 
piccola ed una grende. Quest'ultima, n 

venne comperata dal generale Andreosaì 
nel suo soggiorna a Londra, dupo la pa- 
ce di Amicns. Vani fabbricatori di stru- 
menti matematici francesi lo imitarono, 
aggiungendovi pure alcuni perfeziona- 
menti che ne agevolano l'ino. Tedesi, 
per eaempio, quanto riesca difficile il ri- 
porre in ccnlro nn pesto levato dal tor- 
nio. E questo un inconveniente che in- 
contrasi nelle macchine di Hamideti ed 
in tulle le altre piatte-forme. Gambo; vi 
rimedio interamente, ed in modo mollo 
ingegnoso, del quale cercheremo di dare 
una idea. 

Invece d' una sola vile eterna per 
condurre la piatti-forma, ei ne poie quat- 
tro l'ima ìn faccio dell'altra, che sono 
legate fra loro con ruote dentate. Una 
tale disposinone gb permette di faro a 
meno, durante il lavoro, del collare lupe- 
riore dell'asso, e di cui fanno le veci 
queste quali™ viti fra le quali reità ab- 



i. Una tale .ti. 
9 il mola dtllu 
jda m ausiti 

ipoiiibile, 
«gotoa*- 

eoggellalo per uoo de' lui» orli il centro 
•ics» dello strumento, mentre to 
sii* lue «tremili, in una poiirione fi sin, 
con I' aiuto di due appiccagnoli di ugual 
lunghe»*, the «ano a fi 
Ubai*, due pìccole cole 
in posi cicce verticale con malie. Il pDrta- 

gulo, e fa lo divisioni del lenito delle 
linimento, col semplice movimento d 
una piccola levi, che li alia per ogni 



naginalo dai Caitille orologiaio di Parigi 
per ottenere, con le diviaiuni eh* he ime 
pia Ila -forma, quelle che le mancino. 
L'alidada, col cui meno finali mere»- 
smento la piatta-forma a lutti i pinti 
di derilione, tiene all' «lira, me «tremila 
una vite ed una madrevite a celiai e. ehi 
ti che lì pcua variar la lungheria (Ielle 
parte che ferma la piatta-fórma, « produco 
angolare, rfw ha 
per oggetto di modificare la forme di 
irli denti della ruota, u di partire da un 
into stabilito. 

La macchina aquista la proprietà di po- 



to de ana ipede di numeratore , che gli 
ft ugnare, quando occorre, le linee gran- 
di, medie e pìccole, corriipondeuti aTJ< 
varia matita di diviiìoni. 

Faremo onervare che il bulino esien 



ijiosiiione ai po6 ottenere ooa diviiinne 
dilla maggior enttean tenta che lia d' uo- 
po per queilo d' nna coincidente perfet- 



Dirinitut 
Ottino della Società d'ine, 
lì Parigi del ramo di gì 
ari deaerino 



uo altro the vi si trova , 

di' alidada dne archi gradua- 
ti, le coi diriiloni panano lotto un indt- 
ceitabile. Suppongati, per eicmpio, che 
■ì trattai» di diridere nna ruota ioGi, 
. del numero So ; i chiaro che 
quelle diviiloni è troppo gran- 
de di e che ad ogni cengia mento 
• far retrocedere di tanto In piat- 
, il che ottieni! mediante la ma- 
drevite dell'alidada graduala eonvenien- 

I la moia da tagliare tiene nn iinme- 

igllera mila piatta-forma anello che 
e gli avvicini in più od in meno. Al- 
per conoicere di quanto devnii far 
girare la madrerile dell'alidada, in nna 
nell'altra, per farelicorreeio- 



dìviiiuni della madre-vile che fa variare 



una delle divisioni. A tal nopo.si fari uà 
taglio "Da ruoti e poicia cangeratii d'ona 
dìviiione la pìalla-furmn ; ciò (alto, lì gì- 



reti la madre- vi» dell' alidada in modo 
da ricondurre rimaglia, fatto nella prima 
■ua poiis&iooe, in feccia della rol"™" 
thè ijijtsla Ti entri liberamente. 



da puntoni Ciati ed ori bìLutiert k 
che tì sìa d' uopo d' altro fuorché d' un 



Sia a quello numero, ft quello d 
mota da tagliare, c il numero icdlo : 
la piani-tonni; Il numero di diviiion 



da — X — c )- So ft è più graadedi 



all'opposto 



comprende che, per Teiera 



a. In oltre, I 



iure d'ut 



a punte è anch' eoo una 
i macchina da dividere, di cui ri fa tao di 
'rèqueme nelle officine, tanto per divkie- 
e linee rette o curTa in parti uguali, co- 
- me per delincare poligoni regolari s altra 

(E.H.) 

DIVISIBILITÀ' della materia. V. 
, Dotti liti'. (Ft.) 
DIVISIONE del lavoro nello mcùfat- 
«re. La dividono del laioro nelle mtni- 
allure tornine nel distribuirà ua tolo 
Sgetto in molli rami, ognono dei quali 



jn accrescimento prodigioso della poten- 
za produttrice del laToro. Prendiamo ad 



ta-fori 



ni tengono una gran quantità di JlTUM 
ni che in generale bastano dircllament 
o con i loro fattori ad ogni circostanza- 
La divisiono delle linee rette, carne 1 
misure di lungheno, può farli rouw 
piatta-forma comune, trasformando il ino 
to di rotazione in rettilineo, mediante u 
rocchetto ed una sega dentala, o coi 
qualsiasi altro meno meccanico , purch 

peno all' altro: per lo pili tale dm'iio 
ne ti fa con una vite eterna che di u 
moto progreisiTO al peno da divider! 



la rabbi 



« ddbspit- 



11 Hitr 



tulli gli .: 

ina industria, non terrebbe certo a capo 
di fabbricare più di Tenti spille in un gior- 
no ; ma dietro i principii dell» dirisione 
del lavoro, non solo I" arte del fabbrica- 
idi spille è un metliere particolare, 
di più egli b suddivide in diciotlo 
raiioni, ciascuna delle quali diviene 
.carico ed il mestiere di un, operaio. 
Jcune mani fatture queste diciotto ope- 
cni vengono quali tutte eseguite da 
litanie persope; in altre pera si ri- 
tmo a dieci uobjìdì, alcuni dei quali, 
conseguenta, si occupano di due o 
particobri lavori. 11 loro lavoro e* 
M è di dodici libbre di spille di gran- 
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Abbuino vedalo che un operalo 
voleste foro la spille da eè, non no /èreb- i 
he più di venti al giorno; la differenu « 

divisione del lavoro. Lo lituo acci " ' 
litri generi d' arti e m aniiitlurc. 

quantità dei prodotti, che olticniida po- I 
chi uomini con la divisione de] lavoro, i 



isumcndo, li veda che la. divisone 
oro separa le operazioni della ani 
:erto numero di frizioni, e cheta- 
te eseguite con facilità a pronlea- 



Se da Dna parìe la diviaione del laro- 



peraio, il quale deve fere più presto 
con più «allena una operazione di et 
contrae l'abitudine e che fórma l' unica 
occupazione del viver auo; 

a." Dal ri.parmio del leni 
desi co mi me me 111 a panando 
» all'altro:' . 



Bbbiamo Iratte alcuna delle «HtTf 
li latte fin qui, i caia aitai poco aod- 
"acenle il dover convenire con sé me- 
desimo, di non aver fatto in tutta la pro- 
pria vita che la decima parte iT una spil- 
la o d'un ago. La pubblica morale avrà 
furie ragione di spaventarsi al vedere al 
gran numero d'uomini ridotti alle fon rio- 
ni d* una macchina (a) ; ma tale e oggidì 
lo italo della società. Velia industriale e- 
conomia diviene necessità di non puara 
che i risultati ed i prodotti. (E. M.) 

DIVISORIO, dicesi quel muro che 
terra a dividere o ipartire due cale, duo 
■ lame contigne o altra parte Puna dal] tt- 

^•'iMBBLA M d- h^'ch 



urdo con .gli altri, li ferma tutti. 

Itiplica i prodotti, ma ti riduce an- 
maggbr perfezione , giacche ogni 
io, esercitando per abitudine e 



che egli deva temere che gli operai i 



d' oro, de! valor di dna dobble. 
* DOBLETTO o DOBHETTO. Spe- 
eie di tela tenuta di lino e color». 

DOBOLAHE. I cardai danno qoe- 
nome all' operazione di tagliare il 111 
erro per formare i filari dei eardi. 



(O. M.) 



apgtni euttameoie- Que 



c f.i.) 



risponde fuori del bercio, per mi 
ri l'acqui che vien tirala iu dall 



Talora 



re Alta di «iole inchiodati ' 
cui leiiom è di figari triangolare o qna- 
dra|a, come ie ne vedono nei paci" 
montagna a nei giardini ale lenono 
le irrigaiioni. Le docce di meUHa 



me che odono di 
■e » fanno di pion 



: Il pre- 



' DOCCIAIO. Quegli che fa le docce 
di Iella (f. littuo). 

' GOCCIOLA. Nelle gualchiere, oc- 

>eJ ceppo per cangiare quella che ha gii 

* DOCCIONE . Strumento di terra 
intta folto a gaia di cannella, dì eui li 
test» i condotti per mandai via Tacqui 

;v. »»«). 

DUC IMA SI ICA. La docimaitico è l'ar- 
ie di de terminare b natura e le propor- 
rioni degli elementi che iMtitmicono una 

jrle >i riilringerauo prima d' ora a lr»l- 
lar la miniera per via lecca, cioè al Ban- 
fi erano in sui unenti ed anche incettimi, 
mail une tr aitando melai]! Tolalili, o fa- 



lente gli ordini della poliiia fecero icra- ri 
re tali ornamenti; non li permette più al qi 
proprietario, per [luterei» di aalvare il 
ino «difillo, d' incomodare il pubblico, 
r disturbare ■ pauaggeri- Le gronde de- 
vono condur l' acqua in lobi che la con- 
ducano lungo le muraglie fino alla iliadi. 

Doccia. Nella irli li diede il come 
di doccia n tutti quegli oggetti die hanno 

re di libri, per esempio, dcic raffilare 
l' urla dei libri a durra, et, 

(Fr.) 



a dotta disi eri ali onr, 



urica non appbcntaai che ai 
melalli propriamente ncili, od al pòi, a 



metodi dociio 



ri «.ai mi. 



■lui 



' corpi eh' erano dolili di lue ed lena [natura, la poile più imparlanta della > 
dlica, ■ fusibili al fuoco, più o meno'ituria , i melod' 
!, in un bottone o mani omogenei, [alien irlo in Utal' 
• illuderti tulio il marnilo e rì.iurii , vieni! alle ani, li 
imine o in fili. I mimili dolali di si- [delle sue combiu 
proprieli, erano quali i ioli conu-je finalmente i i 

li ai lanini di Bergwanii. jliri ; perciò eoa ci iella Del presente ar- 

Le posteriori aooparl* fecero trovare livulu die [iirbra delie generalità relati- 
■talli di proprietà multo di ver», ve: i.° alle open ila ai preliminari cui 
i difficile ridurli alla Unta metalli- debbonri soltopurrc le miniere per loto- 
molto gagliardo e carie colia maggiore utilità ; a.°eliepre- 



.; patii lora 



3f.LL.ilJL] 



a più pane, do- < 



lidie; quindi, ailun 



a per separarne gli 



In quesl' ultimi tempi 1 
Tennero ancor più granili 
della terre e degli alcali allu 
lieo accrebbe 



naroe le loro proporxioni riapertivi. 
Queste generalità non potrebhonri ap- 

| salta oto a quelle elusi 



ipport. 



i. Perciò in quest'articolo non 
are la iratlaifone dei caratteri 
nliscu- particolari, ma piattello di quelli die ce- 




a68 Docimmcà 
earalleri «lenii, poi si studia .ti [ 
trarne in certo modo la natura. SÌ 
dna il minerale, ai polverir-ra, e qu 
è tenue più eh' è pottibile, li uniti 



li'enc b tepurare il metalluillo stato 
r e, ud almeno in combinaiione la cui 

darre esattamente li quantità di me 

prima di parlare dei metalli ne' 
itati diverti, e dello operaiioni cui • 
homi jutlnporrc, i indispensabile s 
vere le operaiioni preliminari che 
influiscono alla buuna ritmila delle . 
lisi. Trascurate alcuno precauiioni, 
possano riuscire lunghe, imperfette e 



ili die le polveri tanto lenii da jioier 
raners .ojnett netl' acquargli «ssiru- 

eramente "lucalo : d'efesi tenia dub- 
i aigulr quella pratica. Ne' casi in rui 
nqua potette alterare le tonarne, bi-' 
sugnerebbe limitarti ad una polrctiiia- 
le diligente. 



i della 



a in' 




nuora perdi! 
pestata il min 



tiaio.Lilugtia riduilu in [ilIitiu iinj.iiljiii- 
hilc in un mortaio di ur,aln, niielim e ]iol-- 
• lii .limolimi, i: penili-. M lenisse lil- 
la della pochissima tilke e d'un atomi 
di ferro [no Tementi. 

Tic i; eli in opera ndu supra minullsslii 
quintili di iju-.f lia. non sull"puuc all' 



li' palla è per 
r allru estre- 
mità del tubo pesca in un Gaso con a- 
cqua di calca o di barite ; cominciando 
da un fuoco mile, die gradatamente si 
spinge Gno al rovente, si formati., m-t In- 
no alcune gocciole L di acqua, se In to- 
itama ne contiene ; e se contiene acido 
carbonico, I' acqua di eolce t'intorbida. 
Si spegne il fuoco quando, dopo soste- 
nutolo quanto può Rapportarne ut i Iurta 

lu i-Li' min si |hli'j i medile. SI TilJ'C'i- 
iimio i residui delle due calcinaiioni ; su 
la perdita nella seconda t maggiore olle 
tifila prima, si può giudicare clic in que- 
sta sia statu assorbito dell' ossìgeno. 

Nelle bperaiiani duci mas tiebe ti ricor- 
re con li nuam ente alla calcinaiione per l.i- 

opransi u tale ossuto piccali ciL-iuuli ili 
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baekitnfu 
.lino die facilmente il roventano; vi ■ 
ruduce la materia fiaccata dal feltro di 
intemente.la lincia col féltro sottra.™ 

Elione del feltro, arendo ì' «pcrico 
moilrato che tre feltri d] un pollice ■ 



Uria dal fellro, il quale può rilenern. 

Quanto più uno tonami ti cai 
tanto più tue divien avido A' umidii;, 
atmosferico, e in pochi istanti le ne puf 
'caricare piò n meoo: quinJi i inil i ipciim- 
bile pelarla immediatamente prima eli. 
limi freddata. 

Quando la soilania raccolta sul fclln 
ì infiammabile, li suole pelarlo prima . 
dppo P operatone ed alla licita tempo 
ralora .Bergma no «miglia dì porlo inun; 
capsula icoldota al bagno-maria prima di 

di elio ritiene l'umiditi in t 
bagno-maria non baili a toglicrneln, il 
peso dell'acqua contenuta nel felli ' 
un'altra cagione di errore; conren 
he meglio operare ad un calare più ele- 
vato, non però ballante ad accendere lo 



JbocnuiTjqi tOj 

Coarta a gorua ilei]" ri':;]'..i bollei:!.- [in. lu- 
ihl.ia più alcun sapore, poi li fasce- 



ra perfetta e che nulla venga riducigli". 
Formatati il lEdimenlo, li decanta il li- 
quore, e ti 11 loilltuiice dell' acqua cai- 



il precipitato lópra un fellro di caria n< 
incollala ; «ili" orlo .lei feltri vermi 



;>ranii a prefereuia in. limili operazioni: 
il borace o lotloborato di inda, il lolto- 
carEonaio e il sollofos&ta della ileisa 
. Siccome gli aleni, metalli coropor- 

menlo di prova. Quando i metalli tono 



1 principali risultali che forniscono i 
melali] usali r.cllc arti quando si tondoni 
nlln, ini carbone, ioli o col bora- 
ce, inno i tegnenti. Se ne ecce lluìno l'uro, 
l'argento ed il platino, che li uniicono 
" fondono nelle coppelle . 



tnlb 



florcicenia grigia, che ti ogglumera in 

Hèiole 

Ojjfdo iT anlimnnlo \ in un lubo si 

Acida anliownioso; ™1 borace forni- 
jtoraii alfuo- 

J, h-inVo lltttitrale l'.l urli: - imi'jJJ, 



Ossido di piombo i produce nn ibi 
giallo che ii ripriitina gonfiandoli. 

Ossida di stagno ; sì ripristini 10I0 
coli* idos ad un fuoco loiteuulo, e di- 
viene bianco opaco co] borace. 

Ossida di biimata ; li ripriilinà «lo 
ad un pran fuoco tnpra una foglia di pla- 
tina, che perfora, c più facilmente col 

Ossida di niclielio; col boi 

Ossido di cobalto; mutali 



Ossida di 
Irò di colore 

Ossida di crome ; mutati >u Tetro di 
bel color verde-imcraldo. 

Reagenti. Si ponooo t 
generi, secondo che adopranii t dividere, 



barile, 



'la miniera eh 
ninne dei du 



■ e Tulle ii prendono diluiti per e 



entrali, perche l'acido 10!- 



I reagenti del [erto geni 
umeroii i la polaija e la 



i barile, a 
cloro, le tinture acquo' 2 ed alcooticlie <fi 
aie di galla, gì' idroclorati di iodi, di 
itile, dì calce, i nitroti di beile, di cai- 
!, d' Brgenlo, di piombo e di mercurio, 
si i :.. us(,ilici], I' ululato d' ammonia- 
i, ec. Ciascuni) di eiii ha il proprio nf- 




vaniie,iàlutliin ijueiti iju .Uro 
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Non intendili gii per menilo i 
le un metallo aisalatamente puro, 
da qualunque lego, giacchi è dubbi 
n'abbia ; ma intendisi quello che j 
conoicerii dagli onerai caratteri, sicch* i 

piccala quantità da non alterare le in 
proprietà. Sono questi in conseguenza 

Sellici inno i metalli adopreti nelle ar 
ti, dieci *M quali incontransi talrolta alio i< 
.tato naturale; l' antimonio, Tanei 
bìamulo, 1' argento, il rame, il fé 
mercurio, T oro, il palino, il piombo ; è 
incarto w questo esista allo slata natu- 
rale. Gli altri lei, il cromo, il cobalto, lu I 
i lagno, U manganese, il nichelio, lo i 
■ i trovano allu Italo di solfori 0 di assi- p 
di. I metalli naturati distiuguonti dai te 



Irodorko e wHarico diluiti, 'pel fcrr 
Le diisolutioni si feltrano e si Irati 



rf p"^ 



Mercurio. — Bianco, lucente, Buie 

Platino. — - Bianco, roseo, inodora: 
in piccoli grani pesanliisimi. 

Ferro. — Bianco-grigio allunali; 
udore particolare, sapore stilicu. 

Piombo. — Grigio lindo.in masie, te- 
nero sotlo r unghia. 

Il metallo naturale allegato ad altri me- 



.nido si ridiselo glie nO 1 i 
rico ; introdneesi nella db 
peno di jinco, e l'ontnc 
riiiitn litio stillo metallica. 



onido di bismuto; aggiungi 
ducalo dì inda che detenni 
pita.ione dell' oiiido. 



Dncimsnsi .DocimiTiei 
ula all'acqua , precipita I' Sono questi i tolluri ili an' 
genio, d' 



giallo e rotta, di bis- 
di rame, di itagno , di ferro, ili 
di mercurio , di piombo s 



P acido id.osollbi 
, cogli «cidi, ipecii 
l' idroctorico diluii 



rlpita il rame alto italo mendico. P 
Il mercurio naturale può contea 
Immuto, argento, oro. Diiciogliendc 
i-iill'iu-iiia niliLin.. foro limane 'il ii:-iu] 
lo. L'ocqnn variata nella ilitiotmio: 
precipita 1' ossido di bismuto. L' iiir 
clorato di soda precipita l'argento. U 
mercurio li precipita mettendo nella — 

glio stillare la miniera, «parare il mer- 
rurio, e trattore il residun 



^Td'il ■ d dlla ■ ■ d-H"" ^ 



empo, ad acidificare il solfo , e ossidare 
id acidificare il metallo. Io Jorio rima- 
nenti, ad acidificare coni [lietamente il 
lobbi rigorosamente le proporzioni di 

lolfuri. L' opera lione non riaicirelibe 
adoperando 1' acido concentralo ed un 



ina, ed inoltre 
ponione di 
, tal.olla d 



i- centi ; quelli ti icparano. dal liquido e 
li trattano separata mente con nuora 
i- quantità di acido. Le due solution! riu- 



slato di «.Ifuri ; i. aggmugunn n 
a trovami al I a iiato nai 



»; U i 



i dall' eccelso 
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DOCTNIITICI 
che non «nani pili alcun odure or 
cale, rappresento la <jtianlilù di solfo 



n mDpi Liane 
qua, e ti otlerr 
acido formatoli 



equa, le ne precipito l'osiida n 



rm'iilifliMli!. ilslii t |:i^n r; di e«o li desu- 
nentequelladcImetBltojiicco- 

p. lolfuri di arsenico. Operai a quella tii- 
i-j sui due solfuri di antimonio main- 



ai ««parò l'oiiidu e l'acido, contengo qual- 
che estranea loslani». Si potrebbe obbiet- 



ti- li 

I" oui do , prodqecs 
•cendoii coli' Oliido , alterano la ejallez- 
ra dell' ojieraiione. Tre metalli, l'antimo- 
nio , il bismuto e lo itagno, andrebbero 
•oggetti o tale incooy ectenie ; ma i loro 
aoll'ali ai decompongono eoll'oci 
•sB'ingeti, mani ino riscoldand 
•cuglio, per cui non è calcolabile 



trico, o dolce calore, è uno lunga opera- 
zione. Si putì abbrcTiarla raccogliendo il 
soir.i i|itani!u scorgeii separato dai melal- 
i, bisogna calcinarlo in uà 
urani oh* CI» noa lascia 
<e alcun residuo. L' acido idroclorieo ftreb- 
i- be perdere uno certa qua oli là '!i *-\t<* 
e per l'acido idrosolfuricu che formali in 



11 aulfiiro di mohbden 



ii metallo in ossido e il solfo in acido, le- n> 
rendo il miscuglio a dolce calore finché 1 
non iirelgaii più gas nitroso ; sì ol 
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polvere ad ui 
parli di acide 



:, qoello di mercurio e quello d' r. 



prillino in un globulo di ai 
lubìlilà del aecoodo, e non < 



cui li è parlato all'articolo cuimiiio d'ji 
seito. È inutile ripetere dio quali me: 
ti sodo di decomporrò et fuoco colla p< 
lana che ne «para il cloro, oppure far 
digerire colla linuturadi lineo < conacid 
■olforico diluito; l'idrogeno dell'acqua 
ai nniice al duro, In zinco i" 
diiciugHe, e l'argento rimai 
ma di polvere. Si può adoperare il ferro 
in cacchio dello tinca, 

Quanto al cloruro d" argento, ignorali 

di luhlimoto corroiivo ; i peraltro inso- 
lubile come il primo. Potrebbe ' ' 1 
bollire col carbonaio di potai» 
decornarlo totalmente. 

I niellili ti trovino più ipei'o allo ilt- 



i, l'arienico, il Immuto, il nomo, il 
cobalto , il rame, lo ilagno , il ferro , il 
-ingaoeic, il nichelio, Spiomba, lo 

Gli snidi metallici naturali aono mi-. 
ii gli : i.° d' im aiiido che domina 
1 minerale j a." d'uno o più altri □•li- 
di in pìecula quantità ; 3.* di ossidi di 
metalli terrosi od alcalini che ne coi litui. 

:lla mi olerà, Più di frequenta tono In 
lice, la silice , la barite, 1' allumina. Si 
dee prima di tolto aver in mira Pallido 
predominante e aceglier per esso r»eidrt 
a cui cominciar a trattare la maniera. 
Quelli acidi .uno gli .le«Ì di cui ii a 
_ rteto ; la loro aiione augii ollidi è più 
pronte perche i roeteUi non iiciolgonsi 
■gli acidi le prima non si eoo cuiiditi; ■ 
gli acidi non uciolgono gli insidi, è per- 
che quelli tono " 



piumbo, di 



pone,» l'idrogeno di euo dtioarióa i per- 
■- eoire il cWu combinai! cui proi- 
tel modo formatili. Al cuotrario. 



ducesi allo itelo metallico e in parte alla 
sto di luroiiido per diicioni mll\i<M:> 
dforido. Ordinariamente gli oi.iili njlu- 

rijli contengono la proporzione di osiige- 
■ che occorre per disciorri pi ■unMmni- 
negli acidi. Le luru disioluiioni tomi- 

glia.no a quelle dei melalii. Non oc di- 



tonitene elio nel contenne i corpi e 

quanti 11. Si feltrano pei- wj-araili ilalk 
jtn ii ipiulufiili . e n jiraipila l'osiidu coi 
ieagtnto oppurmno per leparorlo dagli 
oliri corpi ; in olirò coso quelli li preci- 
pilnno e quello sì ridiicìoglic. T 



data un' effervescenia, agii] nuli doli. 

Do ice re lo no tura. L'esame di quella Qui 

eu,egliirrve rT indiiiu per conoicer 
il minerale che Hallo. 

5 i e dello più «opro che, quando u 
acido siolg v do un minerale titillo idre 
(Ulbrico, ji può mppuire V eliileiiu r 
un toll'aru meliillioi Si è anche oiicria- 
*7». Tccml. Tom. F. 



ne Io di 



uindo no Igni del cloro, li pud 
.adoperando l'addo idroclori- 
metallo li inni (opraojiidolo.o 



idrogeno, e in cloro. V ha un' allro elfer- 
eirenm più pronla, più Tira e più pre- 
miata, che ir rieno lalfolta anche a 

freddo , la quale è prodotta dalle srolgi- 
nlo dell'acido carbonico. Essa accoda 

le conoidale mlloil nomedi ca, baiali. 
Ciurlile metalli, Ira gli moti selle arli, 
;o combinili oli' uni geo o e oli' ocido 
bonico : r argento, ii piombo, il rame, 

.1 tiirliiinÌL'o , adopraii un apparato 
aio, che nulla dii|«rila , e lo li ri- 
c noB' acqua di calce o dì barite, 
xoglieii il carbonata di calce a dì ba- 
fbnnilmì, e dal prio di etto li giu- 
i delia quantità deli' acido carbonico, 
dira parie, la diisoluiione nitrica O 
riolica del malaUo li precipito conre- 
dedues dal precipitalo 



propon 



Fe.fati, 



mollo più di n 



TroFomì 
do dei carbon 

inti. Q irai Irò te ne contano ipatumti 
alle ani, o tono i follali dì rame, dì ter- 
I, di manjaneig, di piombo. Trillati 

iuljuno Ironquilbnienle, tanto a freddo 
che a caldo, tranne la ganga che vi sì 
■evi. Ye«and u un alcali in Dna dalle lo- 

i»e un puro oiiidd. Infatti, il toltalo di 

ame un ossido di ques lo metallo. E' tan- 
to più facile iugaunanr quanto che que- 



Ilo lullufoilatu i lui utili t, al pali deHW .olialo e pi imi paini mie ili arianialu ili 
- f ~o , renna par mollo luupo crcdulu 
lulluiuhalu iti ferru i per diauulmci 



■ Li. e iletei minare 3e propur- 



Ìli un erugiuolu di piatimi una data quan- p 
li là di follilo con tre o quattro valle i' 
tua peia di paini» o di tuia cauitica.h 
/pala Biiotbo luLUi 1' acido lofloiico. S 
idoglìa la malia Tuta nell' acqua llìllata e 



iotluiWnlo di uraou. Tulli gli 

inezia la aeparauuna dell'acida 
è compiei». Potriblieti amba, 



; ì'm 



m che li 



5i tratta il residuo con un acido, ti pr«- 

la propuriione. D'alira parie, ii la lui 
la loluliuue alcalina, ottenuta col Israel 
■Iella malia, con acida Uhutl'jricu ; 
frenatura P acido coir ammoniaca, 
aggiunteli dell'acqua di calce o dell'idra- lenenti «III 
clorato di calce in eccello, die precipita ilio Mito di 
inlctauiciilc Incido fosfori. * ' 



radicalo dall'acida, e l'i» 

alcali, indica il pelo di 
melallu. Quella .ecuilda metodo, eiegui 
uu'altra purtione della minieri 



appai. 



* calciti 



lOpui 



I tulullO C 

a.i.lu i.iri.st, 



Soffia;. 

Sonori alcune minime 



«ione tu quelli còrpi, a airi 
mollo imperfetta, ti adnprano 

■Ioli tolidi, una longo ebolEt 
«otoaUd ori carbonati atesini 
la teparaiione proponisi. 
Per decomporre i saltati, i 



■olnbile ti un cromato .li polasin 
mane ne! liquido. La soluzione li- 
ti topraualura leggerrncn''- 'li t'- 

cido ni I ricii, p"i si J i a- a | -"i C il e. 3 pinlnni- 

n di mercurio. Doponesi u» c i ' 

le, è 1' ossido iti cromo puro. 
I cromalo di ferro dei™ trillare per 
secca con una parie di poloni 
va parte di nilru. Si stempera la mu- 
li freddata neH' acqua pura che ne sciu- 
■" " Ilo il cromilo di polasja formatu- 
aliasi la minzione comesi ì detto, 
mineremo col far conóscere quan- 



insolubile prodotto dalla ha- P 



tenuti nel minerale. S! può citar 
■empio il solfato di piombo. E' in 
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pio, per un numeru inaerò, dille quanti- 
tà di ossìgeno cìeJl" altro. 

Lo stesso è dei solfuri,' agni solfuro é 

proporlioni definite ; t il solfa ri 1 un sol- 
furo è un multiplo dì quello d' un alito 
sulfuro per In Slesia quantità di menilo. 

1 solfuri d'im dato mclnllu contengo- 
no unii quantità doppia deli* ossigeni 
con Leon lo negli ossidi .d dio iteiio me 
tallo. 

Nei sali metallici la quantità di osilge- 



te dall'ella marea in quei luoghi ora i 
flusso c iinusjo,e Lasciate in secco, o so- 
via un carniere nel ritirarsi dalla acque, 
in maniera che le maestranze possono tra-' 

Siccome pochi sono que 1 luoghi ore la: 
differenza dell' allena dell'acqua fra ii 
flusso e riflusso basti a porro a galla di 
all' asciutto le grosse barche, cori spesso,: 
dopo falla entrar l' acqua e la barca nel- 
lui i'i;', eì chiudano i sostegni, e tuoTj- 



minarne h propOriionc degli clemcul 

E' facile conoscere i vantaci cho da 
ciò. può trarre la docimastica. Sìa un sol- 
furo, un ossido, un carbonato, un s 



Itriincnti. Apionii i sostegni e lasciasi 
olrov l'acqua allure ha tuolsi rimetterò, 
galla laharca. i 
DOG*. 11 bottaio chiama doghe cene. 



Oltre a ll< 
dotte dalli . 
zi.ifli W,v.i 



quelle due 



ici mastelli, secchioni * 
unghe dalle altre e fa rat» d'un buco, 
ìdo, nella cima che sopraran» cd- 
; altre doghe. Queste due doghe ao- 
mIb l'ani di contro all' ilira, iB* 
«tremila del medesimo diametro, sic- 
paisandu pei dna. fori un bastone , 



aso. Kel 



iodi della Frei 



1,1 Noeti «li 



dì corno all' ingiù. Allora questa 
orjhe non sono più lunghe delle ul- 
senu che faccia d'uopo dì -bastene, 
portasi il raso per quelle coma. 
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Dio*! 

Legnami da lìaght. Coli chilranmi 
piccole ani di quercii o di caitagno, più 
lunghe, che larghe, buona a farne doghe 
e fondi per la cojlruiione delle bolli e 
ad oo de' battìi 

Prima che li ttobiliise il litumi medi- 
co, le dimensioni adunale quali generel- 
menle per quello legname erano le .e- 



pollici 



krgh« 



dovari eiiere lungo due piedi, largo |>c 
lo meno iti pollici, a grouo nove linei 
Tulio quelle dimemioni erano ùtili 
aul piede reale di Parigi 'I legnami Inni 
per le doghe cunie pei fondi* eh» non i 

daLi come rifiuti o legname di scarto. 



chilo-Miro, i33o millimelri, e pel chilo 
lìlro, i f, io millimetri. Lalarghtna è C 

a 3j millimelri lecondo la dittila lor 
Jungheua. alito dal frantele, oiaj 

1 Tondi deiono arerà da Goti millime- rola ). 
tri a un melro , lecondo li lunghezza e DOMINO'. Sort 
capacità delle bolli melticìie. cui conlorni , i dia „ 

Alla paiola vi» thumi daremo il qua- ttampali con (avole falla 



j ili'lli: dìmemiur.i in terne che devono 
.tre quelle bolli allineili liano tulle 
una tenuti che tia in gì iti lo rapporta 

Il legname da doghe preparali nelle 



* Dona 



,'gio a foggia di doga , i 



* DOGANA. 1 
' DOLCE , di 
imi, fontane e 
ielle del mare ci 
■ Dolci. I mi. 



" Dolci. Tempera dolce , diceii una 
mperri di ferro o limili, più arrendavo- 
, .1 .liilimione dell'altra, che il fa più 



Won «erra che. ai paesani ed 
tori di scatole di cartone. Tulli i damimi 
mancano ili ogni buon gusto, ili 



ipuuh, mediante parlicolar ni 
che adottali ni lelaiu, e che eien pmtu in 
■ '"■.ione Slesia dei telaio o da 



colorili 



0 coperti cogli stampi d 



a Ad P 



Donno , chiamai! puro un gioco 
quale impieganti alcuni pnii dono, o 
avorio tagliali a rettangolo , sopra t 
faccia de' quali ioni legnali due num 
ricini T uno dell' altro, ■ guisa dei ds 

parlarne più a lungo. ■ ■ bi 

Donno' , dicesi pure un nbilo di Ira- p; 

•In) SD gran cappnecio che copre 



secondo il colore che ha. 1)' ordinario 
di seta. 

|L.) 

DOMMASCO o DiMMASCO. Dra, 
po ili tela adorno con dilegui più o nu 



e cenno ne ahbinmu fatm a qni-lb 
ie pernia: ie ne parlerà pili Affina ni ente at- 



Dai drappi di seta questi ornami 
«onero eilesi anche a quelli di lana 
coione, di filo di lino , per mudo che 
gidì abbiamo tappeti e pannolini pegli 
domestici , fabbricali a foggia dei dr 
pi damascati. 

vuote supra telai dispogli in modo e 



' DONDOLO. Qualunque solisi" dj 



illi.|jis-cii«'.i 
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* Dumi. Quella tirila, eh* ii [j 

na dappiè, alle leali lunghe da Juana 



DobitdU 
DOPPINO, dicono ■ «trinai 
doppiatura d* un pezzi di cavo. 



DOPPIATOIO. Haeshiiui clic lerve 

» V Uol 



dipanala la aela u il Blu che 
piare (V. tem-ru..,. 

DOPPIATO UE. Si ili 
Jl' .11 lelicc che li occupa di far doppia' 
Uur. UniuJi nelle filature « quagli ebe 
doppia il filo. Nei lai-ori di 
tturgli clie macca una lami) 



m(t.m 



(L., 



DOPPIATURA JtifiL Qu.ll' opera- 
tone con cui di duo u più fili non te ne la 
die un mio, ad uggatto ili dar tal 



fila andati due fila rotto nella medeiii 
liarc le d' ordito. 

* Domo compatti}. Specie di compi 
j< lupe rnii per mettere in proporr 

le pianta degli edilìzii e simili (V. ci 



• (T. 



Dormimi. Culi 
da priocipiu quei latori, cui li dà oggidì 
j] nomo dì Pucci! . E l'arte di coprire 
lutU U mperutia de] ferro, acciaio o ra- 
me, d' una lamina d' uro o d'argento più 



detcri li Dna di quell'arie all'art 



■ DOPPIEOGIATUaA, dico, 
llampaturi quel diletto d' impn 
quando lo mcdeiime perule u linei 



" DOl'l'iEilE. Torchiu 



da differenti operai. In generale, eu* A 
" irlo di cuoprire eoli' urn una ij usili ali 
iperBcie o darle la luientetu o il colo- 
e nalurale dell' oro non brunito. Appli- 
cali 1' oro ini legno, lui gesso, lui c»r- 
booe, mi cuuÌD, mi metalli, coma lono 
"" ferro, lo itagno, l' argento ed il bron- 
a. Si applica pura mila caria, i lille ri- 

e del dora loro comprènda multa arti di- 
prie, di ciusouiia delle quali vegliamo 
dare alcuna importanti notizie. 

Duutdbi .n olio. Coi! ileo datti 
una maniera di dorare in cui adoprati 
I' olio in tulle la ine operazioni. 

Par durare ad uliu auopraii la materia 



■ feti > 



fondo per applicarvi le foglio d'i 
battiloro). Con un pennello, al puri 
che nella pittura, il (tende «niello oro- 
colore jiulla tirilo dura, Toro-colore ri- 
«ca meglio quando e più vecchio, poi- 
ché t più nnluoiu. Il metodo che noi e- 
«porremo è preferibile agli al 



■ Frenasi V oro-ohm 



4.= Quando f 



Hpicc 



' incavi con pendili (il l'irli i il 
li si premonu mediante un 
peli di pullula. (V. unii 

S.'Seìe dorature delibano e 
Ipoito mollo «II' ina, come nue 
balconi te., non biiogna verniciarle per-jnìando le 



ina vernice. Se lieno verniciale • 
di.po una grande pioggia vengano riical- 
dale dal aole, trovami tutte aliente. Per 



:ra gialla ed un poco dì 
pela con olio grano ed 
ilina, e ti itende quello 
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.. U *T. Quando i 



mila citare quellro o ùniiae strati (line- 
ilo, e talvolta io ■ la, di belli vernici 

ito» 

6. Seccala la vernice, si j»Iiiee eoe 
cada cavallina nei fondi e nelle iculturc; 
ìndi eolle eatcr. pi stismo e con tripole 
ed acqui li pulisce la vernice finché di 



d'una vernice arnia da doratore ( V. 
viaiica ), lasciando due giorni d' i nter- 
valle Ira ogni veriucialun. 

ed acque a » lustra colla palma della ma- 
no nn poca noia di olio. Se lrallaii di 
mobili e dì terrone o di iculture, che 
non ti possano pulire, li i tendono vasi 
■ Inli di vernice a spirilo di vino t due 
0 ire uriti di vernice anni. 

Uonleloui'Laviileneuve di Parigi, re- 
sosi celebre per le sue dorature ad olio, 

ha pelile col brunitoio sopra ogni la- 



duino, che non lasci ni peli, né lordure. 
Qtunlo e più sonilo quello a 
«egli» rie.ee. 

;,. Toslochà l'oro-cotore è 

dandovi sopra il dono deUa mano, si 

perfide, «presi ua librelto d'oro, si 
poggia I' orla della faglia sul munitili 
vi li applica noia pieghe. Pongow 
voglie te une acconlo elle oltre in m 
che (ulta la saper Bete ne sia coperte, 
piccole perii il durano con pezzettini 
foglili premendole col catone, conte i 

S. Si inaila l'oro con un pennello 
dolcissimo, piallo, di peli di buso, targo 
Ire dilij pai si laidi leccare per molli 



fellamente in iilufa. Quando è secco per- 
fettamente, ti pongnnu, a dittarne uguali 
ed in quantità ugnali, con bastoncello as- 
sottigliato in formi di usatila, alcuni p«- 
Mlli del mordente preparalo. Quella o- 
peraiione si fi colla maggiore pronteuai 
' (lende il mordente, con un piccola tu- 
iccioladi lanciti, poi di velluto, che iten- 
e megliu il mordente e ne diminuisce la 
uantilà dove occorre. Sansa qnesle pro- 
ludane la duratura non riusci rehbe per- 
ii mordente « compililo d' ore-coluri 
di olio collo in quantità uguale. 
Lo seconda operadone li fa aggiun- 
gendo, ad una parte di cera, due di ver- 
ice falla cun ulto di lino e di 



poslo d'uni parie di vernice bianca A 



carabo, u nero, idi due parli d'olia grei- 
•u,icau olio di Terebentina. Quei 
(tenie ilendeii cui pennello, si asci 

.ne d'applicarvi l'uro.' Il aolo u 

Si applica l'oro lui mordente 
lodo adunato da oiateun operaio 
licolare. Appliualo l'oro, li ripulsa con 
ua pei ao di pelle ed un veli u Cu per ren- 
derli! lucente. Si laido seccare perielio 
mente io una nula rlulciiiima, e dopo ? 
si stende sopra una o più i Ira li dì ver 
nice grana. La vernice con cui li cnopn 
ferve a guarentirlo ed anche a poterli 



luogo io eoi «fono ditali dagli ardori i 
dalla umhJiu a ditte eia ladani infru» 



cubo delle iiuali devono ti 



quinto di acelu. Quella c- 



e ed un 



le ha per oggetto di preservar! 

na còlla bulle ale. Adiipre.i coli ben cal- 
da por dar la colla al legno 
nello corto di peli ili ringhi: 
Dorando 



t>h natii 



.uo volley 'a iccooda deve 
I le della prima, 
ire il legno eoi! incollalo 
li di bianco di Spagna, 




locherebbero l' un dall' altro. 

Gli tirar- ihe il appiano dopo ilpn- 
io *■ prrparaoo elio ivrito oodu . ti a 
.pt.J r..|'j turlillioie , lepida a peilet- 




di m-nileme uo altro, ti »! 
per togliervi lo pierole 
piccoli pertugi e i difelli 
vani nel legno , il che li fa con una 
pula di bianco e di colla; indi ri pai» 
'iopra ona pelle di cane marino per irar- 
le burbe del legno. 

Con un'acqua froicliBiima , cui 
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eaeguilc ■ ijnuii manieri cb' rmoliisai- 
o economica e produca più beli' eBélto 
:lla acullura in legno , perche gli ioti gli 
«cono più regolari, ni abbisognano più 



5° Dopo lutto ci ù , il da l'ultima ma- 
no a tutte 1? petti Aeila «cnltBra , il chi 
richiede multi abilità , dovendo la (Cultu- 
ra medtiin:> ritornare tale qua! tenni 
risile mjni dello «ultore. 

u.° Si paisà legger metile un psnnoli 



le che i 



le pani che debbonii far gialle per 
deile più dolci: e similmente ai itr 
ciano colla alcali coda cavallina tntte le 

Da alcuni anni non ai fanno più acol- 
pire gli oggetti , ma adaprimi ecullan 
i lampe le. Si hanno degli riampi Hi getto 



ci che li fabbricano oggidì a 



le le opere che devon 



codi cavallina, atendeii una tintura 
gialla. Prendesi a tale oggetto un quarto 
di biro di còlla di pergamena bianca e 
ma il criatallo , meno forte il* 
i adopraii per gli apparecchi i 
ldare, e ri ai aggiungano due 
ocra gialla macinata iìniuima 
a ; li lucia ripe-lire. Si aepo- 
inr chiaro , die è mi tintala 
codi cavallina gialla, a la li adopera caldìiiìma con 
nn pennello dolce e netto per render 
giallo lutto il la raro. Stendeai In tinta 
lermente per non ìiiemperire il bian- 
QuHti tinta gialla icrre a cuoprira 
_ Intagli , ore Islrulta non ai può en- 
trare eoli' oro: serve anche di morderi- 
attrarre la foghe d'oro. 
5 tua la tintura e liceale, ai itro- 



> od altro. 



vie* delta boli». Qiwn- 
ao tbroia la belletta della -do- 
pperà il bnBn con còlla di por- 
mpidiiaima pianta per illacci., 
non abilitivi alcuna materia «- 



jfci Ot.aiTOBl 

ilronea. L> it li un poco riscaldare 
oc stendono tre tirali con un pie 
pennello iti ulule ili maiale lunghe, 
■ili e iltilciisime. Si alenile i! bolle 
tulle le parli che dehbonti pulire col 
brnniloio nonché in quelle 
puliscono , procurando di non lasciarne 

11° Sleali Ire sleali di baila e ben 
aeeehi , ai stropicciano con teb nuovi 
ed asciutta , nelle grandi parli liice i 
dure non devesi brunire, il che fa eh* 
enda, divenga lucente e Ili- 



aci colar l'ai 

Si stendono tulle parli , che 
nero stropicciate colla lela e che vo- 
gliami brunire , due alrali dello aleno 
6dWo stemperato con colla coi aggiunge- 
iì qualche goccia d'acqua. Allora l'opo- 




quido per uno ataecìo di lela. Con nn 
piccolo pennello finissimo >i pana que- 
sto liquido iu tulli i difettuiii dalla do- 



te.™ in (ulti Ì piccoli tondi di acni- 



pennello ; e quando l' open e lecca 
■i natia sopra un poco di còlla. 
|6.° Si compone nn liquido ebe nn 
de T oro in alcune parli più lucente 
che gli dà L'aspetto d'uro macinato 
Prendenti due once di oriana, un'onci: 

, due once di cenere clavella 



nin, celebre doratore di Parigi , 
perfetiunò l'erte delle doratura. Pei 
migtìurauiemi egli preae nn breret- 
queif abile nrtìita rimedio agi' di- 
venienti cagionali dagli apparecchi 
della dorature che, applicata aul legno, 
ne stacca talvolta per l'umidita. 
Perdi» il legno non iibieehi a ca- 
gione dell' umidità , ai copre con una 
iiitìone d'olio di lino bollente ed 



Egli procura che le parli _ 
riscaldino più delle grandi. Quanilc 
Iure è giunto ri, rara ciliegio, tot 
comb unibile, li prende il petto di bran- 
io con langhe tanaglio e ri mette all' aria 
■ raffreddare leutamenl 

a. Si inetta il bronzo per lagliervì lo 



rieri ierter*hi>e troppo. 
3. Applicatone MC amnìg«ttui. V n- 
ilgama li pone io un piatto di terra 
n verniciata. Si bagna la grntfapiigìa 
durare a pennello di fili A' untine 
(Bg. I tav. XXIli delln Tecnologia) nel- 
loluzione nili ic.i *li in lt<:ii i-L:>. <ìl uni 



S' immerge il 
volturino di 



ori abbruicaloio. Quando il pei» è 
luitralo, ri lava o ri aiciuga. Occot 
do, immerge il peno ndT acido ■ 
co a 36 gridi. In fine, per dargli tut 



Irla che non fanno quelli due . 
tele openiione non demi i 
che V oiiido tonnato alla luperii* 
do ri ricuoce il peno.ne deieri 



dall' umidii». Il metallo dsv, 



lidi; rum deve elier liicia, poicr 



1 e nini ma, ai fa ai 
noco per rolaxilii 



tura non baita, li 

Mercurio. Qnan. 
opeito ili a nial si- 
ma, il doratore lo pone lui carboni at- 



abbruica in un'acqua addulnla di 
le il laroro lieve arere alcune parli 
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che. Ci riitringeremo ed offrii quìi] pi; 
na, con lutto lo pirlicolarila, d'un'offic 
na di doratore, coma Tiene costruita og- 



Tat. XXIII, fig. 3. Elendone 
tu di fàccia, d'una lucilia di duralo! 

P, fornello di rcnlilaiione che terre 
anche ad uio della fucina. 

F, centrai dei fornelli. 

H,I», cammino del fornello emrruilo d 
mattoni fina al rislrirjgimciilu del cammi 
no più grande, S, della fucina, Terminaci 
da un tubo di due o ire mei ri di alleila 
i B, fucina da ricuocere i peni di tran 
ro.Si poiiono anche fare altre operatine 

ebe Inlla quelle che nuoce io no alla U 
Inte degli operai, nelle quali enlra i 



I, yelriala eoa cui li riitring» 1' eper- 
delle fucine icnia intercettare la !n- 
Si poiiono rendere ttabili a mobili. 
E' meglio farle mobili verticalmente eoa 
ippeai, poiché in lai modo l'operaie» 
ita l' apertura della fucina aerando 



Jorio. Vede» in C, lig. 4, la 



O, (nòna per le durature non bn 
G, fornelli) per le dorature non bri 



dai vapori noceteli che esala. Qua 
fornello di yantilaiinno poneii nell' 
nell'altra Fucine, può iw tir* F apertura 



fucina tono diriii in 4 parli e che il for- 

IÌDN punteggiate, che veggorui 
mente, indicano tele diipoiìzione, 
che distinguasi anche meglio nella fig. 5 
Ha stcui tavola. 

Fìg. 4, piano generale della fucina del 

C, cammino che lervc a condurre i va- 
r- pori della tinoiia da inettire i peni. 
Q, apertura lopra il fornello di reo li- 
cione che terre a riscaldare il rais per 

del fornello in cui i petit di 
1 dorati sema hrnnitura. Te- 
deli in piano ti luogo dei carboni mila 
graticolo del fornello. 

Fig. 5,ieiioue terlicale della Xcua fel- 
ina. Quella joiionc indica la eollocoiio- 
ic dei quattro icompsctimeDli della fuci- 
li na generale, il cammino del fornello dì 
cntilaiione, nnachà la tua politura ri- 
la guarda a tulle le illre parti dell' eppa- 

Fig, 6, lezione d' un tubo di cammi- 
o ordinario. £ 
V, tubo di lamierini! quale dateli odo- 
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• DRAPPELLA. Quel te 
lima alla landa. 

■ DRAPPERIA. Quintili 
5 | di lana che ili leia ; ma o( 
„-„ >(J cibi une non t'intende 

• DRAPPIERE. Pad 



noi*). 

' DRAPPO. Oggi vale tenuto di >eta 
pura, ma trovai man ptt miglior leu» 
pò D«rl»dod ili qnalii voglia tenuto emì 
,!i lini, come di irlo flialiccin, g altro. 



di» il cappellaio il darà ai 
po toltalo la forma d'un cappa), 
anche liiciarno e apianunie gif 
dj «opra della forma girandoli e 
fjivniUi [us'ave ipesio aopra una pia- 
lire di ferro o di rame, riscaldata dn ni. 
□ niello [iojIo al di lotto. Si prendunu le 
pporlune p recami, .ni per non brucine 



nè argento i drappo ad 



. Il fabbricatore dì ehiodi- 
■pilleltaio, dicono driitare il 
: un fjlu di rara: o di Terra iu- 
■cie d' incudinelta, per fargli 
une che polene aver prato 
■a mi meditili, n quando la 
ferite, giugno il aangue e le ruminai gioa. lai riduaw in parchi per porlo in cerni- 

• DRIZZA, .Immoto che .' adopera. marcio, 
in marina per iusre 0 appendere i pan- Diiiiiu. Tulli i lavoratori in lsgna- 
noni c alcune vele. Le drìiie da' penna-! mn dicono driiiarc, lo Iphnure i lati 
ni coniiitono in amante e porawhine, il della tavole per avvicinarle, lieché coni- 
quale ipeci fi ra mente da alcuni viene In barino eMitannla - pwgliu cjramit- 
■ lividualo qd! nume di nViiia. Diceli nn-!|i ' 



a qnell' angolo! 



Dm. 



i. E' pure I' operation 



della vela di «raglio cui e annoia lairad.lrinare le doghe delle bolli, di c 

DRIZZARE. Quella parola ha 

^ JJn.auae alla 1,'jhu, dica il fabbri, 
d'aghi il limarli dopo che l'operaio 



Dm ii.be a martella, e il far pillar 
gli aghi solto il martello dop 
quando la freddeata dell'acqua, 
noti gallati ancora caldi, li rese 



in.1. il 



Daiu.ae, preaso il cardalo *al- ....... 

dar ugnili I" ptt.. te, ponendo il cilindro l»negs, per prepararti all'intagli. 



re i luoghi sui (jnali li deve far a&ire il 
Terrò, adoperali un règole ben diri ti o, 
lulll superficie net reno 

snn-ili e in' s'intrecciano. 
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Ebanista. L'cbmiiu i ara j P =- 

;ie di legnaiuoli', il quale non occupali 
:hc delle mobiglie più degenti e più pre- 
noto che adornano le nostro a 



me croelli delle Iiule, oppure alcuni pei 
di legni indigeni, d'una belle renatili 
con belle ramiScaiioni mi quali vedoi 
ogni' sorta di Ggure. Nell'io fonila di qu 
•l'erte, gli operai odo 
l'ebanu d'onde ne ter 
tbanisti, che poicia c< 



ri, sarebbe un in gioco il creder laniu 
glie falle ioleramenle di quelli legni: 
yerrebberu io tal modo di troppa pr 
IO. Il (usto o scheletro del mobile e 

la quercia, e tulle le parli pone in vi 
aono coperte d'una lotlil luminelli di legno 
prciioio elle è la aula cbeJ 
Questo legno eheè duro, co 



i. Gli D 
che le gli te- 



line delle mobiglie ebo laro, 
«li eb solili segavano essi mi 
/■! iti.-ifU i-isia quelle sollilii 



rrappoc 



ile lari 
e ad olle 



Ireota rionili uun giungono alla gioi- 
ad'uo pollice. All' e.po.iiiune d«l 
3 abbiamo veduto un hi» capo li- 
> in tal genere ; Frinii di Meli (Mo- 
da un blu della quale uscirano 64 

.si d' un pollice; il legno noti se S ii!o 
•voli ancora traiti. Kon è qoetto il lin- 
eala e preci liane il mobile chevaul fa- 
con Legno di quercia \ rimandiamo alla 
rola Lisaituo'LO la daicriiione di que- 
arle per occuperei di quella dell' (ba- 
ila propriamente della, c quindi sup- 
porremo il fusto già terminato e laiora- 



1>>P« li 



« peni dei 
I del legno 



cui ò desia eseguila. 
/ ebanilla de re impiegare la .ni 
«ut man (V.T.1V pag. 340, 01 
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abilitino dito i cara/Ieri fisici dilla buo- 
na colla ed 3 nodo di adoperarla ). Bi- 
sogne impiegarla «Ida, non bollente; di 



lerebbe, formerebbe inuguaglia 



martella da impiallacciare. 

Cominciati dall' impiallacciare l 
elicmi: del lavoro, dopo adattati i peni 



lo tifoggia, vale a dire, lo si ball 
la bocca det martello da impiallaccii 
pra un grasso ceppo di quercia ì 
■ciò, dal lato ore ti deve dar la colla 



bagnata in calla calda ed miai ciliare. 
Quella metodo dea preferini all'altro 
legnilo da molli ebaniti], eba bagnano il 
peno con acqua calda tollantoi la calla 

IBnquc poco denta, è nullimeuu un ol- 
ii petto bagnilo riscaldali dal lato iu 
cui ti Jtete la colla; se è necessario, b 
ai bagna di nuovo ; poscia lo si rico- 
pre di colla, egualmente che il fusto da 
impiallacciare, « se lo pone al tuo luogo 
quanto più presto li può. Subilo dopo 
premesi fortemente sul pezzo conia penna 
del martello da impiallacciare,, spingen 
dotala iniunii, e facendula scuirerc d 
distra a sinistra, senti cessar di preme 
re, a fina d'obbligare la colla ad intre 
dursi nei pori de! legnu del fusto e di 
Dìt.Ttemt.T.F. 
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piallacci, quanto occorro parche si attac- 
chino fra loro sema che rimangi veroni 
grosteiindi colla fra essidue.Se ve ne ri- 
messe la menoma quantità, sarebbe et- 
un corpo estraneo suscettibile di vi- 
sione pel calore o per I' umidità, e 
mpiall accie tara non riuscirebbe solida, 
n cominciasi sempre ad impiallacciare uri 



iiiieziu ad altri, impiallacciasi 
sì ha la cura di porre una 
1, tra il piallaccio ed il fusto, 
dal Iato ove deve finire I' ìinpiiillaccia- 
rs, per lasciare una libera uscita alla 
Ha. La biella non si leva che quando 
ingcsi e questo punto, eeciò 1 due pel- 
cmbacino bene. 

Quando si è incollato un piallaccio, lo 
scandaglia, vale a dire vi si ballon so- 
pra leggeri colpi, per giudicare dal suo- 
no che rende se combacia bene dappert- 

■he vuuto, sì passa il ruartellu sul punto 



ao 0 con uno scalpello la colla che 
e da sotto ì piallacci, c cha levasi sen- 
1;: LìfronLo pin focilmenla mentre b an- 



vici» leneria forlcmcnlo applicala iuh£u- punti topro il fcrio da icaldtra di iV 
Ilo accio Don ie oo sepali meniti tee- marioli» da i rupi allaccino, la si lien qual- 
che tempo arrotala 



ai la calla. A lai edotto 1' ebanista 
{ieri dei telai ; tono quei!) furti quadri 
te cui quattri traverse iosa riunite al' 
lnro cime con lanetta aab'dilà degli (in? 
tui di legno nude eglino ai servono, t 
traversa supcriore di quello telaio tiene 
due vili di legna , In modo che poiiono 
riguardarli conte duo strettoi uniti capo 
a capii. Pooeiì il pena nel telaio, dopo 
aver coperta l' impiallacciatura d'un pan- 
nolino, od poco umido, ad oocito d'impe- 



ci leccare pervsnuquallr 
i biiogna guardarsi dai fa 
■turo io luòghi troppa umidi o 

la colia abbia il tempo di nt 
a di asciugarsi lentamente, 
io noli levali i telai a le laTo- 

laccialura, indioaudula vedi 



durra cha la eolia ni 



ti ferro da rùcaUart t ve 
quinta baita per ridurre la colla dalla 
fluidità convenianle. L' aria centenni 
nella bolla dilatasi od cioè pel forali! 



il diretto. Quando pero accade che V 
piillacdalura tiaii sollevali lopra i 
granila allenitone, allora, dopo avervi 



.tura delle iiipeiGcic pia- 



o, d'una colonna. 

Il fuilo della culoona < di quercia, ter- 
t.j tu tutta la iua lunghetta; Intuii di 
iprire quello fuilo di pialhwci. Gli tba- 



d' un manubrio. Quella punta a quasi 
grolla cune ia colonna, stia i di legno, 
ne può ricovero che uu mulo di rutatio- 
lie quando girali il manubrio. Nel centra 
della baie di quello cilindro, dal lato in- 
cisala una pinta di 
i locanda punta, del 



ni* Du. 
io poite lulla Usta baa* 
:la tliilania dalh punta d 



• rVae 



premiati la baia superiore della colon- 
na di contro alle tre o quattro punte on- 
de abbiamo parlato, in modo chi la pun- 
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e tale che non timi d 



i.cnti la tarla do poltre the ni 
i, qqii la aiiFEarjli e gli ami 
sacci. Levati tulli i segni, vi li ale 



eoa li peana del martello da 
re, alla ateaia gniia cha abbiamo 
per le «perfine piane ; ai unii 
taltaneme i dna cali ì quali devono fi- 



lar", la vernice fino a tanto 
che aia asciughisi ani unita c lìi per- 
fellamente lucilia. Quando tcorgeti che 
" aaiio aderisce ama che la vernice 
li pulita, poneii uni goccia d' olio di 



etteuiione. Allora prende* una corda che 
altaeeari «abilmente all' ettremité della 
colonna ; la ai tenda con fona mentre 
Birrone gira lentamente il manubrio. Qi 
ila eorda inviluppa ad elice tutta la i 
" s in nodo che non appariace più la 
' a. Finiti I* altro capo " 



La legatura dai piallacci è in oggi la- 
ila a tal perfeiione, che dì raro toccede 
•ia rT uupo di appianarne la aoperE- 
cie eoo la pialla a denti o con la pialla a 
ferro verticale. Non ai adopera altro faor- 
chi il railiataìo, che leva pochittimo le- 
gna, e fj sparire i leggeri legni che può 



agire il niliaioio ai deve diligentemente 



incollati tu lutti ta loro eiteutìone 
di che ri .ndrebha a ri.chio .li far qual- 
che furo dimala ad accomodarti in modo 



i oggldi impiegata a tal uopo 



doperavano gli artefici vari i 



gommalacca e di alcoule. Quando occorre 
impiegare una vernice colorata, la ai «te- 
glie fra le vernici ad alooolo (V.vsasicaJ. 
Alle parole viaala e milieu, o fittc- 
in iejno, l'iremo conoicere queita par- 
dtl meiliere dell' ebaniila, non più in 
ci di moda, ma che pu irebbe rivivere, 
giacche !e mode fanno il lor giro e ti ri- 
•oducono. (L.) 
EBANO. Legno di gran durata, aitai 
pelante, multo compatto, ó" un color ne- 
cnpo, atlD a ricevere una bella p olito - 

Ultra, regoli pel diiegnalori , piedlilnl- 



roi ebenum), che erette nelle grandi fo- 
retto dell' Indie orientali, e coltivati pre- 
•entemente all'itola di Francia ( itola 



tri femmine. Il centro dell' albero c 

gr il lagno che la circonda; quello ci 
.re va facendoli più chiaro a misura 
avviciniti «11 1 >a. culmi il quale è a 
,grosio. La porte più nera del enei 
uriche ta |>iù Jean, , ha la grana più lina, 
ed è la ioli ricei 

" ic d'ebano verde o del- 



Diedes ilnome d'e; 
le Alpi ril citi.u, cylÌHis 



ni; di ei«. n 



ca lìi cera calda (Y. Lr.Gr..,). 

KBOLLiyiENTO, EBOLLIZIONE 
EBELLIZIONL'. Q.im.Io esponesi .1- 



liqm.Ii e, 



menle pio leggera, e 
ficenrlo luogo in tal 
fredda die riscaldasi 



liquido, e ohe. vegge 
:he perciò l'inferiore i 



pati 



.applico 



I il calori 



li metallo pieno di carboni accesi, c co- 
struito in nodo da impedire all'acqua 
di entrarvi, mentre l'aria può. arrivare 
apertura inferiore per alimentare il 
co. In lai maniera l'acqua di tolto non 
nldajl che per eomunicaiione, o.ljoe- 
liquidn è cattivo conduttore, vale a 
: poco permeabile al calorico, i 
Quando l' accumnlationo del calore 
cede rapidamente, -U-Uquore li agita, 
iene torbido, poiché l'aria cho ri ti 
va trinila acquitta maggior leggerei!*, 
l'acqua per la ma gran dilalahilila, « 
diliereno di damila annera la.reai- 
rta del f attrazione del liquido eTa- 
enia delle parli; quindi l'arie ai ivo]- 
eri uno dei metti più comodi di por- 
ri" aria un liquido, li è l' aMoggellee- 
■llo sperimento di cui parliamo. Con- 
iandolo, l'acqua itetsa riduce" in ta- 
e, e siccome quella che e contigua olle 
eli ribaldate, è la prie. 



i diflìindono il loro 



Ha quando 1' acqua è riscaldata abba- 
ila [>er lasciar uscir dal liquido qne- 
b-.Ak, .i!l,ii.i il liquido è in ei 



agli articoli parlimlari 0 



inerite scomparsa. 

Tulli ì Unni. li penano elicili simili i 
.;uvl:i tlit sLirnu :iml.iit descrivendo, mi 
con circostanze ur.ciricdlali proprie, ai 
o^ni st>ci.ìh: l""s. il t l 1 1 1 ■ _ per esempio, i a 
per l'alluni ilei fuoco le parli bur 



ariano secondo le diverse so- 
anche secondo li derisila del- 



effello « 



e chel'a 



membrana; le bolle di vapora non pos- 

levarc qucsla pellicola, e si vede li so- 
rti*»» gonfiarsi, o, se il vaso non ha le 
pareli (Bollo alle, spinger» anche »! .di 
fuori. Lo sciloppo ili laccherò eduna 
jiwllilu.liiir ili liniii.li. [ i esentano gli sles- 



one che 

alla superficioi diminuita li den- 
dell' irla, la -ebcdliiione saccederà 
. iruHMiemperatora. Cosi nella mac- 
china pneumatica, l'acqua che si fa bolli- 
re nel vuoto non potendo ridursi in va- 
io™ che togliendo, calorico ai corpi .vici- 
ii, e principalmente .all' acqua ancora li- 
[uidii, questa raffreddasi sempre più, ■ 
.i riduce perfino ed ne ghiacciarsi: tale e it 
isolamento dell'esperienza di Leslie, 
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ftf tutti i luoghi ohe noi 



• del a 



pollice 



) a un grido di me- 
na nella temperatura dell' ebulliziune del' 
Tacque, a pollici a a' ; cori a ij pollici 
di pressione l'acqua bolle a 99 aridi cen- 
tigradi; a 16 pollici bulle 1 g8" ; ■ ig 
bulle a in 0 ; ma al di la di questi Haiti 
4t legge, come vedremo, è più compil- 
ili' opposto, se l'acqua t in nn vm 

lorc penetra il liquida che vi si troia rin- 
caralo, il «pare che je ne svolge omo 
primeci tempre più, vi «quitta ani for- 
ti obstici tempre crescente, e può pro- 
durre im praskme di a,3,4 atmosf 
« pia; il tcmiiu: deU'ebulliiiow 1 
sempre piò ritardato, nè vi hi dn 
che 11 liquido potrebbe giungere ella 
peni»'- rovente oiria di 5oo gradi 
-j» bollire, se le pareli del viso presen- 
taiicro sufficiente resistenza per uppersi 
•Ile 'fora espansivi 'ohe hi 
t«« «norme (¥.w»™,w 
Mimo, loruciivo). I tali che polio- 



questo liquido potesse bollire ai (tri 
gndi del termometro centigrada Si ve- 
drà, per esempio, nel b tavola suddetta che 

acquea ano a5i,ro, e i5*o millimetri 
Ì mercurio. Il primo di quelli numeri 

giù ove la preiiiooe barometrica non 
1 che di SSa™ (invece dì circa. ?6u, 
te e ne' luoghi bini), T ebunitionc det- 
aeqna incomi utero air lo* grado cen- 
tigrado. Il secondo numero, all'opposto,' 

pressione di i5oo millimetri, che 
e. quella di due atmosfere, P acqua non 
Lolle che al t»«» f. 

Si provò di valerli di tale proprietà 
t determinare I 1 alleata delle n 



ritardare il punto in coi il liquido deve 

Quando l'acqua è pura comir 
tua ebulli tione allorché la torta del vapo- 
re e divenuta capace di vincere la pres- 



elisliche del vapor acqueo ■ 
pelature, ed i numeri che mi 
ala forte. Teli tensioni so 



«codile 



vi alt.:,., 



del vapore in quel puntn di Tol- 
del barometro, mediarne li tavola 
delle forte elastiche del vapore. Quett'ul- 



jn si può luiingini di ut 

enidi ÒWo osarvi "lì! 
ghi perchè se ne posisno 



Non bisogni dimenticarli eho, quir 



però piò difficile 



ri., la c 



ndurlj alla (bulli 
ni e goal votame contiene 11 



Allorché i liquidi che voglionsi far bol- 
lire udo di lai nato» di visir alterati 
dall'azione immediata del fuoco iull e pareti 
dei vati the li contengono, oltieniS la - 

w 



wfalB 



cne countte neh iniruuurre Dei 
del Tepore acqueo prodotto dall' 
riune io un vato a parte. Una » 
contiene P acqua che mantieni] boli* 



abbandona col cangiare di alato (T. e 
hi) le 55o parli di calore che leti 



porto re il cabro in n 



no dm 1 lo 



per innalzare la temperatura dei bigi 
de' timori, delle acquei crinali d'Eughier 
dei id ruppi di incenero, ee. In tal mt 
niera una «rie di tb>1 polli ia comunica 
alone con una tela caldaia per meno < 
tubi ridottoti eli' ebollitone. Un pre 
tiow vantaggia che da quello metod 
limiti li i a poltrii dirigerò a volontà I- 
t impera tura, pacche, aprendo o chiu- 
dendo alcune chiavi, ti di o ti toglie ml- 
I" il tante Pìnateaio al vapore. Don bi 
legna dimenticarli che il vaporo ridot 
lo in acqua neioolaii al liquido che ri 



< Eaouiiatno 5o3 

alila ; quindi ogni qui volta non voglia- 
diluire d' acqua il Hqnore, in luogo dì 
r che il vapore vada a finirò a conden- 
si nel bagno de riicaldare, ti li fanno 
rcolere tubi ir. cu few b cg 



■•ogni d' una 



la condeuuiiu- 
.»») ; e .ci 



alle rat», 
•tanta di 



dei tubi e della caldaia abbntann d 
ti.lenia per potervi comprìmere il Ta- 
ire ed innalzarne la lenitone ad un data 

Termineremo deado nni taWla'eitrat- 
del Qiwrtcrly Journal qf Science t 

riffethi'fuBe "■SnÌi^trì'àT M neU 
dot» propoli di 
gradi dt tempera tur» 



perchè una parie dei aall rimaneva 

al fondo del ve» iena» poterai icìogriera, 
I grado-di ebollizione! poscia, dopo aver 

er pelarne uno porte} tacendo evaporar 
acqua, e leccando bene 8 late precipi- 
itoii, lo pelò di nuoTO, per dedurne da 
qnajli due poi la proporzione del iti* 
tlo all'acqua di lolutione. 
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Eiountna 1 Eccsnraici 

ire la anemie comi parret>be[d' ammo 
più (flulili dovessero far tardo- qne T ai 
a d* ebolliiione più degli olir! : o 'aiione sopra qucs' 
i che la non è cui. Il «trito. equa possa disciogl 

cristalli som. al ni, Il allo dalla lìoccdla boia 



i5,*S,a 



liquefatti d: 

loro acqua di cri stai lisi Jtion 
poreiorre di 5l y di sali 
d" acqua ; nullameno il punto della eboL 
liiiooe non * che di f grado più al- 
lo di quello dell' acqua pura. II larlrato 
di potai», che è molto deliquescente e la 
ori soluzione contiene 68 per 100, bolle I itisi 
■ na°,a mentre invece l' idrocloralo areni die 



"4% 



I' acetato di potassa a 
tulio che la soluzione del primo con- 
tenga metà di sale più del secondo. 
Grifulht dichiara non arer potuto de- 
Tmtnare con «alleila i gradì cui bollo- 
. [e seguenti sostarne, essendo molto 
difficile condurle al punto di soluiaiioue. 
— ■' — ioli non possono quindi 
: approssimativi. 



ai5'G;l a! 
i8a°a 

1 5 7 ,7 si 



sperimento i sali solubili troppo facilmei 
te, a quelli che, riscaldali, cangiano 

I gradi termometrici ai quali succei 
T ebolliiione non sano più qao' medesi- 
mi quando, invece di valersi d'un me " 
metallo liscio internamente, la luperfir 
imperla di scabrosità ; in quest' ulti ri 
si è osservato che il liquido bolle elcu 
gradi al disotto del punto ordinario. I 
arti scrvonsi utilmente di tale proprie 
singolare non ancora spiegata, peraiTre 



.hu ione corrode la palla del termometro. 

ìc cresce rapidamente pel calore. 

di sopra di questo punto evaporasi, e 
rimane 1' a aura, 

..i—e, e scuotendolo furte- 
e, le sue scosse apruaaano anche 1' 
. e possono produrre notabili gua- 
ta ponendo nel vaie vetro pesto, 
ere o ritagli di platino, o 
la oostania non attaccabile 



addo . , 
tÌ.Mapo,„ 
abbia, poli 



buatibile. Operasi in tal guisa por e 



ha una grand' affinità per I' «equa, e spe- 
cialmente qoando avvicinasi alla sua 
giur densità ; ì denso e di con sistemi 
me oleaginosa; il vapore che svolgcsi col 
calore, non poo fsni strada chf 
Dà. Titnol. Tom. f. 



- quii siasi altra sostanza non allacci 

i dall'acido, l' ebolliiione nasce ad un minor 

• grado di calore e con tranquillili; si può 

■ allora dirigere a suo grado l'operaiione. 

Al Tomo I, pag. ij6, li disse che ta- 
i evaporazione dava farsi in raii di p| B . 
no, ma che fa d' uopo guardani dal la- 
varvi la menoma particella di piombo, 



e vi farebbe do' piccoli fori. 



(Fr.) 



ECCENTRICI. Figure chiuse,i punti 
del cui contorno sono a distante bugiali 
dal punto centrale. Tale si è I' ausi, 
' " questa parola c la figura api citata ) . 

S9 



; u o Esamini 
la carri. del movimento -mifoimo eli 
chiamasi cwi (Tnv. XIX delle ^ 
-ner.cuoi.Jir, E S . 7 | i (ale è pure un et, 
duo . lìg, lì) quandi] 1' nlberu A elle I 
•(intera* 11011 pana pai eenlro. 

'■ Deoioggello.- 



aifon 



.A Dome centro, ai fauno passare dua 
■ il^jjJiìi la dui ama delle quali a m 
idica I' estensione del mala dì va-e-tio- 

c mi- circonferenza JBJ1£, in un dato 
re- di parli uguali, per (aempiu, in 



impiegami 



indi Watt 



■opra un albero che gir 
a destru o a sinistra, a motivo della lui 
eeeen tri dlà, due panconi che compri tuoi 
le sostante dulia quali si vuol ispreme 
il .ueco o F olio. II cerchio abbrucia 



lai 



a G, ùnj 



le per far mauvci-r i nibim'iii, d valvulc 
H jii-rffij dalle macchino a vapore, Quello 
ei-cei.liioi, [iui(o au di un albcru che 
pania pel 1UU c un tre la io rasi al iLirnin 
con aomma facilità. Trattasi sol di cono- 
acero la estensione elei mot'iiucii:<i 'li va 
e-iicni ebe vuoili ottenere. Tal estensioni 
t, come nelle manovelle, iluppiii lìulln li 
slama clic passa fra il centro E del cer- 
chio ed il eenlro A dell' albero sul quale 
* montato e stabilito iDcdianlo i 
glia, hi curva eccentrica doppia 
irica a l c d fi). 7, 4 segnata in modo 
da produrre un movimento ni 
va-e-vieni, quando pero tale ti 
molo di rotaiìone dell' mie su 



,uandu il "moto, la roteltafp discenderà 
.elio slesso modo, le due pirli della cur- 
a essendo limole b iche. 
Cui meno di bocciuoli, la cui curva a 
fatta ilietru tali principi!, s' innaltinn i 

ai telai ili tessere con macchi- 



punti eslremi n e e, pei quali, 0 dal pun- 



11 a mota mainine. Gli arabeschi, i ri- 

cccculiiti tac.Ii.iti in mudo par li colar e 
adattato all' oggetto che vuoisi otlanere. 

(E. «.) 

ECCIl'IENTE. Amico termine di 
ioiica, sinonimo di diisolvente. Si usa 
:coru nelle farmacie par ilùtioguere la 
■tania che aerea di veicola ad un ui>- 
camento qualunque. 

(R.) 

ECCITATOH£. Strumento inalo 
igli ai[icrimcnti sulla iuttmciv»! ( V. 
iuta parola); cuniiile in due brac- 
1 d'odono unita a cerniera, u io un sc- 
io curvato ad arno e talvolta munito di 
tubo di vetro intuita; le estremità 
palla. Quando vuoisi sca- 



si , si fa comunicare un brio- 



ilo dell' «ci latore coni» superficie di secondo la propri! 
qu mio corpo, e 1' altro col aerbatoio na- 
turale, o con l' altra superficie caricala 
di elettricità contraria ) il fluido trutnet- 



la Tivoli Vili delle Ani fiiickt , figu- 



EDIHZIO. Inlendesi per questo i 

eriì usi. Alcuni aen 
priocipi ed ai pri' 



bestiami , ai raccolti ed agli >l 

atmosfera . dall'acqua, da! iole 

Qualunque lia l'ino cai detti 
edifitio, deve avere Ire qualità indàpen- 
•abìli , Tale a dice la mudila , l'agii!"." 
e il buon ordine. La prima rende neces- 



o daBIn 



• diparti™ 



i abbi 



lavorati a pane e su [ali dimensioni che 
iaicuno di etti , pento a suo luogo, si 
iditli parie Itamente ! l' ivriaBccmiTOav 
levo aver tagliata ogni pietra di tal flgu- 
■a e volume, che non abbisogni di venir 

uè sicché poiiana legar.; solidamente fra 
loro; il ««uro diede uì ferri ila lui im- 
piegali le precise forine che sì convengo- 
no al loro oggetto ; il LtGniECOT.o pose 
pure ogni esalici» per far adattare in- 

■oh, l'architetto n..n limiìW. il 1 .;. .11- 
ione generale dei lavori dell' ediDiio ì 
deve discendere lino alle più piccole 



td affidare 
gli li spettano, 



qualche operaio per porre 
roii degli altri e far prepa- 



rila astraùoae; la JUtrUnaieiu cangia.] varia , ed esige un eterei zio molto fre- 
lecondo le conveniente, i luoghi e gli usi piente < continuato. La cogniiione del 
:ui deve prestarsi 1' cdifiiiu , nè può es- ( valore degli oggetti , che cangia secondo 
lev. per noi soggetto di esame ; finalmen- i lunghi, e pure uun degli argomenti più 
le AàT abbellimento li trailo all' orticolo' o meno studiati ; qnimli il conio da»- 
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• EFFÌUTTE , chioma» nella mi 
ci la settima noia della scala ; una d 
chiari del ramo. 

EFFERTESCESZA. É il bollimento 



qualche 501 o fluido aeriforme, prodotto 
da una chimica reazione. 

1 gai idrogeno , idtosuiforico ed ocido 
carbonica producono la maggiore «fior- 



die ocido ; il gai idrogeno li pr 
colla de composi rione dell'acqua, quando 
ii diii-i.iljono negli acidi alcuni m "' 



EFFETTO utile I giornalitro de 
"ine c'irne ( V. mcCHMe ). ( L. ) 

EFFLORESCENZA. É il fenomeno 
prodotto da molli corni solidi quando 




.H'aiia asciutta circostante. Quella 
ta di gale che rimone prita di a- 
equo, perde la trasparenza a si riduce in 
no materia bianca e poLnrooa ; dtseo j 
i tal colo, che quelli ioli sono eftlure- 



ipregnoti di sostanze ialine, espo- 
line ed altri luoghi , formarsi alcuni cri- 
tuia. Que>t' ultimo si raccoglie con una 
icopo e si dice nitro scopala. 

Multe piriti ferruginose, per causa del, 
l'altera sio ne che provano al contatto del- 
0 e dell'acqua, copronlì alla auper- 
d" una specie di poliere o di Bori 
di sapore stitico , sonii- 



all' inchiostro ; in tale stato , di- 
consi piriti effli.rescenli (V.iiim). Si 
profitta nelle orli di simile alterazione, « 
la si accelera per fabbricare il vetriuola 




. : quindi non si adoperano nelle co- 
ai di qualche pregio. 

(L. H.; 



* EFFONDISI ENTO. EFFUSIONE.' 

con qualche grado di torti. Y. min. 
' EGUAGLIARE. V. iwiuguuus. 
EGUALI UE. Voce delle irli « P ri 
dualmente degli orologiai, che indicai 

— -i ohbli. i 



a degli oro 



ti di fare nel! 
i.° Egualirt una ruota, c renderne 1 
die li sep a I ano. Alla paro! 



a si artefatti la 



falla mila auperficia della piramidi 
lai rapporto enn la molla contenuto 
tamburo, che quella molla non tiri 



.coltello il tamburo e Li pira 
allre mule, e dopo assicurai 
pigli e le due ranelle, allacci" 
ro la cima della calena.e lendeai la molla ci 
guanto basta acci? la catena nomi fiac- 
chi. Ciò Talla, punsi una ut» lui qua- 
dralo della piramide ed inviluppali II 
natene sulla piramide Cno a che il rmxi- 
cono, impediica di [ira re. Allora alino 



i regalali, liqui- 
dlla alla temperalara di 
■ tubile nell" acqua, solubi- 



o più debole, e si prusegue così fino ; 

•ni maggior diametro. Per Io più la fo 
za Ta scemando ; allora li dà nieizogiro, 
tre quarti di giro o un giro intero di mo- 
ia alla molla, ne mai. di più. Si prava 



largarico , ed in principio dolce di 
checle. Quelli acidi restano combinali 
la potaua con cui formano degli oleati 
dei ma ritirati. 

Per ottenere l'elaina si lealtà il grano 
m 7 od 8 Tolte il tuo peao di alcool* 
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oliente rettilicatrtsiuio. Freddata 



ime. Indi ( 
giura pruni 



Braconnot insegno poscia J separare 
i principi! immediati de! cotpi gratti 
con un altro metodo, il quale contine nel 
comprimerli tra cari» bibula dopo averli 
apolli ad un freddo [ufficiente 9 date 
qualche .elidili alla •tutina. A tal modo 

stearina rimane leparate. Trattili la car- 
ie coli' atcoole bollente per «parare l'elai- 
na e li fa evaporare. 



* EUH Quinta 
ELASTICITÀ'. Propri, 



Jta della icala dìi 



he riipinit le molecole ov' erano dep- 
rima, ed obbligò i due corpi a lettini 
' un !" alito reciprocamente d' appoggio 
■et respingerti. 



ad impetceltibili dittarne fra loro, 

d' allontanarle, e l'atlraiioni che cerca 
avvicinarle. Quando ta prima di tali 
e preponderante, le patti materiali 



rale è naiadi la 
corpi, la fluidità 
tolidita. Nei Bui- 



ae lucia» cader la palla da una certa al 
tetta, la li vede rimbiliare allontanando 
ri dal piano dopo d'averlo compresso 
La palla viene alinea comprali al por 
del piano dal colpo ; le loro luperficii 



luogo sopra 1 



«■rande 



1 vi « opponga u 

Ila' prettione che 
lui, è la misura del 



Ma .[utili che principalmente importa 
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Ulgrli;MtlyCoOgk 



utilità. Il piombo, lo itagno lana slattici, 
ma in limiti ami riilretti. £ te i liquidi 
lembrano piiii di tal proprietà, e" 
■ci percbà di loro naia™ non ione 



b. l'arto diriduilo li trae orrr (,« i litri ; il volume Ud 



M, dÌo,5S di litro. 

Ciù che più importa triturare nelle 
ti li è l' allungamento ed il torcimento 
dei fili dì metallo; la dilatatone di que- 
lli corpi pel calore essendo tlflto il log- 
getto d'un articolo separalo, è inutile di 
qui o uova meo te parlarne. Limitiamoci 



io in un vaie a parti flenihili, \: 
proponione in vena della preiaio 
quella di Gay-Luitac, secondo la quale il 
cangiamento d' un grado centigrado nella 
temperatura, la variare il iua TOb 
y^-^-da quello che à al ghiaccio f< 
teli : quelle due leggi ballano pi 
Lutare le tentioni dei gai di quali: 
natura, in circoliamo date di pn 
a di temperatura. Quelli effetti ti 
mono con la tegnente equaiiono -nella 
quale Pi,' iouo le prejiioni cui i 



pv(ooo+SO^.V(!oo+3/). 



dei! ibi le, per trovare il volume occupa- 
to da queit 1 aria quando il barometro sa- 
rà a ,5o™ ed il termometro il" ' 

7 5ov(8oo+5.3i)=:76g.. 5(ooo+3.8) 
oiiìa jSo.BuGo=;68.t5.an, d'onde 



e. La eiperienia ci mostra che le f è la 
ingheiu d'un filo tolto lo iforio d' un 

.uenendu uni quantità collante 

b 

àe dipende del diametro e dalla loslan- 
i del filo. E quanto alla torta F con cui 
n filo torto tende a tornare nella ina 
rima poiiiione, o quella che fa d* uopo 
spiegare per torcerlo dall'angolo?, ti 
oto che te il diametro è d, li hj F — 
W(,C «rondo una quantità coitacto 

Tote»»™). (Fr.) 
• ELASTICO (fluido). V. su. 



•ELCIA1ÌIO. Quegli che lira l'afe 
, dello anche bardotto. 
ELEMENTI. Gli aolichi eoniiderav 
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Eliti ilo ir.' 
Tornio che leJjOT delle proporzioni 

diro ali» chimico un gradii (]ì precisioni? 

Iti a le di lei applicationi nella arti rondo- 
le lopra pili poiilive cognizioni, culi cui 
si pojiono calcolare i risultati di molle 

co ottener iepurato.1 dieci primi tura so- 
nu di cai un metallica ; j 4 i seguenti JU- 
DO lenii me talli. Eccoti. 

Ossigeno, idrogeno, boro, carbonio, 
fosforo, solfo, selenio, iodo, cloro,atoto, 
silicio, tircornio, torio, alluminio, ittrio, 
gbeinio, magnesio, calcio, stranio, bario, 
—lilio, sodio, potassio, manganisi, lineo, 
ferro, stagno, arsenico, cromo, tunsteno, 
Colombia o tantalo, antimonio, tirano, co- 
osmio, argento, rodio, palladio, oro, pìa- 




luulo proprietà dei corpi. 

(P.) 

' ELEI» (gomma). V. noma 6 LUI. 
ELETTO ICIT*'. Quello ramo della 
fìsica t di tale estensione e laute ioni; 

diffonderà par Ira Ilario ooowaiwleniMi- 

<{ ui lln trattato campitila d* elettricità. 
Ci limiteremo alle nuiiutii generali necei- 
urie per lame concepire e spiegar De gli 
fileni, e dirigere I" artiere eri il fobbrica- 
ture nella laro intraprese; eri indichere- 
mo I' uiu delle macelline e degli ilruoieii- 
1i atti a pirre in ninne I' tlctlricila, u 
Uh,. Ttcnal. T. r 



Ei.itthjgita' 3.3 
fina di guidare i loro coilrultori od mu- 
do d' eseguirti che devono pdultare. Pel 




[■anno o con una pelle di gallo guarnita 
del ino pelo, lu ti tede agire od una ijual- 
chu disiamo ini corpi leggeri che gli li 
prejenlanu, ed i quali precipitami lulli 
ina superfìcie. Un tubo di metallo no» 
produrrebbe lo ileiso elTetln. Se però. 




In lai guisa li vede ducerli dividere 
lutti i corpi dellj naturi in due elusi 1 
iliuni ohe 1000 conduttori , a imimel- 
lono liberamenle 1* elettricità ; gli alti i 
■ be s-jitu :;Aar,li r, non ci»:diilt"n chi' 
4o 
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3 i \ EuniuaxV 
■ i <>|>|inr.(;iiiiii a questo passaggio. Tal- 
liuti'! iillimi, e.I aar.te.tlrici i jirimi. l.'arij 
ed i gii secchi, la celo, i! scio, il Tel 
In resina . I.i gomma lacca , b seta 
torio isolanti; i lìrie-idi, i metalli , il 
poi acqueo, ce. (onu conduttori. Tulli 
i corpi rlclla natura partecipano in gra- 



Per ben inlwinW quaiil" ii[i«r!:, 
alla teoria di cui ii .iruuj.iaJHi i, ■Sireiii' 
con Dufay, che i tisici qolarapo che ( 
cucili osservali , prodotti dalli esistere 
dell' elettricità, posano spiegarci illjipi 

tl„>lici ./ itoli della proprietà iC attrarsi 
F un t olirà a di combinarsi à 
tale italo questi diluii tono ri 



Biunsjii a .cuiiprin-, [e caio non 
ali quali lo abbiamo supposte ; i 
Li! li osservati Oisendu veti , si poi col] liu 
In Invia riguardar lo legge accennata co- 



fluidi; Tuno ,i chiama vitreo , l'aitici 
vinosa, a notila delle imi. imi dalle 
liili In strufirianienlo li svulgo phì co- 
unemonte. Franklin, condutlu da ì.l.-s 



faida 



•\ ralorin.! . 



ilruunaiDflnto di due carpi sriluppa in 
esii differenti clellricilà, sicché, se questi 
corpi inno isulali per impedire che il 
fluido si dissipi, trovasi collantemente 

Uro l'elettricità miniali. Ciò e qr.an- 
rilDltl paragonando gli eflellì pra- 
ti dilla presenza di questi due corpi, 



Per ben intender! 



lo elicilo 
a qui • 



bn Una pallina (ergeriisima, per elero- 
,io, di miglia di severo , ad un enr- 
loncino di seta C ( Ta.ula Vili delle 
Arti fisiche, tìg. 1 H sia osa elettrizzala 
tlUlo naturale, nel qr.al raso le duo 
cita li teiana , la palla resterà in 



Ita essendo isolante , al pari della 
i mi la palla f impelli, apponesi 
icita dei fluido. Ma le una seconda 
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Et-irraciTA 
(•Ila D li dtUrni mUo i 



i ver» m ed n di 



già dalli 



Ile palle ; Il pressione dell' chiamalo dettrkiU per inflariaa, r 



uria, che ili i iene maggiore fra queste pal- 
le, la lince sopra quella die si h al di 
l'ami in m e n. E ic le due pillc follerà 
caricale di elottritili diflereniì, ne 
rchhe Dlliauune per una ugnale 

1 ccu quindi una maniera seniplì 
Ina di cuiWKtrt 1C un colpa sia i 
elellriiHttn e di inial torta di Huiii' 
corica: luila avvicinarvi lina palla I 
Vero issai leggera cheliaii caricala i 



■00 di e 



ic deli' e 



.11 fa aeppor il* nopo eletti 
la palla. Tulli i corpi contengono 
.■Iclliiciìi'i nello slato di combinili 
cui li etimo : quindi anche I» palla di 
«acero le contiene. Allorché le ai .vi" ' 
ila un corpo eie Uri fiato, quassù, esc 



e la ma fa ria ili ripulirne uni llnid.i del- 
lo slesso nome, diffoii amhidne nella pal- 
li', U tluido naturale di essa trovasi de- 
comptist.i ; una delle eleltricità È rapin- 
ili, 1' altra, all' opposto, oltratla, Tnle e 
dire runa liana luH'emìlffro più lonlano. 
r altri sul pia rldau . e da quelle dai 



le nella proprie!* che ha In 



corpo eleltrilialu alf ialaalc , tulli 
•pi lì ciellriiiano: menile V eleltri- 
niturale dì ili uri deoompoila , e 



É inutile il dire che in 



pili et.,*. 



. olire 



,„lti!c. in 



più Torta 
ìmno 1' azion r ri j-ril ni - 
ra del fluido crei re. e può giungere a su- 
perare lo jfnrio che oppone alla sua di- 
'one la resistenta dell' aria. Vcilcsi 
il fluido slanciarsi in figura di pen- 
lln n di scintilla. Questo iSirw che 
fa ì! fluido elettrico per disperderli , 
se li mole, la grosien» dello tiralo di 



3i6 Eutnteit*' 

cui è eliporto il corpo , * fio che chi 
moti /entrine 'Mirica. Quoto strato, s 
il corpo non è sferico , uria coi pun 
.Iella ii.prrlieie , giacche dipenda dali 

scc col loro numero, a dalla forma dd 
corpo tu cui sono diffuse, 1/ esperiom 
ci il calcolo provano inoltre, cha in u 
rilinrll-'i Irrnrm.Hii .ìi,e ,vil Litri, nin 
uno ilei corpi della fig. a , quasi Lut 

liane elettrica e più intensa verso qm 
■ti punii; e se allunghili molto il coi 
po , si aumenti la fona di accumulale 
tic , per modo che se il corpo ha la for- 



che tenga «no itile apparilo no 
caricarsi di elettricità ; in ciò con; 
proprietiì delle punte. 

Dohhnmn a Conkmb una seri, 
sperimenti iulla facoltà del dispera 



pulsila o attrattiva del fluido elei 
e trovò che pasta aaorn ila in pi 
ik inverti, dei quadrato della dista* 

dae volte di piò, adisce con non l 
quadro volte mapriore. Coalomh di 
stró tali teoremi con la ina bibnt 



ELirrulcrTi' 

taolo utih- per misurare le 
piccale forre. Dopo ciò, si comprendo 
percni le due pai- 



tanto più, quanto più sono caricate di 



mpo questo fluido, veggansi le palla 
ini ci nani a poco a poco. 
Merita pure di user citalo un altro 



>o elettrizzato non vi trasfonderà che 
parte del Brado proponionata all'in- 
tensità di questo ed ella forma dei cor- 

id un punto mollo elevato con un 
metodo semplici* limo r Suppongasi che 
tllata sopra le due .<m|u'i liri... il. 
■adi vetro AB ( lig. 5> una la- 
di stagno CD; toccando CD 
corpo elettrizzato , CD si rari- 
; por» elettricità; ma pongasi 

■parto al fluido 1 dello alcun nome una 
strada per fuggire. Queilo fluido irac 



pn CD ; ora eh 
Inoltre, il filli. 1., 



.tiihtfacriaiippiwla- ipi-iti fini. li -i 
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prì.i il' ugni fluido in par 

Guato, dall'altro e c|itasi } 
Quanto più sottile e il v 
la disuma fra le [furie d 
più elettricità si puoaccui 



, ruili f. 

icrede cr 



i iv'sre scintili 
luidi straveri 



bine 



di niiia 



I. Isolatore. E uno sanatila i mi 

quattro piedi sono furti boere fi tubi di 
Tetro. Un uomo salendo lopra questo i- 
solatore puù renire elettrizzato ; se, pe 
pelle di gatti 



i . i.i i.jl.i d 
iModosegn 
Oleg aeroi 
, le gli Órit- 



GÌOTI 



nello di gomma Tarra, aeri.'i isoli piò pei 
rettamente, giacché questa istanza noi 
In.riii [iimai e il fluido elettrico che era 
gran diifcroltà. L' uso della gomai.i la t :r 
■ara utilissimo in lutti i casi, in cui trai 
tati d' isolare, di cui parleremo. 



II. Din-I» iuihti. Un dhr» di retro o 
t metallo Alt, A'B', Iìb. 4, £ .aldelo ari 
n tubo di retro che paisà pel centro, 
'•ngonii quali tubi in M * K e strofi- 
atili T un contro l'altro : li oller.ò che 

quiile tpecie d'elettricità ita carici la una 
palla di tambuco loipeia ad un filo di 
seta, polche neccariamenle uno attrae 

III. Ea&firi. Sono questi dna ber- 
teggiati sopra un corpn S |(lg, S) in mu- 
si adattano due manichi MM 



levili il corpo S che eni abbracciavano, 
lellm iri.r vrd.-fi r\ìf lì llnido e tutto ri- 
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" <%-7l poggialo "opr 



angh», 



i (V. . 



« il piano. Qocal' appi ratei dire.. 



rga del fora, 
» 1 dair agi 



da ugni motu dell'aria esterna, li alluniti* 
leglindire.la pallottola del- 
uda mobile ii •llununira 
■i dipendente dallo forni 
». Per 



lensita girasi il lmlM- 
: superilo.:, n-1 the fari; uhhligasi il filo 
nletallu a (urinisi , juiiilu' l:i i i|.ìikii.ii.- 

i un lato la forra di torcimento è pro- 



iarjor.o, SCIH \ Nulla quinilì t . 3 1 . fi.rril 
che segnar mila tona queste divisioni 
poscia incullarla sulla superficie iatern 
del vaso. La campana è china* «Kpariol 
mente da una asticella nel cui centro 
lina colonna verticale ; Dall' lue di qui 



1 iene un piccalo dura di metallo oi 
lutlolelta di sambuco, equilibrala 
In, cnn un piccolo peso. Questo Gin 
è attaccato in alta del cilindro adun pti 
rolo piano che sr è guemito d' uo ari 
|jer ricevere il cordone con cui lermir 
la colonna: casi die, girando il Imbon- 
ii piano gir» in pari lempo come il et 
piM'chio d' una «calalo do tabacco; e sii 
t.i ine questo piano e la cima della color 
i.a tono diviti in 3Go gradi, cosi si pu 
Vi'iler lariluiente di rjuanli gialli si è fat- 



ili-. ■ 



Uro di ln6 gradi, 1; 



36 gradi, lo e quindi di i iS -f ■ 8 o d 
IH gradi quando ì' arco i mela mino 
[ i (■ siccome i4( è e volte 3G, se n, 
educe che la furia di torcimento rap 
rasentante questa rrpillsionc.di viene qua 



riiuoe iniersa dei quadrali 
delle distante. Siccome però lo forza a- 
gisce spesso in linea reità e non nella di- 



Il' arco, ft ammalarne i 
e l' effetto fa d'uopo rico: 



Ecs-riaiere»' Ji 
jgello.Due altre colonne FF' to 
dell inule a lostencrcgli tlrofinelorij w 



una boccia quad rantolare il 
li [io uà dalle Fido a a piedi o 5o pollici 
dì lato i ma allora la i triadi graduata et- 



tnli • caldo. Lu slagno e lo lineo in 
iatalu di fusione sullo uniti al mcmurio ìn- 
o ad una temperatura poco ipiuore 
lo gradi ì lu prapociioni più favore- 



colinime quantità di Quido elettrico, 



,m-.. un lini! fallo alla rampe 
VI Macchina t.lcUrica. S 
■ u e uali, la 



_ «Sii ilrofinatori debbuno mode- 
ralniilente stringere il iliaca di retro 
1' uoo da nn lato, V allru dall' oppoilo di 
làmia, si eh», nel levar, il dùco ai toc 
' fùrie line alni gunncialelli li pongono 
H alli a eli remila delluslesso dìaoielru pel 
mul.ir |uii iiitemo TelFcllo e scuinparti- 
e le forte di attrito cop una specie dà 
iguagliama che difenda il retro dalle fio- 
lente impulsioni. Quelli ilrufinalori aooij 



e in cui posili strofinarli facilmente i! 
tetro scnla timor ebe li spelli. La for- 
ma di quelle manchine è varia, "uè poi 
siamo lii marci a il tup.irne tutto le modi' 
firjii.mi ; ecco un apparili" che Ititi 



lumini ciuciai ninnili. Li l'ij. indica le 
parli di cu Uni ri tinti ipmnlii baila perchè 
su inutile «tenderli moggiurnienK 



lo in B e fì' da traccia die presentano la 
loro punle presto alla superficie del discu. 
Auendu le punto la doppia Tarulla, di dis- 
sipare l' elettricità e di nllrarla , lutto il 
luidu, si il appaio dallo ilrofinamento alla 
mperficie del vetro, pana nell' arco di 



ribuendoii alla superficie dei cor- 
pi giusto una legge dipendente dalla loro 
' niaiioiie, arri™ nel conduttore, i) 
talora ò una palla, talvolta un cilin- 
dro posto lopra colonne di vetro pei iso- 



topi un sostegno ili legno solidissimo i 
macchina d'I manubrio. Gioia far coi 



te al maggiur grado, faccia ri 



accia di Leiden, batterie . 
mmagini una boccia di v 
comune il coi ventre ti: 



moto I' elettricità resinosa provenuta parie esterna coperto da 



•glia di 



i- «agno incollatavi ; l'interno è pieno di fu- 
■■ iimilÌ(V.ua.ll).l)il'ii!!acheatlraierja 

patte interna e per queslo cumuili- 
.1 meiollu, mentre lumina ali" altro 
In palla b. Quella alla Un il nome di 



li d'elettricità vitrea, la quale maniles 
eoi mera di scintille che li traggono s 
cesiivamenle dal conilullore. So il II 



i La foglia 



ni cu nd unibilità, quella pa 
gomma lacca. 
>, tenendo la boccia pel ji 



de delle due elettricità le 



u. Gli elTetli d'allron- quellu naturale della n 



3 resinoso e sfori* il vitreo a ifug- 



desimi, e volendosi I* elettricità resi- gira nel suolo o serbatoio come 

u a vicenda è ritenu- 

t- distinsi, per modo die non r' è lentio- 
io deliri™ moltu sensibile e che si poj- 
oiio in tal modo coricare le due supcr- 
icie esterni ed interna dello boccia con 
;ran copia di Doidi. Appena li fanno co- 
nuTiicaro per meno d' un conduttore 
oetallico il vetro alterno e la palla, si 
itotlgiungouo i dtU fluidi per ricumpor- 



» un'esplosi 



e tanto pi 



di line manichi isolili c( 



Quello eBcllo è limile 



la accuan 
quello <1 
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tcnno fra loro mediarne verghe d'o 
lane, Eg. ia. Siccome li vide che I* ef- 
felto delle bocce di Leideo e tanto 
forte quanto più ette» e la loro ai 
rie, alcuni tali di largo veni re tarma no nel 
" loro insieme una gran boccia di Leiden 
ai m ad esplosioni capici d'uccìdere u fe- 
rir*, te gli esperimenti Don siano ben di- 
reni. Le balierìe ti ordinano anchi 
maniera che redesi indicala nella fig. t5. 

IX. Tubo luminalo. Sulla superficie 
d'un lobo di Tetro di grosso calibro • 
V incollano panetti di alatilo laminato 

disegno coma maglie separate da piccoli 
intervalli*, ad un capo del (ubo t un ui 
tino di melallu, all' altro ooa catena fu 
Girlo comunicare col luolo. Quando 
li, turare la palla ad una macchina eia 



otlone. Quando» fi giungere il 
lirico nell'alti AH. quello dif- 
i campanellini T T che al- 
la pallai allorché uni di quei lo 
npanellinn, caricasi .li fluido del- 
ene ris pinta; pu- 



nrpamd 



:ia con I' aiuto di 
a a percuotere il 
) T, gli cele il 



ld ogni contattu i campanellini ven- 
no Influii e riiuuilanu, le pìrnile pali'; 
inW.,nn quindi uno -scampanio che 
ira finn a che ti giunge I' delirici là 

XI. Elettrometro. lln'asu. TT (fig. i6| 



a <Tn 



m, agli orga D i degli a 
menti. Essi non assume apparitila lumi- 
nosa che nelle fohnumi di continuila e 
quando si slancia da un ponto all'allru ; 

scia di luce che segue gli andare-eoli del 
disegno, fig t4- 

!L. Soneria tleUrica (fig. (5). Due 
campanellini di melallo T T" sono ap- 
pai! con cale'nelle dì ottone ad un' asta 
ui i limitale AB ■ un lenn campanellino 
T e sospeso nel meno per ua filo di 

TecvoL T. P. 



aria del quadrato della Alala 
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u liuccia dì vetro, che glia- 



ili paglia u simili. Sapra una 'trùcia 
tarla, glie incollali sulla parole della 1> 
eia, è legnato un arco di circola gradi 
lo il cui isro ò abbauo. Quando pi» 



Clio la palla, il fluido divide si fra quasi 
due corpi in proporzioni si abiti te; la palli 
riceve quindi alcun poco ili fluidi), dir 
dilFundesi nelle foglie d'ara o nei fili J 
taglia; nuesli, elctlrinati dallo Elessi 
fluido, provano una ripulsiunu, l !'ul':u 
ilie misura i! Inni sluiuanamento, dì un 
idea della ipianlilà d'elei Iri ci li del corp 
•soggettalo all'csp crini ento. Il collo del 



U boo 



et primo, caso la vitrea è utlratla, 
ondo è rispìnla, il che prora che 
ima ero resinosa, vitreo nel se- 



ri;,, ■ ].-, 



oa pelle di gallo, se ne svul S c r e- 
ilà, ohe vi rata fissata atlcsa la 
premiate, che ha la retina di non essere 

muove solo lentamente; ag è un disco di 
— ,cl cui centro è atlaecalo un tubo 
0 Jfl intonacato di gomma laica [n:r 
isolar questo disco meglio che sia possi- 
bile. Quesl' apparato forma un cletlrn- 
lome che gli venni: dalla prupriela 



per vedere di quale specie di fluido 



ilio della buccia. Quandu si avvicini 

ili», e levasi prima il dito, poscia il <a 
J, 1' deli riciti ili cui si e caricalo I 



o, esso rimane caricali! ili fluido vilrcu, 
le è coinè neulraliiiato dalla vi1ina07.11 
il iluidu opposto. L* apparata poireb- 
i restaio a lungo in lalc sialo, giacili 
ili li è Tiunlu ili Illusione rie III ita, nù 
uia umidii vi avrebbe veruna infilimi J. 
le a lungo andare. 
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Quando knr 
a«d,J n peri., 



preiio a poco della tirila fura, purché 
[raggili il rli,co, lo li tocchi, te ne IctÌ il 

t<>p'erl*.ili, P P 



sinne c i Bui, li non li diipcrdnno. 

È quello uno dei più ingegnuii eri ul 
lì apparali, offrendo una lorgenle quili 
perpetua d" eie Urici la. Meli inle ' 



die i due fluidi i< 



prhen lungo per eianrir quella alio 
XIV. Gndcasatore. Queito urun 
Io, immaginato da Volli, b dcilinnln 
accumulare piccole quantità di fluirlo . 



>Ll.i iu-utraLÌ7.wrj il liniilu del rlitco dir 
Terrà lenta lemione. Un lecnndo cull- 
ilo jiDii-j quindi i:it i-.i. filivi una munsi 

«nlila ili Illudo rthiruisip, 'che tarsi pil- 



lila I' internila elio dalli naturi, dell'ap- 
aralo lì polla itpellarii. Quando levati 
duco, >i raanifeilerarino aegoi Huiibili 
'■ttltridti, che non ti larcbbero potu- 

X>\ Ehlirometro condeniatort. Vol- 
i immagini! pure di rnmliinir imienie 
ue linimenti già deiciilii, futiaandooe 
un solo (lig, so). Li boccia Kton è un 
cleltroieapio a foglia d'oro (n. XII), io- 
ni è un duco di olio ne ed, che 



ii- [il fluido ut 



quelle quantità crewenli di elei- 



Mala >i celano l'uni con l'alici, > 
poter utrannan gli strati di Tel 
onde sono coperti i infiali: nei pan 
contatto- Fio qui non li' scorge v 
indino d' elettricità, mentre i (ino 1 
o, «echi le foglie d'or 



do sollevali il disco superiore, 1' elcllr 
citò del raccoglitore diviene HLIìtb, no 
essendo più coni robhilan cista, e vedon 
le foglie sfontanarsi per le più debc 
te dalla sorgente da esani 



fomento ed applico rie 
curore dì itromaitì di 

• ELETTRO. Speci 



- ELEVA/TOM-, ,li« 
chitetlura per ut iti. 

ELICA. Line» cuna ip 
cilindro diritto, che si in 



di frequente nelle ani ; essa regola il ter- 
ne d'una vite e dello sua madre. Le 
■cale rotonde a torre descrivono curro 

:uno spesse Tolti movimenti ad elìco (V. 
-ira). (Fr.) 

' ELICE. 7. ouiicu. 

1U.10M ET RO. Istru m en I o immagi na- 

nlemlli apparenti tra gli oggetti celesti. 

Irò inviate da dna obbiettivi, oppure dal> 
e due metà di un solo obbiettivo, posta 
' una accanto all' altra alla base del cono, 
d aventi un fuoco comune; prendimi 
[ocste lenii di fuoco lunghissimo per 01- 
cneie il maggior ingrandi mento. Alla sog- 
nila de) conuèon solo oculare, collocato 
a i modo ili veliere ambedue le immagini. 

; ini, si vedrò o dritto l'orlo sinistro deltole 




Do questa dcscrtiione li compri 
:he, per far combaciare le due in:ii::'fi:.i, 
i necesiorio far «correre i due uliljkni.i 
'uno verso l'altro d'uno quantità dipeo- 
lente dal diametro dell' oggetto. Que- 

mi™"™™» I' ollra P di una 
uguale quantità, mediante un rocchetto 
che .iigiouj con due biette ueulalc. 1 tal 



mina il canale di qocilo becco 

In ilei becco, giacché lu li piega 
'Vicini) il punta ove è attaccato alla palla. 
Lo strumento ha quindi precisar 

segnati, nella Tay.V nelle Artìfistàc, Gg. 

giare. La ai fa di vel 
■ne. Quando il manii 



ben thiuio alle in 



; che e 
irebinun 



riempiere la pali: 

j d'on braciere, 
andela. Se la pai 



opera li une ; poiché ' il V» pure 
pruduti» dui liquido riscaldato, Iraaciiw- 
l'aria ntllo sfuggir via, e lo spa- 
rno non auro più ocnij^it'i ihe 
dal vapore ; quando quello ti tati con- 
densalo pel raBreddamenlo, nascerà i! 
vuolo, che dorrì esser riempiuto dnV 
I' ascesa d' un ugnai Tolone di liquidi). 
Xi per reperimento non è necessario 
che quella palla riempiasi interamente. 

Con questa prima operatone si è già 
resa evidente una parte della Tona cla- 
stica dell'aria e del vapore, che àfaggl 
i altaTi to per la suo espansione; ma ciò 
sarà vie meglio dimostrato da qaanto se- 
gue. Esponesi di bel nuuvu al calure [a 
palla in maniera .la far bollire il liquidi, 
tenendo il becco in diretiune verticale 
col foro in ulta, acciò i gas possano usci- 
re. Verso il puntu dell' ebullitioue indi- 
1 imi nati il becco in modo che il liquore co- 
.cal-rpra l'orificio interno del canale ; la fona 
nUV d.l >«»,» ».,ttn dal mlnrirn. 



siche grossezza, come spillo I 



fa del ^ecco , 
nel liquore et 



i eho slanciasi tanto più ila 
,11 e- , uug e quanto minor è iHoro, ed il liqui- 

1 fo-|la fona espansiva più considerabile. T«- 
>ecen ueod» le palla esposta al fuoco, il Retto 

a dura Eoo a che ne» ti limane» pi» '.hii 

re. Rendesi più sorprendente '"e'neii- 
nsenlo servendosi d' alcole coi appurasi 
fuoco quaoilo sltoosti 'non ; allora I" e- 
liopita da o 



appo a 



«facilini 



stiri ve ne hanno di più comodi □ più e- 
latli ( V. ci.ixm.Lo e Fumi unu ). 

(Fr.) 

ELIOSCOPIO. La luce del sole of- 
fende tanto la vista, che non li può filar 
qilellu astro " 



li usa a tale oggetto si dice eiìoscopU 
Il più semplice di (ulti è un vetro anni 
iito alla fiamme d'una lampada. Bisc 

munì; ; puiclit <]:tr^lu àie cunticuc pium 
bo , perde , al fuoco , la tua eguale desi 



ire. Begli oEosopii tomi- 
io le superficie a sghembo, 

mila die all'ai ira del vetro, affinchè IW 
MM trovo 
1 1' ofeun 
Quando Tinisconii a tal modo due vo- 
i di colori compkmcatarii (t), per «- 



il colore ; soltanto li ha l'anerlenia chi 
le auperficie non si loccb 
uggelto incollali lull'orlo del secondo 
tetro uni striicia di carta. Questi due 



L arte del vetraio pervenne a lai 
Brado di pcrfciicnc da poter colorire 
vetro genia che li alteri 1' uniformi, di 
lui densità. Con questi ve 
l.iMMiij^im clinsi-N|iii. Sono preferibili 
ciucili colorili in anurro od in n 
jilaiitjii.i la vista meno dei i 



««apporti ionó Mattiti > 
, m .hl.ian. detto , poste le 
■ lui- jinrli più siili iii l'iiTU sul!" .il tu , ol- 

Inlh luce. Se vuoili che la 
ralrllo ni la sua dirciinne, bi- 



facce parallele, il quale ti auelta in iti 



(i) La loc. <^f"> attr.™ 



implementar», biiacn 
unto iiecthè il lettore talea 



Digitizod by Google 



(Fr.) 

ELIOSTATI). Nelle eijie.rie.xc dei 
falci sulla luce solare fa mestieri inlro- 
durrc in una camera oscura un raggio di 
luce con ima ria la direzione, ed è inoltre 

ser»i inalterabile, quantunque la sito 
lione deir astio cangi ad ogoi moment 

spettro solari; in una liireri'inc ois!:ul 
chiamali eliostato. Quello che venne [» 
ma immaginalo daS'Graresand, poi per- -che il tempo scorre, la nella gì 
feiiouato da Chirlei, vedesi rapprcscn-[coila dello specchio, e trarrà, il 



torno all' aiie e sostiene un piccolo 
lobo t,l, ehe può allaltaarc «opra T alia 
'"'per prendere tutte le inclinaiioni 
orinante ; questi dna moviracnii 
pertanto danno al tubo f,t tulle le poti' 
li.nii possibili, ni quale oggetto tengono 
eseguile lulle le parli ìli mudo che vi ab- 
bia un dolcissimo sfregamenlo. Sitcom» 
il tubuf.jha esattamente lo nesso calibro 
della coda delio specchio, l'uno s'infila 



tato della fig. i,Tar. IX d< 



: Ani de. 



tallo, che li preferisce agli spi 
tro attesala doppia riDessiane di quelli, la 
quale produca ima doppia immagine ( V. 
inccnio). Un asse A*', che corrisponde 
■d un .diametro dello specchio, muovesi 
sopra un sostegno verticale P, terminato 
a forchetta, nella qnale entrano le due 
estremila di questo asse. Ciò posto, Te- 
desi che quello spere li io si può inrliiiil- 



guenza, lo specchio i 

L' orinolo verrà collocato net piano 
dell'equatore, ciac fati coli' orizzonte 
nn angolo uguale a! complemento della 
latitudine del luogo, il che ollìenli facil- 
mente mediante un piccolo arco di cer- 
chio posto sullo di esso, ed un mnvimcn- 
di rolaiioue della scatola, che lo coo- 
rie, intorno ad un asse infilalo nel sud 
rtegno, I! fusto OR, che é la naelia 
dell' orinolo, disciiiern perlanlo un pia- 
itello al muto diurno del iole. Si 
a eoi calcolo che, te le parli di 



..verWe "fa griEdi 
vuoisi il raggio del sole. 
. A tal modo si fa entrare : 

ingoiare valuta.- Ora vedin 
mantenga immobile questa die 
tre il sole prosegue il suo co 
un usinolo a penduto la cu 
t unito ad un'aila QA, piantata perpen- i 
ri icu la r me lite dietro lo specchio, chian 



e specchio. Chi < 
calcolo consolle 
a letnalica di Biul 
e 4, p. 1 91. Mali 



»c paielollu a quello della re 
ni ; queilu specchii! mov. 



di UD O! 



■ fuochi PP',« 

i Habilì oi 



• ogni 



tioae pai alella a quello alle, 1' altro spot 
chio, che e «abile, riceee quello raggio cui sommo 
e lo rifletti nella Salti ime «Iuta. A lai irchi di circolo le 

[io due rifleiiioni, il che ha ]' inconre- oppdro prendanolo 
niente ili moltu diminuirne la feria. lunghetta ugnale ai 
FiMlmenle, Gembej coiupoie uunuo- cime foggiale ai) a 
\o eliostato mollo più facile nei moi mi intorno a due chiodi o a due spille [ 
di quello di S' GraTemide } il luo mori- 



rai e e non hi fi neon e eniente dell' ori- li 
uolu il quale, eiiendo pollo fuori delta r 
■lama, è loggello alla alterai' * 
nienti dalla forra del tento. 1 
icrirereirni questa bella mai 
eh è occorrerebbe una figura di grandma 
ipróporiionata e tale da non poter iter 
luogo io quello diiionario. Si può roderne 
una hellisiiiai tavola ìndia, nonché le ri- 
ipeltira deierid one 

i ignei, e 



a poila in M, che percorra inccet- 
utnta lulli i punti della corra, te- 
li ■•opra i raggi vettori ugualinen- 



' ELISSE. 
' EUTROPIA. ¥. Dumi 
ELLISSE. L'elliiia è 



(Fi.) 



tanta giuito in pratica. 

V'hanno compatii ad e! line di iem- 
liciniiua CMtruiioiie coi quali non li 
suono legnare ohe di ini di certe di- 
lezioni limitale. Sono formali di duo 
rannlature rettangolari ab, ed figura i 
"e quali «or: ~ 



peni 

i alidada e/7 Durante questo 
!, una matita poila in f, ir 
oda che ivi tiene l' alidada, 
.tomo dell' ellisse che rieice 



«anche, figura 
ti FF' fissiti r 

a,,/*»*;, a™ 



auogf 



idi H 



MF e MF', i 
>i"ra collante! Tale pro- 



e AB i due dono la commettiture. V. i 



proietti"! ioIIo due forme iliverie , secondo die ti 
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Mk,u bri ,s*a ™k . din d. il p—e*. I „.» u™ P , 
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ELLISSOIDE. Corpo g. 



Snido sollt) il meato e slamili si- 
ai due Ioli cittì' cimo. In ferma in 
i. I »'>GB'ili soni, guarniti di Jiia- 



ELMO. Insaturi ditemi 



■ -.!»■"■ Imi'i.ii.i iillri! iijHTliir.; che due fui 
il ili ni pe Ito agli lincili. Tale disusi cimi 
|i>*r.-i- lini cv;i mi'llu inrumodi per la ri- 



mirata cun T elmo in capo e una egide 
al braccia. Tale era la copritura del cs- 
pu dei rulligli egiti ani , greci e rimani 
Anche ni di nostri le truppe, che com- 
battano più ipeiio ad armi bianche , ro- 
me j dragoni, i carabinieri, i sottanieri 



•■Imi , se min che questi sunu più umili 
di più bella pulitura. 
1 pompieri, per le Ioid funzioni, es- 
trado espoili a riccTerc contusimi e iii:i- 

per ripararsi. 

L'elmo compnneji di rarie parli ilif- 
fcrenli , fabbricale da operai di arli ili- 
lene. La celata , di lamini di ferro , di 
acciaio, di otlnne o di placchi, é latore 
th-1 .-:ilderaio, nhe la slolla nel muda sa- 
lito. La visiera , gli ornali, i soggoli, so- 
no «glia ti e foggiali mediante un bilan- 
ciere e madri disposte a lai uopo. Il 
cappellaio gntmisee Pioterà ' 



, il le S nu n.iNijinisii, (.■«wfr./j- 
inm .- r :,N(".-i'iii,)irmi ) ■: tusliliii'.^ le di 

i 1 ipnii cella 

■e' col legno campeggio (V. i,»t P |™0. 
' EMBOLO. ¥. «i#rurio. (P.) 
EMBRICE ( V. TEOoli ). 
EMETICO {tartaro emetico), n tar- 
■o emetico è un sali! doppili, composto 
ili ai:'idu tiirlrìco , ili pntj.sj e di nrolni- 
fV anliinuni-j ; si ollicne trattando 



prime vie, per fui aiìniirmi 
te quando si tralta di eva- 
cuare lo Jliimncu dalle sinUmii: pcmii'iu- 
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* quantità di acqua per man 1 ora a 
!- Duchi li Cullili glia superficie una pellico- 
a j >i rilrae quindi dal fuoco, 
li li copre il bacino e lo li laica freddura 
J- sopra ÌL fornello ; ni" 



Rini-nol mente, se ne diano dosi lauto 
piccole, che poche once ballano ad un 
farmacista qualche anno ; ma in questi chiara 
(empi il tartara emelieoserte di morder 
ie nelle manifatture di tele stampato 
dipìnte, e se ne fanno 'itesi consumi. 

Il metodo di ottenere questo sale vei 
ne da differenti tutori mollo varialo, 
alcuni pretesero, con Geoffroy, eh' csi 



pei crini e rimangono i crìitalli ì quali li 
più riprete con t 
ì fa un ultimo lavai 



e pellicola e 



«por» 



L 1 acqua-madre li fa evaporare 
mollo lentamente fino a secchena, poi si 
rtodi di prepararlo. Tale opi- ridiicioglie con acqua fredda e ti rac- 
ilgono i crbliÌH ottenuti. Questi li pu- 
Gcano come gli altri, 
E' ben vero che tale metodo noni 
scilo prescritto general metile, ma èmol- 



opto» 



). La prima soluzione di 



leparano più, c polliamo citare a 
prora il cromalo ed il sulfalo di potassa, 



lena, mentre li solniione Jei cri<liilli si 
feltra rapidamente. Alcuni consigliano di 
evaporare a scccheira Orni dal princir.iu : 
parare, è meglio raccogliere il 



ji.-i -irHr.i- Li si:i;-.-. 
lo merita guade Solerne trotunsi nei cristalli ili tartaro 
r :o dei Irirulii hijnflii *h-[ii.:^ì. in 



tiro, faine bollirei! miscuglio 



ili vennero riconosciuti pei cher- 
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li m por» ipiegaM la proda 



ilerompailn dal Larlaro eradico. 

SÌ celebra di alcuni Bum il 
della farmacopea di Edimburgo; 
isprei le infatti si deliba anteporr! 
ruche outngomi Godìi principiai 



:i 'li preferire la pollerò di aljarotli 



Trovami nelle ■cqoc-iudri .lirerst cena. 

die entrano in questa preparatone ; ma 
riccome converrebbe entrare in lunghe 
particolarità, coli lari meglio che il lei- 
lore coniulti fopor* di Sonliej rno, pub- 
blicata nel bollettino di farmacia. 

Molli amori furano li'icrordu cui Mi- 



decompongono, talché li proGilò di 
quella proprietà nel caio di artdetu- 
■nla rol tarlavo emetico. 

(H.) 

' EMISFERO. Qualunque cota o B- 



' EMISSARIO. Nume che il di ge- 
'""lagni" l 



, acque ■ 



perfine, di 

questi articoli e quello 

si manda a far lazza o murai (Y.que- 

EM PIRE IIM A. Dicesi empire 
odure eil il sapore disgustoso eh 
traggono le soslonze organiche i 
ud una temperatura alla a decoro; 
u dar origine a diversi prodotti, ti 



anche dei liquidi allorché, colla evapo- 
ratimelo ne allocca qualche midi 
le pareli dei vasi che acquisi 



li massa. Questi residui soggiacciono ad 
un principio di dccoroposiiione , ed Ì. 
prodotti ottenuti hanno un sapore empl-j 

si anche Input- ilifimr.n (V. 



* ENDICA, V. un™. 

* ENDICAI1JOLO. V. wcettitobe 

' ENFITEUSI. Sorta di contraili 
ivcllo per più a più anni come a 'Eìl 
o, 3o fino a no. 
' KXAGOSO. Figura di nove lati. 1 
ENOLOGIA. Col vocabolo rmh~k: 
erivante dal gre™, i' Intende !' arie di 
ita il vino | Io si adoperò anche a si- 
qifìcarc l'arte di conservarlo. Ambidue 
ueste orli saranno descritto oli' orticolo 

* EPATICO (aloè). Y. sWk.i- 

' Epàtico. I naturalisti cliiaunioo lin- 
iera di rame epatica) una spO'ji': di 1 li- 

EP1C1CLOIDE. I geometri d 

questo nome ad uno curva dotala di alt- 
jcrlameccaniea.lacnigcne- 



ENCAUSTICO (pitti 
Si l i rpieitu nome ad una compositi! 
usata nella pittura ^preparala colla ce-' 



|Dg.i,Ta T .XViId t 
' lilla curv 
ido che I 



i che le circonfero 



Si ranno distogliere , in 5 litri di : 
equa. ia5 grammi di sapone, vi si ai 
giungono 5oo grammi di rei; tnulimiri 
minutamente, e si mette al fuoco; fusa 
cera, vi si aggiungono fio grammi di 
I>u\ass> venale e si mesce bene finché ' 
■nassa apparisca una densa emulsione. 

Questo quantità di compositione tu 
stenderli sopio ^o a 5o melii quadri 
di pavimento o di soffitto] t5 a no u 
dopo, trovasi asciutta. (P.) 

' ENDECAGONO. Dicono i geonie 
una figura d' undici lati. 



del circolo mobile 



f s del circolo mobile *B[>, vi.ii- 



Au'iV .... del circolo tubile, e ri* ardii 
ugnali in lurutileiio prendendosi 
dm curre , <ome Aie/, AiYA', i 



ioA'B'Ucioc il centro Bini! 
in & «'1 il punto m in À'j il 
avrà descrìva la tpitiifoidg 



li di coniano , con CA ed AB ( Zig. i. 
Tav. X.VII delle ,M„ ro .*)i si 
prenderanno, lulla curva mobile ABU.flr- 
clu baia pirculi da poterli considerare u- 
loro eordej Aa, ab, bc , ai r .. 



aidereranno come piccole ralle. Si por- 
la la lunghetta dell' uno di cui ab sulla 
circonferenia immobile AA', in Aa', a 
•>'e' .... Sia A' il ietta punta dì divili 
ne ; condotto il raggia CA' prolungalo 
AB' uguale liì AB , descrivendo 11» 
tonfercnia B'A'JI, li avrà il circola m 

Itilo pun lo di divisione /'trovisi oc;) 
tallo con A'. Finalmenle, portando iof 
queila circonferenia da A' verso M , i 
parli uguali ad ab, sì avrà in M il luogu 
uve è il panlo generatore A ; M è dun- 
que un punto dell'epicicloide voluta. Ri- 
|«leodo quitta eoslruiiune pei di«ni 
[lunti uUc ..... che ti vorranno, ,i «iter- 




.1; .■;.;..„, i>„ a/vii s , r ;<; ...n.- ay. » ■ 1 i" 

' v". li l'i.', '.t'i^!'', !,, 'i , d™ri«m 



iooedie il .li.,-;- 1 ..I! 



. GMD, il cui nftio CU a <-.' li- [■= 
IwicIigih ai-i- (V. ri.niiiiRU. Se <i ™>- 
r.j.i.i.Mi:, jrdii di 1/ [radi HB ('iiciili da 



□ igife odj^Ioog li; 



Epicicloidi Epicicloidi: 
Da quota coslriitiona consegua che M ( fig. i , Ti». XVII delle arti mecea- 
aietie ), quandi) ìt ponto y del circolo ge- 
■ ice trovati io A', continuando que- 



taggio CB, diretto al punto piùr 



ae, qoas! 
i- Quindi li 



unlinuarocnte. 
mdicolare alla 
à tangente al 



in M può 



riroluiioni det circolo nobile, i rumi d 

dio (labile AC, come dimostra la 6g. 8, < 
Tar.VUdelte^rtidelcafcokjinaqiiei 1 



della circonlere 



ci AC, aitino 
ramo termini precitameiUn al punto A d 
di partenia, per c 
il raggio AC .i, coli' 
,'» AB. 

Poiché il punto mobile A A putto in d 



; e per li proprietà del circolo, In per- 
£ colere tO .opra AH èia corda sup- 
nentLiiia 110, cioè quella che termi- 
dia eilrerni là del diametro A' B' O. 
tata ct.slruii.ioe dà la tangente |M e 
oitra T uio dell'epicicloide nelle rud- 
entate ( V. e erri Miai aoore ). 
a quota espostone abbiamo luppo- 
li* il circolo mobile sia fuori dilli 
onlerenia stabile ; sarebbe Tacile mo- 
lare la costruitone per applicarla al 
a in cai il circolo AB girasse suini 
.e interna del circolo AC. Noi credia- 
i nuli le di fermarci tulle particolarità 



poltrii prendere per Uose ritte, la lur 
di ciaicuno ti ticaferà dalle proponiti 
35o° Uno per battona airr, J et 

irmele di & di questi ardii , li f 
ri AD = 6 Tolta -la ■piantili d»U 



e poi le perpentlicoU- , 

" DG ad AD, >{ «limili mila W DI 
= ir. Il iriaajold rttran S o[Q GDM, nel ipiil 
l'anno!» U è .ni,»,»!., .I..L1.. uiclà UH. ■•[„ 
HD meno un mto della cireoatorenH, G =3n' . 
1) =&>•■; Li cornee aia il, u P uul ° M • aiid< - 



Zi souodipo'sti et 



rchesc dell' Hopital, ed una memi 
Nidiole, inserita tra quelle dell' oc 
nia delle icieuie nel ijoS. 



Dij.i.:cj Uv Coo< 
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o della epicicloidi sferiche, generatoti falle pollo in f, dentro il cir- 
puó coniulure li Stein colo mollili*, sarebbe un' epicicloide ac- 
i i n cj b [ -■ i S della caslruiio- cordala, li citi generazione avrebbe La 

amente eli stelli ora qu i ilei» legge, ma condurrebbe ad una for- 

0 epicicloidi li adoperano ma diversa. 

1 delle ruote n in tono pa- Occupiamoci della primi; l'altra ii 
iti n' ugoli) : anche que- descriverà con un metodo analogo e li- 
cite. Cui centro C ed il raggio GB, m 



e dalla rotali 
d' un circolo ; mi al circolo arabile ti 

' " lo un piccolo descriva 1' . 



circolo di stara ; il primo è soggetto, nei ilei circolo mobile deve percorrerò lutti 
tuoi movimenti dì evoluzione, a conser- 
vare coati niem ente lo aleno angolo cui 
secondo. S'immagini un circolo fisso nel- 
lo spazio 1 li consideri questo circolo se- 
gnalo «opra noa sfera: il piano '* 
farà con quello del circolo mobile 
golo, supponiamo, di 3o gradi, ed 



goto di 3a gradi. La curri dei 
lo ipilio da uno dei punti dell; 



zi.ini, a gcnertliiura la Mitrimene qu 
descritta ; si suppose ad punto generato 
re della curva uni posiziono qualunque 
nun piò sulla circonferenza mobile, ini 
tulli tua superficie. Allorclii il tiraoli 
BAD gira sul circulo «abUe CAF (Gg. 9, 
Tar.Vlldelle^ri cie/cafcDtsl.non " " 
pmi tu A descriva l'apiciduide, ma a 
punto preso iul suo piano, come il pun- 
to t, che nel ino moto descriverà la cur- 
va UkOm. Quando qncato ponto gcne- 



iuil.il.'. cioè quai 



. la dilli 



0 di circolo Bd ; il c 



indi Fi sarà allora il circolo 1 
reo A/uri uguale alla 1 
l'arco ÀD11, oppure dell'ai 



i uguali, da riguardarsi ce 



«portato in F, il raggio Bi in bf, od 
punto A ia / Bisogna conoscere il 
ogo i occupati) dal punto generatore al 



Digiiizod Ly Google 




Digitized by Google 



3jo EqniIHM 
ti, sari piii a meno lontano dalle ii 
cationi fornite dall' astro i questo or. 
gio legnerà quello che ditesi il tempo 
dia, lampo ili sua natura regolare, mi 
quale lutli i giurili aono d' uguale dura- 
la. E il tempo che darebbe un tuie i! 
quale percorre»?, in un anuo l'equatore 
con muto uniforme. Queitu sule ipu [eli- 
ci, vico, chiamali! iole media. La quanti- 
tà di cui le ne allontanerà cis 



«Icir ii mi ligi ain, ore si arma adassicu- 



troppo differisce dal tempo medìu per- 
che >i posianu confondere le durale, la 

™ potrà vie meglio giudicarne dal 
i seguente, it quale indica le tinte 



accuniulaiiu di giorno in giorno, e la 
somma giunge ad avaniarc per pici di tG 
minuti il S di notembre, e ritardare 1 4 



calcolare gli ilonti 
relativamente al iole medio i si può cern- 
ii lare sa tale argomento la Uranagra- 



! Pasaa.iu, il 3, 31,37. 

t 9 ritarda dì t,', t4', iS'. 

i Minali, il \, 8, ta, iG, 19, 31, 16, aa. 

I S rilirda di ra, 11', 10', 9', l\ j", G', 5 



domo, il 5, lo, iS. I 10, .6, 19. 

© avanza di 3', 1 ', o'. { B ritarda di 1", 5*. 

1 S ritarda di'*', 5', 6'. 




cioè il i5 aprile, i5 giugno, i * 
bro i 24 dicembre; e quell'epoche, 
F orologio deve legnata la itene ored'u 
buon quadrante lulare. Ma in qualunrj. 
al Irò giorno la eoia è diverta, ed in qu< 
ali intervalli, il iole talora avania, laloi 
ritarda ; ben presto il lutto rimana con 



Dalla prima coincidemo alla sceor 
(dal i5 aprile al i5 giugni* ) il iole 
Vania, poi larda dalla lecmsita alla te: 
(1 leltembrc), omnia Gnu alla qua 
(i4 dicembre), finalmente rilarda fini 
5 di aprile : rioicia riprodne 



il iole ritarda ogni giorno di So"ml lem 
pu medio ; alla line di mano avanza d 
ig" al giorno ; alla fine di giugno rilir 
da di 1 3", e finalmente al finire di iti 

epoche nelle qnali un orologio beo rego 
lato mi tempo jnedio senilità presentar* 
maggiori variaiioni, quandi 
pia ducersene attribuir ' 
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e quelle dei mimili, In 
liu come del leiupu ver 
opro cannelle, che gita 



Ulutmiciilu per ev 

nella cuti delta qui 
del tempo vcroV, . 



re la confusione 5 



itdu. La laneolta 
asinata dalla ev- 
irali», l.° di furie 
dimenare la ilcua volutilo di rolaiiune 

ira il uopo «ero ed il lempu audio. 
iu.li.Mln dallo ilunlanamenla delle due 
I. nubili; M u- V, liiaanga la (lessa pev 
In iliiL.iln di iìltii lui ^iuino $ a." di fai 
:illiiii(uiiiiri> 11 lijeiiciiiarc convenienlo- 
iiiciilc V a M 11 eie le ramiti il ino molo . 
.i.l usuila die Ij lii.ljriiii lu qiicslc bri- 

(aria r equaiiooc del lempo. 

Eprimadl tulio ti dà a quote Un 



e. Le mole p e s die non 
.il iilu j I V. m'siiiii. i.r.i 

OT E ). 



_ 1 »d ogni 
ilnlaiua ruienlare fra luro, per mudo 
- ^iiuii.t ili .-s^i- s-i;iii:r-.i i uiimi'.j ildfi 
loie di lempo che è destinata a indica- 
li 13 Diano, al quel lempo l'equa- 
ne è di 10 minuti di ritinto, la di. 
uia delie lancette i di 1 0 ninnili 



, „,lli, %im 



il tempo lero è in ritardo .li .limi mimi- 
li sul lempo medio , e quitilu dilìti i;ii.'.i 
1 la .lena [wr lutto l'anno. Vediti- 



,. Quesl 



ab, elle va e viene per un ingeguti ili i ni 
1 diremo. Le ruote rt| girano 
un asso non fissalo alle cartelle ; 
ali" oppiistu. .jmsl" ime è pel laio da una 
;i BC, fissa sul cannello ilulla nm- 



ni-iiiiTn d p.i f. rinoli- 



3<(( E.; tizio a e 

li f; quando la railrelttera 
fa girare la ruota f, V atte trasportato 
dulia spranga BC , percorri dd 
dreniti Clio Ce, a delira o a 
Nella Kg. 9 redonsi rappresentati lopara- 
lamenle quella ruola I, la aua apranga 
BC e ]' aua C cha liana il cannello delle 
che sono I. 



«Il' «lira ; 

Qleule l'azione di lutti questi palli. 

Ecco l'effetto di un tale ingranai 
Le ruote p e q ingranando insieme, 
pressione che fa q lopra p quando a> 
la rastrelliara, non potendo far girar 
ruola p che trovasi ritenuta da luti 
ruote della macchina la quali resisi 



ct.oioE (V. questa parola). Ha • 
de, la ruota r che fa corpo c 
trascinata e dere anche girerò, 
la ruola i non te oppone yen: 
Ilenia ; quindi j A obbligala a 
e ronduce la ruota n, poi cang 
reiiona della lande Ita V e quindi l'an- 
golo MAY. 

Eooo un molto di ria™ 
lontanare- la lancetta V del tempo me- 
dio , mentre (ulta duo girano imieme 

forme. Resta da regolare la rota 
della raitrelliera ab, in modo che lo 



giorno aia uguale ella differenia dal tem- 
po vero al tempo medio. Ora quella 
raitrelliera no, il cui centro di 
è nel punto D, forma nna leva a 
to ab DE d' un solo pesto ; HiN e la 
cuil detta ruoto onnua/e,poii ' ' 



dur tale'' anello ( V. nttmao 

Sopra la ruola annuale MS, è fissatu 



Eonulna 
■ d'ollune tagliato 
i alquanto strana, i 



la figura della lenone 
juletri danno un tal no- 
me. Vedremo fra poco ìn qual maniera 
il meccanismo che ai vuol fare determi- 
ni la-forma di questa corra. La piastra 
FG, Essati all'ai» quadralo H 
della ruota annuale, compie anch'essa 
giro in un anno. L'estremiti i 
della lera DE, poggia aull'orlo di qne- 
a pretesa ellisse, le cui parti presen- 
ti successivamente al contatto nel ma 
rare ; e liccume i raggi Hi sono talo- 
più lunghi o talora piti corti, il pun- 



piimii il valore 



relativamente a 31 all'incanii 
o alf indietro uguale alla grandeita del- 
l' aquiloni del teospo. Ecco come deli- 
ba operare l'orologiaio. Quando egli ha 
eseguito lutto l'insieme delle ruote, rap- 
presentato nella fig. 8, fuorché- la cur- 
va FG cui Ileo vocu una piastra di ot- 
tona, ci divide la ruola annuale in 365 
uguali , ognuna delle quali appar- 
ad uno dei giorni dell'anno. Di- 
ami, di pasteggio, che sa li aaran- 
nu incili ani" di™ di questa ruola lo 
sroi ilei varii mesi ni eoe ssì- 
lo mulo che se le darà ogni 
giorno condurrà qucita divisioni I' una 
dopo f altra dirimpetto ad una lancetta 
«abile, che indicherà i giorni ed i mesi. 
Lasciasi un piccolu l'uni nel quadrante; 



al ili lopia di queiln ruoli', potrà 
quindi leggere ogni djia nhe inrj iuc- 
.:eisii'u nenie a premi tarli alla lancelUi 
itjl.ile , t I' orolugiu legarli ]j d.ila che 



ciò la lucttl* corriipoodi ad una da 



polmone, e M galli agili pillila d'olio 

»». L'orologiaio fi il incdeiim.i per ogn 
dita, dal che ribolla una ferie di punii 
PG .... mila piatirà, pei quali fj panar 
la curva F,'G. Poicia .ionia la ruota in 
«naie, ne lepara la piatirà * vi leva eoi 
la lima lullo quello che è al di la dt 
contorno, del ima lo in lai giriti. 

Per eliminare M il lir iro e ben 
fjtlo, ei ripane il tulio al ino lungo, 
e di mulo alla ruota annuale, u<>;r 

li lancetta V, elimina is i 'jlini hieo- 
l.ri vacillili ilanu quel!! imli. ali iljllj l:i- 



delle 



Erniosi Sia 
«regge con la lima gli errori cheti può 
conlrare ; ben inteso die ncll" intagliar 
tua dime ebbe cura di lei-arti pini- 
mi! o acne del biiugno che troppo. 

le il vede, il tempo medio ed unìfuriM 
in la lancetta M, ed il tengo lutare ve- 

i lotto la luuMU (labile. P 
Qoaudo si tuoi lego ari I'cUUh non e 



dotta fino ai secondi - r poiché ti ciim- 
(irende the si può dividere con 1" occhio 
l'interrallo fra le doe diiiiioni del qua- 
drante in modo di trovarti quali «ina- 
iente parli che rappresentino au". 3o", 
:.I punti della elliite determinali in tal 
odo wrannu in ijusulila sulEcicntt pi- 
golila coi tei la me nle. 



Di. Tecnol. Tom. F. 



3f6 Equiuuhi Equino» 



Tamia lìrlt tq aaiitmc (fej /tw//u ;*r mi annata ili me::- 

fra rf»c AitmaK 
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avvalla sopro una puleggia ed attaccala 



tuli m',n, dei min 
el Tempo medio e del vero, i due i 
l'uria 'odia e spirale per impedir lo 



iig. 8. Sarebbe olile che l'angolo Dill 
formalo dalle linee condotte di' 
contatto i ai due centri di rol: 
II, fosse iempre di 90»: ma li 
de che le forma della cuna t 

io le co.V in 



■e DE poggiio- 
ofra loro il tem- 



prare per d 
ligure dell 1 ellitie, ti principia da una di 
quelle posiiioni. 11 raggio 116 di quella 
curva ha ellore per lungheria una quan- 
tità che non incontrasi che quattro volle 
in un anno, Inlla le altre essendo mino- 
ri o maggiori di) quelle. Io tali quattro 
poiiiioni, le lancetta che legna le date, 



1 in cui la 



uremill a, che conduce In 
ncelta V, 16" 16" innehiì dì M; il più 
irlo corrisponde al punto in cui la cimo 
ingrana, e la lancetta V i più indietro 
H di ij'35". 

6. Se I' orologio lie I» somali, lu li 
modo che li verifichi «ha tal conditone può far suonare al momento dell' ora 
pei raggi Hi elle tono medii fri il meg- vera n dell' aro media fumé si vuole ; bn- 
giore ed il più piccolo. In tal guisa nelle sin a rol cileno porre le cavicchie che 
altre poiiiioni dello leva DE, I' angolo [pungano io liberti gli scatti, nel primo 

alitili punibile < 



4. Si fa in modo che 
della rastrelliera ab e delle 1 
in tal proporzione, che V ini 
quella raslrelliera faccia girare la ruota 
( di pece più d' tn 



poiché gli archi Cd e Ce, percorsi dall'el- 
le C, danno immettere ella lane " 
ilo ni e* amen li r,'aii,i di 16- 16" i 



nodi qoelche deote di pi(t 
IO lioreiit, M t V coincidono 



ilclla, mo le urie poiiiionidel ino cen- 
tro E. Ognuno di tali punii viene icgne- 
to con una punta ben tornile e tempe- 
rata, che fissali nel eentro E, e Ioidi la 
e lolle i.iaiire di suona. (V 
:uno di quelli punti, come 

gio predio n'ali roteilo : l'el- 
iscr tangente a tutti quelli 



e nio'jn ingegnoso ; agisce imiIio bene, e 
• ntepooe ed ogni 



ne abilità ed :,: 
tare la duTicoIlii 



iato. Di falli., nella cont .Julia ra- 
ri lg bracci. Di, Di dcicrivonn ,n- 
a, goli uguali ; ora per conili» le Lancalle, 



ima urie ili prave : qunlo inelodo può 
dirii una vergogna per l'arie dell' orok 
tja io ridotta oggidì a lama peiletic-ne 

ncc.Bp.to a laglbre la pietra d' una ve 
la, porla al ino fatta, e correggerla i 
[:if. \cAw Invalido le parli che ci riconol 
' a topravaniano ' 



CI ilucrilto 
dal centro E sia di ugual lungheiia di 
iglia TAM .opta la ruota n. 
T io, le Ipneelie .levonn al- 
5o gladi, biiogoa che l'ar- 
5i)° e quindi 11 mola i eil 
) percorrano 5o°. 
il raggio III enendo cinque volle 



e ed alla ir 



i fàbbric 



>, ed indicando il metodi) i 
nr il contorno grafico dcl- 

li HTÌi più i.l]!.li^:iii ri 

ripeiuli uggì ed a ritoccare il pena do- 
po provato ; ti rraìrà nnrhe fare un cec 
to numero di modelli ani a servire di 
lipi i" v t.illi gli ornlogi elle ti rom 

Oncrviamo che nel triangolo Dll 



railrelliera Di; Di li al- 
la Dll d'una fra i io ne del In 
delle due laurei le VA .AH, 



:i triangoli D.II per ognuno dei 
li DH,D/ .uno lemprc i mede- 

iejl'ann^ con I' e. pia .io ne del 

gnefà il conJno dell' d li™ cono.cendu 
i centri di rotinone D e II, i raggi DI', 



Di, t Di, cume [■•ne V angola ceninole 

rD/. 

Con nn raggio ugnile alla .ìi 
ÙB fri i ceniti il d t hncerj .ma c 



licaie nella i.vol. .pag.346, 
lafig.in. Ecco il melode ch< 



,33 giorni di. 
l«i36o*:: 1 33> 
, nundownii 



La qiwln colonna è I' equazione del 
u-r^ijn. l '|.rcK\a ìd gndi. in ragioni 
ainnlo prr fi gradi, a' per i a". : 



Evuinn. J,J<, 
HJ, Quando la Hill omo fra le lancel- 

*H (6*8) M'imprimilo lw>- 
angolo ViM d E lle dne lancnle r il 



larola seguente, che i 



; ah. 

A rendo uni llippoito nella fig. 8 che il 
ggin Di della ruirtHIeri aia Mila Tulle 
aggiore ili i|uc!lo B( tirila mola rhe n 

■i gli angoli 



eli il 



> della li 



, Di. Qc« 
numoi aono imcnHi nella qui al. colon- 
no. La Inri.h «glicole serriti per segnare 

1* idlima colonna, cui «inveirà mitilnire 
[ [Sfolli. ili .fin ii'iiiii'ii ilrll.i qnartn mi. ul- 
na nn.lli|.liriii prl rapporto di Hi dicisn 
per Di. Qnoln full., re .linciò .lai... mi 
Il dcll'anefice nel In ileiin mudo dell*, .li- 

sonn perù alcune rniiilizioni rhe liiniliiiu. 



S5o Equino» Eijr.tinsp 

Tavola per srgnart Ir tUis'i degli orologiai. 
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Il aleuta Uh figuri io devi lup- 
porri avere il ino unirà H pollo io 
alitilo della mola annosi» , e girare con 
cut : ogni poolo della dirconfennn ra 
• adire alla ma volta sulcenlro D (figu- 
ra 8) di rateatane della rsilrelliero, ed 
il ino raggio coincide con DH; Innati 
dì elabilire per lolle quelle poiiiiooi 
quelle che ricevono la leva Bi' ed il luo- 

HP ebo corrisponde al t.'m 
gura io). Si feri l'angolo HPH ad arbi- 
trio; dipende dall' aperl ora / Di dell; 
leva ( fig. B ) ad è ugnalo all' angolo HD 



in. cui U tempo vero ed il tempo me- 
dio iono i mcdeiioii. Nella figura io ab 
inaino fallo quell'angolo HPH di 5.(. 
PokÌi prende,! PR uguale ella leva Di 
e li ha il punto R dell' tifine , ore 
poggia questa leva il primi di letlem- 

Per un'altra data, per esempio, il Ire 
di novembre, li farà l'augi' ' 
3(.°4.i3°,57;qoeifultini 
risponde al 3 di novembre 
colonna della noi tra tavola; 
ST-PR-Di e il avrà il pnnl 
lltat Pel 1 4 maggio, li farà l'angolo UDII 
di 3C+S D ,ia'j pel io febbraio 
angolo analogo sarà di 34°— 3°,i 
•oltraii 1' arco della lavala perchè 
ritarda , e cosi di legnilo- Io lai modo 
quindi li otterrà la icrie di punii 
V elliiie ove poggia T estremità, della le- 



noitra tavola butano > tutti i cui nella 
pratica. Se perù il votene segna 
ellisse di granili dimeniioni, il che 



agenti 



angher. 



u PR da darli alla lavai la ■ 
me, ehe qoi li è falla a 34°, diPH.ma 
e, come li vede, dipende da circoitan- 
date; poiché biiogna prineipalmenHi 
evitare che l'ellisse abbia una forma al- 
lungate, ehe prodnoe l'effetto che la leva 



ts nel far a meno di rotella all' estremila 
leva ( fig. 8)| r allrilo è* nuota- 
le di veruna imporlan», giacché le 
molle di presiiont pniiono esier deboli , 
ed inoltra la Vuota MN nuo compie il iuo 
giro che in un anno. Quindi una lamina 
taglienlo d'avorio adattata in cima della 
P°S8' 11 "' 



del problema. Se ti 

gare una rotella, il potrà lare una secon- 
da elliiie paralella alla; prima, dietro i 
principìi gii indicali all'arlìcoli 7. 



ita lava. Io tal guisa il eentro di « 



che ■tenera curiosili di conoscere qiw- 
ito mtccaniimo, lo.trnveranna J (.cri III 
nei Saggio sopra 1' arie dell'orologiaio d 
Ferdinando Berthoud, I. i pag. 89. 

Crederemmo far lutto al buon lenir 
ilei iviitri liijgit.jrijC'jI Ir a Ileo :; Iti SI dliiri- 

slrare che questa macchina i ■lifciinsij.i- 
II». Ventitré inilleiìuii di millimetro di 
vaciatione osila lungheria del pendoli 
ballano perche varii d' un secondo a 
giorno, ed it 



la coiva è ben 



l'atletico al licu 



ItaWai 



Yariabile fra il tempo medio ed il Icnipo 

ricn molto pili «empiite. L" ingegnoso 
meccanismo, che sliam per descrivere, 
impiegasi specialmente negli orologi ila 

sa risparmiare lo spaiio e diminuire il nu- 
mmo delle ruote. Ne fu inventore il ce- 
lebre Breguet, che in lutti i rami dell'ir- 
le dell' orologiaio lasciò qoalche impronta 
del suo ingegno. 

Lapia-.roPQ (lìg. è anace,,. 



Ì:| :!i l-Vl-.linj 



"■Seg- 



Berthond, T.I pag. 7, 86 e 
a". Orologio a pendalo ohe segna i 
po Toro, in.enlato da Le-Bon, 1 
n" 1 46 della Raccolta delle macchine ap- 
provile dall'Accademia delle sciente 1 5° 
Quadratini d'orologb q pendillo, dello 
steiso, T. IV, nsnn. s35 della medesima 
raccolta; 4° Orologio a pendolo di Krie- 
e lissen, per segnare il tempo vero, T. IV, . 
rium. 169 della stessa opera; 5° Quadra- 
tura d' uo orologio a pendolo del tempo 
vero e del tempo medio, di Thioul; T. IV 

Tenue, T. VII, num. 455 , della ■ tassa 
opera; f. Finalmente il T. VII, della 
medesima raccolta, num. 488 c 4n5, ove 
Irovami spiegate le colini noni di dui: 
iiologi a penduti ad «juaiione di Fer- 
ii Ima io Berlhood. 



Il peno BC tiene sol tuo asse centra - 
; un' altra laocetlo AV polla sopra un 
annello, e che può cangiar posiiione re- 
ilivaoientealla lancetta AN, in modo che 



amenle la differente dal tempo vero il 
empi medio io gradi (V. la j C0I00111 
iella ultima tatob). A tal elicilo, uni al- 
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■ ione è in h sul peno BC, poggia i 
un capa i siili' orlo dell' ellisse, e coni 
tro sopra un picciol dento della laacctta 
AV. Quando la pillila BC gira, il punto 
di contatto i" della leva con 1' ellisse ra- 
na, il che obbliga la leva a piegarsi gi- 
rando iulurno ad t\ \ il braccio ho di qui 
sta leva attaccando 11 dente dell, lancetl 
AV, r allontana o V avvicina air altra 
' " " IH molla fissata sulla piaitra DC 



i dei melodi adottali per 



sopra un ijunjianlc mobile 



questa fa avanzare 



retrocedere h 



l'ai- slretlìera, a norma lìcllo curva che le si 
Qocsta rastrelliera ingrana con 
un roccbetloC montalo sopra un cannel- 
lo, il quale tiene un disco pollo nel rim- 
iro del quadrante; la cirqunferema con- 
centrica a quella eli questo disco 0 divisa 



rolugio ha I. 



in 60 I 

iti del lenipo 
medio come al solilo, e osservasi rimato 
sopra un quadrante segna- 
iccnlrica al di- 
in modo die il raggio, che va il pun- 
to del meiiogìorno, segna su questo di- 
io il numero di minuti che li la di6V 
■aia dal tempo vero ni tempu medio, 
conilo che guardali il numero moslra- 
■ dalla lancetta dei minuti sul quadmu- 
: esterno o siili' iuterno, si Ira il primo 
oppure il secondo di questi tempi. 

La grassetta dellu lancetta imprendo 
di necessiti uno spmio alquanto esteso 



Di: Tccml. T. r. 



c un solo tempo levo. Egli i pcrriò che d' ordina- 
11 filili hi- rb li preferisce usar due lancette fissale 
ente per insieme, in inolio da non poter essere ai - 
ingiurno. vicinate ne allontanate l' ino tta.ll' altra ; 
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le interno ;l'liirl più lungi segna 
quadrante stallile iL tempo meilio ci 



mentre invece, allorché lo li mette tulle 
cima dell'asso maggiore, il ino equilibrio 

sCILI.ltlOJlB). (Fr.) 

'EQUIPAGGIARE u 



ta quella ilei leu 
delle due lance', 
r oso di una Ut 



ruotilo. Dicesi che un 
paggio, per dire che ha carro 
fornimenti e dometlici ni 



' EQUI ANGOLO, che ha angoli ti- 
gnali. 

' EQUILATERO, che ha liti ugua 
EQUU4BIÌIO. Alla parola imi. 
esamineremo [e leggi di questa parte di 
la scienti che ha per oggetto le rune c 
sposlo in modo da dislriiggersi fra lui 
Si <ii.:'in^imrni lIiji.- torla <F uquililn i 
f mio j/al* 1' olirò alatile: nel prio 
taso.'se rcndesi una delle forse un pu'su- 
periure, li In nascerò 11» [jiccolri niuv' 
menlo i ma il corpo, dopo essersi rimo 
so dalla prima tua posinone, s' arresta 
I>oi retrocede per lilnrnjrvi : ullrq-.ns: 
qnr>i;i siwaiiono dalla parte opposi 
fermasi e torna indietro nnoTimenlf 
in fine * pucu a poco viene ii.:un'!i> 



che gli sono ne- 
EQUIPAGGIO. Questo parola serva 



•i per 



sìtvi, eo. 

o. Presso i mililnii cqt.ì- 



I 11 ri il I b l , I grandi 

oli sonu i cavalli ed i muli. 
Eqoipicsi, presso gli artiglieri, sono 
divalli i carri carichi di carrette da can- 
none, di carreggiale, d'armi, tarmimi, pal- 
irtai, bombe, polvere, piombo, gra- 



.(uiiililio c ballile. Cosi, pei . i.: iiijj i.p, l 



.■asMli„ : ut 



i rebarra Li pel servigio * 
diali di inalino 
.lati, moni, orciai ed aliti. Accoslumasi 
dall' cijoiiioggiu gli ulliiuli 
il mii Ji.nu siali. IllJgglUlC. 
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EQUISETO {cjuìsttuin), ip<n 

volgarmente diou! cada caval- 
"aipartUa, eli e li a una ap- 
pirnii giuncacea, ed amai terreni paludi 

le praterie e vi cagiona gravi danni, perchè 
T equiielo è duro ed i boti ami il rifir 
QueiTa pianta è poi tnultu bella: 

leggono ■puntare più ordini di rai 



unpraluluaidiitraggeeon la r',r,tf„ -...un-, 
■impure arondo limolo e «minandoti er- 
ba medica. Ne.ton u.o ,i può far dell' cqai- 
tela foorché letlo pegli animali, o letame, 
laiciindolo putrefare in mucchio. Il «pu- 
re dell' equiietu è astringerne, e talvolta 



le silicee, che adoperasi per pulire 
o i melilli sfregandoli fortemente. All'on- 
poiio, 1' eouiieli.m fini/ialite, che ama li 
a^que pure, ha il fusto tanto tenero • 
aucciilmla, che in alcune parli d'Italia I. 



EQUIVALENTI CHIMICI. Così cbis- 



lli sperimenti, che lulli gli alcali 
e te terre ilanilo rispettivamente fra loru 
glia dar questo noma ad alcuni anelli nello J lesso rapporto, combinandosi ci 



una data quantità di lulli gli ta&, Quan- 
do si dccompoTigiiiin .l-ìiijImi-vuIiiiio.Ii: il 
iuifotu di soda c F idrncloralo di barile , 
idue neutri , il io liuti, di barile e l"i- 
loralo di inda che ne Ti sultano, sono 
pari neutri ; perei li le quantità rela- 



to peio di acido sull'urico ed idrocloli- 
, jono le stesse. 

La lamia qui annessa dimostra elle, 
[Scendo 73 parti di solfalo di suda con- 
lenenti 40 d' acido e 5s di base eoo 1 1 5 



A.iiiu lulfuticu . io-f 5; acida idrod. — G a idrocl. di soda. 
So.la 3i-f ; 8 barile — i i B solfalo di barile. 



blindi diluii t '.n analisi i ini risiillanienli 
nuli >i accordarono a quelli ili Weniel, e 
l.i ili Ini ,j|ii.iii>nc fu ibi iluLli in prefe- 



ierjcìigj non istilli ili adottare e con- 
iare con moltissimi falli la nuu»i!er~ 
lia ; |]ublilin L j in Isvcria , e renne egli 
stesso a tradurre in Francia , la teoria n- 
i. L'esaltetu della pia parte dello 
del chimico aredtic fu superiori! 



clie i peti dtgli atomi di ditersi corpi 
atti multipli ili quello dell' iilroge- 

i- he 8 ). Wollaston diffu'ie e 



Nello slesso torno di tempo Gay-Ln 
*nc dimostrò clic i gas si uniscono n 
l-jpporli pia semplici rclatìramenle a 1 
f|-| [nir*ii>lli il.'i VLilnrui ci'lilliilìiil', C ri 
il H-.mymins.Ti l.j ,li vicinili:, jivuilutcn iialki 
LiiiLiliiri-u.irjric, i ugualiiii-n le in un rap 

ji'.J T'h ' ■[IH>l!i^ ■- 'L U.ilINli V- iil il-l i. '.In: 

ili nuovi falli si accularono perfetta 
menlt colli teoria di Dulton c In iliedcr. 

quindi maggiore prolwljilils. 



11 !■'"[■""■ 

■■nubi,,.,,,,, 

Il' d-'.^ubi 



li i corpi semplici 
poHiioae ikisali . 
nello le propesi. 



' ,et ìzr'« .n 

Lo scoli .legli equivalili . 



V dirimpetto ..li 
e quantità curri- 
:orpi che possono 



n loghill 



n.^-rilli .Ini!.- • 



e dchhonsi tot- 
volli leggere lutti ad in gran pane pri- 
ma <li riluto™ nucllii che vi isr™. Inol- 
tre, essendo l,i scalo (iroppo corto | ili 
5 1 decime I ri, le tue divisioni sano Iroppo 

Il dotlor llrande fece cotlruire una so- 
la di 68 ecntirrretri s-dla quulo citi in- 



quivalenti, in numera rli 56C, cri nume 
ri che rappresentano gli equi ialini! me 
desimi. IL metodo per "sor onesto scali 
facilissimo e lo faremo facilmente com 
premiere con alcune o p plica ria ni. . 

F.scmpii. Supp.iniimo che si vigli 
conoscere quali sic no te quanlic'i. di in 
murino ( cloruro Hi sodio ) e di prolo 



00, inserii la nel re- 
ti ia elio cifra o36 
ocloruro di mercu- . 
rriii quindi il nu. 



del mercurio , 36 e lu'n sulla scila, m- 
ili,:!n:ia:h[i" jiari;iM.'ii[i, guardando i nu- 
meri jii'Hii in i-jix'u sul regolo, clic ì G,i54 
del primo ed 8 , 7 4 5 del secondo coni- 
Re osservisi la cifra 71 sulla scala 
l.qiiivjilrni': il-l v.;f.ir.i ili suda secco), 
trnvcli rliiimpetlii . <nt recalo , il nu- 
ero 3o,5 che esprime, in chilogrammi 
quantità di solfalo di sodo che deve 



■impello e 31, rqnivalrnti dell'aci- 
do solforico e delta soda, sulta scalo, che 
'i.i.fi rli (nlfalo di soda sono compqsii di 
1O.94 di acido, di i3,55 di soda, e che 



li 1 6,0 1 



rio è 88, 06 IJu« 

■Ilo al aoB della scalo, equivalerne • 

□ (ossido di mercuri... 

Se, invece di adoperare il solfai» 



Diaitiz ed ^.G oogle 



S5S E euin ruTi chimici 

il proloclorura ili mercurio, si a.iupera il 
deutocloruro ( sublimato corroiim ) ed il 
mercurio metallico, la scala dimostrerà che 
ino parli di dento clorura sono composte 
di j5,S di mercuria e di o6,5 di dura , 
a che 73,5 di mercurio debbouii aggiun- 
gere alle 100 pirli di sublimato corro- 
aivo, per produrne ij3,5 di prolocloru- 
rn, contenenti 147 di mercuria a a6,5 

Halle «lire quistioni più u meno 
complicale li possono risolvere calla go- 
la Upeiione dei numeri inscritti lui re- 
golo che scorre, dirimpetto ni numeri 

■alla «ala, prendendo per baie di tutti i 
rapporti che vaglinoti conoscere un pe- 



to qualunque, in libbre, io grammi, (ce. 
dì una delle lottarne adoperata nella 
compiiamone o Jcco in parili 00 «. 

Non possedendo una aula a regolo 
sco noia, la mala dei numeri equiva- 
lenti che qui offriamo tenrirebbe a for- 
nire le flesse cogniaiani. Ha converreb- 
be trovare i rapporti che si domanda- 
no mediante regole di proponione. Ap- 
plicando quelli calcoli al primo «em- 
pio da noi scello, sì ottengono gli stessi 
risultali ottenuti colla tuia. Lo provana 
le seguenti equazioni colle quali si ot- 
tengono gli nessi numeri avuti luperior- 
meute, riguardo ai prodotti della prepa- 
ratone del pru tu ciò turo di mercurio col 
prototoitàlo di mercurio ed il sii ma- 



o36 


3fiì : 




* = roS 


prottisoHalo di mercurio. 


9.36 






* = 55,4! 


cloruro di sodio. 


936 


. 56 




jt = .S, a 5 


cloro. 








s — 84,j*5 




o3C 


7» 




. r — 3o,5oo 


■olfeto di soda. 


7' 


4- , 


i oo,S 


■r = .6,94 


acido solforico. 


7* 


Sa ■ 


: So,5 


j- — i3,5S 


soda. 


a48 


aoS 


: .05 




prò tossi ilo di mercurio. 



colano le perdite, che nelle (nhhricl 

liani rigorose ci serviranno di 1 
per riconoscere il perle ' 
Arti chimiche, qusc 



lioni die vengono dagli cquiualen 



ende T idrogeno per e 
ritta da Brande dietro 
ereditate di alcuoi chini 



(1] Quelli «meri ciuciti trorami Balta Chimica di Eertcliul , sili pubbli» lu 
limo sJilurt Ji .(iiiilj Uiiionuio. cu; rinuu il Iciiorf. 
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Equi nr, (MI unnici 
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Eseivii-iitri estuici 36 i 
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Carbonaia ( del ce 



Stctaiula listo 
Sudinolo . 
Solfato . . 



56< tv di vaie .in ruttici 





Idr— io. 


0«T E .— 1. 


AllGEiYrn Giralo. . . . 




I 7 G 










'ai 




Cloruro ... - 






146 


IK.J.T 


Cromalo .... 








BI,»5 


Fosfato .... 






',\s 


lt,aS 


Iodato .... 










Muro . - - • 










illolibnolo . . . 










«inaio .... 








a.,5 


Ossatelo .... 






1S4 


13,5 S 


Oisido 








14,75 


Solfalo 






■ SS 

l5o 




Soldo 






116 


i5,;5 


Torino 






18S 


■il 


i IWlato 






a3N 




AI1SEN1CO 






M 




Acido .... 








7>7 S 


Cloruro .... 






100 




. Ioduro?. . . . 
















M 


0, ; 5 


Pro lo solfuro • • 








6, 7 5 












AZOTO . 






•J 


''70 
3, 7 5 


Deulassido .... 
Prolosthlo 






sa 




BARIO 








*i7 s 


| Cloruro 








iì,a5 












Ioduro . 






i Q 5 


i(,s! 


Perossido 








■ o, 7 5 
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nono; . 
BEUX3SÀ 
CADMIO . 



EdriTir.mil cui Mici 



CALCIO . . . 
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STROflltlANl Fotta 



fetido . 
Solfalo secco 



[paTinemi- caralli, lmui t vacche. In Nur 



Neil' Inaili] I erra, nella Svinerà, . 
l'Memagna ed anebe in Francis 
no botanici che per professione pi 
ronn i paesi che abbondano di vege 

poi ai dileltanli. L' arie di race* 
lo bene per non ingannarli ; quinti 



r-Lppo.10 uà» locar, i fògli ova .oi.o 
Mupoile le piante. Nun si fa elle [allar- 
mila per Tediare le vi È nato re- 
«nneerlo e ripararvi. Per ouorhi- 



■ li nel tempo dell' erborinone. Rilurns 
ne! proprio gebinello, bisogna diieccai 
I I. il 17 E i in tìige particolari diligerne) lice 
domi le parti del vegetale sopra un fogli 



seguitando. Quelli ijiiinterneltl pongami 



Dh. Ttcnol. Tom. f. 



pianla palmlosc, come fa ttymphca, 
hydrocaris, villania, ccUitricht, mtny- 
nuVei, ec. tona le più facili a diseccarti, 

ilmente corno 1' aunrbirono, pei larghi 
irn pori. Le piante grane, all'opposto, 
prindpaJinenle quelle che amano i luo- 
ghi aridi, le rocce e le coite bruciale 
lai sole, d'ordinario tardano molto ad 
ppassini. Prima di leccarle si immerso- 
lo per alcuni istanti nel!' acqua hullcn- 
e. ad onta di tutte quelle allenaioni, ti 



voi. i vegetabili ed il materaun di carta 
sugante. L' umidii» eice nllratcrio i furi 
■enea che faccia d'uopo cangiare il ma- 
La compresilo ne li fa medianto 
Biute lugli orli delle tavole , 
■he passano in fibbie d'acciaio die Urin- 
asi a volontà, o in fessure folle nell'al- 
o tavola. Questo apparsine olire modo 
:omodn quando si lanno crboraiinni cha 
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fila al pari degG «pici. 

Vi sana due raiì nei quali a alile l'er- 
picare dopa la germinuluia delta si 
.Vkf pripdpaldi etile dei cereali ; Tal* 
re,quaudosi è leminalo troppo Gito per 
isdii.u iru il campo, e quando scorgesi " 
bisogno di calure le pianticelle per d 
loro maggior vigore. Li seminagione 
linee piralelle, fatta col meno del ienj 
natoio meccanico, efavoretoliiiiina aqu 
ila pialica, tuggerila da molli culli vai. 
n, [.oiJic si può panare ano «rumen 



ifurio che protano i demi nel mulo le 
farebbe Tendere certa inenie. 

est! slrumcnli, che si lasciano r- 
di continuo nei rampi, dislruggon- 



i temi. Gli erpici 
triangola, d' un [ 
fi trapezio, presenti 



,. B Ie>e, che 5 



n gran r: 



ni i in uso. TiransI per nn s- 
ncllo di ferro poslo all'angolo che ne 
forma la cima. I rlculi sono Ipianlali nei 
In! nLkliigui e inpeiti intermedi disposi! 
plraltlli alt uno dei lati, in modo che la 
[uro unione non bici dall' uno all' alilo, 



Mm elleno, si 
cric, come per islrappare le radici, le 

Si conosca pare l'erpice di Slarhon, 
ho hi lo stesso nggello. Il suo fuilu el- 
ettila snodato io più punii, si adalta al- 
s inuguaglianie del terreno. Nel Cunser- 
■alorio delle arli e mestieri di Parigi se 

11 (fi. ìl.) 



dì sei . orde. 

•ESAEDRO. Tale che ha sei ficee; 
il ceso, per esempio, è un eiaedro. 

■ ES*G0KO. Che Ini sei angoli. 

ESCÀ.Iptwi sono di (or nimr. tan- 



Illuderli cod esche, anche co 
grossolane imitazioni. Bisogna 
caia di cangiare quest'esca s 



i possa adoperare a lai uopo. 

Per attirare il pesce minuto gellasi n 
filando a quando nell'acqua un pugno di 
rermi e di carne fracida, che ai sparpa- 
gliano ben bene. Per prendere i glriozzi, 
ili barhii, le reine, li fanno pallol- 



i ili lem delle (peci 



Ibrido all'acqua 

1D 8 et Lue reni mi 
di frumento, ^ di uno e a di canspoccia, 



Prof reggami vermi di terra nei 
dini, sullo i vasi da fiori, nei lunghi u- < 
midi. Se li fanno u.circ di lerra , 
menda il terreno, o coi piedi, u con una bene nei stagni come nei fiumi ed ag- 
znatzerenga, o cacciando un legnelto clic giungendovi un egual quintili] ili lava 
li fa girare nel bucu,in modn <la far per- può servire per allirare i carpioni, 
correre un circolo al capo clic limai in Per I' anguilla ed il luccio . adoprosi, 



i ! i>i« 



[■lu|iKÌ:i: iaciMljonli al chiaro d'una pic- 



Lo stesso si fa pei vermi 
gi.nii .ni ii'lamaiu , se non 
Il .1 MiJr.uill. unii' ;",|r;.>. 



. trova» nella ind- 



ie artificiali. La pescagione con 
, cui gl'Inglesi si dedicami par- 

rullo delle Inra alienazioni su- 
nti di variì pesci. I pescatori di 
rese riconobbero fra le mosche 



procurar! qnundu si vuole. Da ciù 
.'i|ik' i'i- Li.-u 'li farete di artiKiiali che 
lino la forma ed il colore di quelli che 



a quelli di cui [ 



che si adi>|K.'ru Lui 
» fili di 

l Pirli •' ■ 



figura di quelle dell'in- 

lente con Tarli giri di Gl di «la. 
li cruciceli la usi più Tolte questi Gl 
i le ali por far prender laro la' pu- 
tte conveniente. Poscia continuasi t 
la parte di dietro del!' insetto, irò. 



he il corpo deli 1 insetto non copra 
che il braccio più lungu dell'amo, nien- 
il più corto al pari del dardo , de- 



liri! colori ; I: lana filala , la seta lui 
ni), I i 611 d' oro od' argento so 
pure ultimi a lai effetto. Imitasi il veli 
tato di certi insetti col crine lintu o i 

ni, gatti, volpi, lepri, porci esimili, 
venda rallentiona di mescolare coi p 
fini, che quando san bagnati si piegai 

penne strette del colto e della testa i 
p^lli , anitre, pivieri , pavoni ed altri vo- 
tatili. Si foggiano come si conviene coi 
le forbici. Se il corpo dell' insetto devi 
esser grnsso , lo lì fa d' una sirfsclLiNi': 
di stoffa luti ile , che si lega con iel B ; s. 
deve esser piccolo tu sì fa di seta torta i 
no, di eoi si varia il colore : vi si impie- 
ga fila d'oro o d'argento se f inieltu ha 
una lecnleiM limile i quella di ijuesli 



ì lui. 



0 per ingannare i pasci. ( L. ) 



0 con una pietra focaia ed un accia- 
ino Si prepara l'esca con l'agarico 
/iciWrii u,-irBri'iii ), che alligna sul trun- 
o delle vecchie quercie, degli olmi, del- 

trapsUa ed in molte parti legnosa. Que- 
[a specie di fungo c coperto al di su- 
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La preparasene dell'agarico ti fa lo- G 
glicorto prime con un coltello l'este 
corteccia, e «parandone poi la susla 
fungili» fan giallo bruno che vi è iul- 

para diligentemente dalla parte legnosa ( 
polla al di lutto o lateralmente. Si ta- s 
&IÌB questa sodanta io felle io ti iti, che 
si battono con un martello per al 



e un recipiente d 1 acqua e limiti 



le di la. In que 
per arrestare I' 
medicinali. 



un'altra volta nella soluiione. Talora, 
perchè l'accenda più facilmente. Il 
ravvolge nella polvere da schioppu \ 



• ESPANSIONE. I 



ESPLOSIONE, Molo'jubilaneo, 
iiafuluos'j c li-;ij;un,su prwlotlu dalle io- 
stame che o per inliamniaiione 0 per 
nitro moiivo acquistano improvviia no- 
jile diluì a rione. 

• ESPORTAZIOKE. L' atto di por- 



Si prepara anche un'altra ipecìe di 
esca bruciando uno caria grOHi 
ni cenci, fino al punlo che la 
■pegne «chiudendoli air litanie 

lln' altra specie di fungo , il Ijcoper' 
don tornila, formalo di una loilania 
noia o filamentosa^ fornisce un'altra 



questo nome ad ugui ferra ii|>ir'g.ih> 
dalle due parli in vcrio contrario , alla 
micia della lellera S. 
Kilt dei bnibiìiutle , chiamano i bri- 



ne, piglia fuoco come l'elea ordinaria 
(k) 

* ESCAIUOLO. Quegli che renda I' 
esca, i solfanelli e le pietre fucsie. 

* ESCAVAZIONE. Lo ipurgo dei 



tniiali, cosi ne parleremo [lattando di 
pesti. 

Nell'erta dal profumiere cliiomansi ci- 



sti di 



0 ( V. tp 



le comprenderà Degli articoli (opuindi- 

CBli. 

EllEBls »' CmUSTI. E' una 

ria iridescente dell' aapelto delle perle, 

detto argentalo, del genera da' t 
Quella (uiiaou, the adopraii a fabbri- 
care le perle falle, elisie principalmenl 
alla baie delle iquame. Per liarnela, 
squamano eli argentini al lolita modo 



ciu molto redo. Ls materia periata p 
■a coli' acqua attraverso lo alacelo , 
■quame ci rimangono sopra , a ti Imi 

■ulto ciò che pottono contenere. T 
minali i lavacri, à decanta l' acqua t 
raccuglia il liquido viscido depostosi, di 



tono coperti anche gli in Ics lini. Bulli 
altri peici ne forniscono; da quella spe- 
cie per alleo te ne trae maggior quan- 
tità. 

L' clima iT oriente, ben preparata 
Ila tutto l' espello e la lucentuia delli 
perle d' Oriente e della più bella madre- 
parie, qualità che dipendono probabil- 
mente dalla esiliente appauto di queste 
materia. Neliunu finora Clamino tale 10- 
ilania ; sul liuto è od tu die lì putrefa 
fatiluieule, e che, aggiungendovi UD po- 
co d' ammoniaca , la si cuoieria più a 
lungo. 1 soli fabbricjluri di perle ralle 
adoperarunu lin ora rjueit 
Diu TtanLT.r, 



uglio di oli cieniiali con cui li tel- 
ino le macchie di unto o di grascia 
nelle itoffe. D'ordinario è compoabi di 

urti uguali. 

Cì.kuiuj rli .piene loitamc bailereli- 
J da ic toh oll'oEiicllo, mi t uni co- 

oic truppu disaggradevole. È necei.aiio 



il contrarlo, Ò pura, ella diluì- 
aenle lo suilanxe grane, le aleni 
una grande superficie e /a ipH- 



«railone, e se il gnuio fune vola- 
olrebbeii dire che la voi alili isuiù- 
étto ne sarebbe favolila, j 
Itesi dunque pesali quanlità di es- 
sopra la macchia , la quale baiti a 
temperare il grasso-, che in late stalo di 
liiisiuue ai toglie cun carta bibula , pat- 
sandori sopra leggermente un ferau cai- 
- ,Bi 

Essami ni ud'ho. V. oli volatili . 
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ESTIRPATORE. Chimismi f<m tal 
un caralli eiliqianii dalla superfìcie di 



SirnViron 38 T 
4''"»8«» » denti H ferr», 

lrh( ii fi penetrar n menu nel iiioln 



ina «ri altre die 



(..tori di varie f 
ira mi p n ini e 

i producano II 



gronde fatica. I demi, ptiili in mia medr- 
lima file perpendicolare alio linea del 
unito, siimigiiano a piccali coltri curvi 
™ ' ami e distanti fra [ora 4 a 5 poi- 



rial pini-ini: Muiai'd, nello Mcc- 



Irano nella terra ilnppandn la radi' 
dalle piante e trascinandole fuori d- 
«rapo, o per lo mena a certa distai 
io, ure ai po»ono caricare sopra un 

. L'erpice manine i n «lirpalor 
i ausi denli dod sono né lUiai'nn lui 
ghi, ut abballarne inclinali all' binai 
lì par iitrappare la rodici che sor 



•tensione di tre a quattro piedi. La cimi 
di quoto linimento era sostentila da DM 



dirigerà per di diet; 



n può ni farli 
il quale unii è 



li Chrìitian. 
itatirn di Mortori; fe- 
rirne apBre Che abbia- 
i un effetto ancor pìl 
i di anelli a duo o 



no. Ma oti(!1c rioiongono 
? e hisujrm lersrle, o con 
in l' estimatore inglese. Al- 
' imbiutata s 



lo letame br- 
ìi di qualche 
r rrehbero la- 



nirpatore di Madian, cha adoprasi per 
In più nnde estirpar le porracine ed "r- 
iie distese nelle praterie. È desioun er- 



penetrare pili o meno net suolo, eoi 
meiiu di rotoli che sostengono i! fini 
Un picolo lerriccllo poito lii 
lune oii oliarlo di trono in li 
fargli lasciare le erbe od olirò di eoi 
riempiutiti i denti, (E. M.) 

ESTRATTO, ESTRATTIVO. Gli 



ferie-, goiuicoHWaporisianedeitucchi regola", 
ionio eoli" infusione nel!' acqua delle igiutiir, 
sono dì mg più frequente, e sii" incirca 
' >oli di cui trillino i farmacisti. Eoi dun- 




intlì (ti 



ilio lenipo the limi moggio' 
paloni Ioli iludi; secondo 
csl tal li hanno per baio un _ 
ninne, da lui detto ejl/ui/iVo, dotala Oì 
particolari carotieri, come quello 
solubilità neir acqua; di colorirli ii 



lO-full 



maggior grado, le proprietà della pianta, 
«entrati olirono, lotto piccolo volu- 
iar, t principii attiri di essa. 



i. Tenne 
odalo di etaporore gli 
lo preianaionì ponibili-, 
le praticalo altrimenti. 
Tulle giorno abbiamo nuora dimostratio- 
ui della iterminota direnila che trovo*! 
Tra gli estrani ebe si preparano a dite- 
li temperature j solente P uno è pri- 



eslerni essi medesimi dirersifi- 
soroi, feltrilo ed età ponto nel 

nlort ed è perféUamento solu- 
acqno freddo ; ben direni sono 



o talvolta edal- 



cumiitema più o meno solida. Di slin- fuoco. 

gnomi gli estrani molli e gli estralli jet- 1 Accenti espellente terapeuliclie dimo- 
<A:. . Islrorono la grande dilferenia Ira gli e- 

Gli estratti BtfiruJi, quelli che otton-Jshotii interniti culi' uno o coli' altro me- 



Sgo Ell-llt 

rato Cam» un idralu di idragenu percar 

barato , cui ipeltino gli elei! sullmi™ 



stessa naturi; a." elere 
pollo di nido idrodorii 
percarbuiuto ; 5* etere ià 
pollo come il precedei! lo. 
. Due .oli 



a; perciò non tratteremi 
dì quelli , rimandando i lettori , per gli 
■Uri, «i Trottali di Chimici. 

L'eieie tolforico è un liqi 
to,limpidiisimo, di odore fragrante e eg- 



li tS 



gradi centigradi II suo vapore è molto 
demo; Gay-Lussar. lo trovò, pnnigunr- 
fclla demità dell' uria, di -2,5*0 ; il s 
pelo specifico k o.jiigialla tcmpei 
tura di a4°i77- H ■no lapore è forte e 
caldo, e lucia nella bocca un lontano gu- 

mabile s brucii con fiamma fuligginosa. 
Emo bolle a 5 5°, 6 centigrw ' 



ileo formai oii nella m. 
i che Pelerei 

'ibera pieeoia quantità di icido. 
lente, e probabile che quell'alte- 
dell'etere lia analoga a quella 
di Davy e Faraday colli lenta 
ione del vapore di elere median- 
filo di pillino incandeicente. 
sapore dell'etere si diffonde a gran- 

uammabilo; per la quel cote, è tempre 
pericoloio Invaiarlo dove li trovi qual- 
che materie acce». L' nisigenoj «Muralo 

per 

Tra i corpi semplici pochi ve n'hi 
" ido ver- 
quintilà di etere in una boc- 
diì gii cloro lecco e puro , si 
produce all' in ante un vapor bianco • 



e probabilmente anche gli eteri 

. Quelli due liquori li separano 

, lopra per la sua ma.gior leg- 
Alcuni Ialino l' etere lolforico 
per privarlo d* un poco di etere aceiicn 
, M quale rimane nell'acqua 
laggiure solubilità. L'alcoole 



sar. 



acido lolforieo non ha siione ssmi- 
hile a freddo siili* etere jolforìco ; ma fa- 
cendo riscaldare qjcsn due corpi uniti :i 



parti olitali , il liquida ball*! 55' 
«,-e, secondo Boullay , si aoaer 
si •olaliliiuuo dell'olio dolce, dell' b- 



L'elere. iT Digitar dissolvente dell. 

llerie grasse, delle usine, degli oli es- 
iteti ali, i prcfereiwa dell'alcool*; quindi 



L 1 etere discioglie il oloruro c 
u? ne carici in tenta quantità di 



puco tempi), e, leaondu Vogel , lì preci- 
pita del proloclururo e del carbonato dì 

col nome ili tintura di Bettucheff, è una 



le, T alcool- e V 
se sostante, eulta differenu che questo 
le «para meglio da altri prodotti conge- 
neri. L'etere solforico discioglie anche. 
La gomma elastica ; quando per altro siati 
prima ammollito nell'acqua bollente. Si ò 
profittato di quota proprietà pet istett- 
dert In resina elastica sopra alcuni les- 



inati nella sua analisi. Teod. de S.us- 
>ra fece detonare n.ll' eudiometro un 
liscuglio di etere e di ossigeno, ed ebbe 
risultati seguenti: idrogeno L4}4°iCar- 



gua ramiti dal- banio 67,98, ossìgeni 



Gsy-Loisae, ossecrando che le yuan- 
ù onnuniiato non consertano rapporti 
mplicr," che, paragonandole collii dan- 
la del vipore dell' etere, si andrebbe 
motto lungi dal Teru, nuo «olle ni 



ìplice soluEione di deulDcloruro di ier- questi multati Egli ammette die l' clero 
ro ndf etere solforica. 



Idrogeno percarbti rato 1011 



:,t>S6. il doppio della den-i (densità del rapore di acquai, si ottiene 
«la dell' idrugenu prruarLutato, a o.ljji 1 i,5Bi, multo prossimo a 1,536, densità 
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ale] vapor di etere; il quii? ritritata 
fende multi) prubebile In conghioltura di 
Gay-Luiiac. 

La preparatone dell' etne è semplice 
« facile ; tultnvia richiede (1011119 precau- 
zioni. Si meicono perii uguali di acidu 
•ulfuiico ordinario a 66' Baumé e di al- 



ila preparai 
mente ella il 
do e dell' ali 



liquidi, produrrebbe» al 



pane del faoco. 



l'alesale, indi a poca a poco ai- 
terei P acido aolforico, abitando i li- 



U appaialo in cui itUIoti Teiere 
compatto d'una Ilaria di capacità prc 
franili osta, d' un'allunga e d'un malrat 
ciò a cello lungo tubolato ( Tav. XXV 
delle Arti chimicht, fig. 3), Li 
matusi in un bagno di ubbia e 

•nuillon). Si adatta al recipiente un 

al fondo, e il più luogo entri in on Ili- 
aca vuoto avvullu d'una tela bagnata. 

irrm.TO, li >uoggetta il pallone udì' a- 
cquj della linosa, legando tu con iipajhi 



inaia di ci™ un pullica dal principio 
el cullo. Si adatta alla (ubulatura un 
ilio ad S furmelo ed imbuto tupeiìur- 
lente, il quale iiaìice in punta toltila e 

fa penare nel liquido. Lutate 1 E parli 



alo nel recipiente fuori del tafana, 
a tal modu ti puaiuno «parare i 
prodotti della distillai ione. Ditti, dorerai 
ner sempre IredJa I' acqua in cui 



ralu nel prii 

),„!„: [,,-. ci. 



Aggiuntaci tulio lo tpiiitu di lino, ti 
«ilinua la diilil la zio ne fino al tuo lernu- 
Se ti opera tapra grandi quantità, ti 



prima di notte. Si continua il fuuco fin 
chè apparitomi al>l luminili vjp.ii liiau 
chi che appaunano la trasparenza dai va 
' ', li riicaldonu fortemente e non ti poi 
ino oondeuiare- A quello momento ve 

le d'un liquido giallattru, che culaiiu lui 



Io cnlor.d.l fornello bufai ■ far diililla- 
re il riamata dell' etere. 

Abbiamo deltu, poterai eoo qti 
parato lepantra i prodotti ; deeii 
lo avere loia atteniiooe, principi 
■ioli" ultimo perìodo della ilnlilEariniie, «» 
vuoili ottenere un elere soave. Ordina- 
riamente dividesil' intero prodotto io tre 



ma che l'acido re»giiie lopra di si 
iceonda è più pora ed in maggior quan- 
tità, e sì rettifica immediatamente. A tale 
oggetto vi ii aggiunte un mio d 
io t Incartona lo di pi j tana lecco e 



tu, lui ione il [ubo ad S, i dnlciiii 
Iure, naccoglieii la quantità di du« lerci 
circo; tarò quello . etere puro; 
legnare 6u° di Baumc, e.poiiedere 
le qualità onde aibbiamo parlalo (a). 



(o| Vi ha (imto moti™ 
tr,„:„c„ u i UMeauri io 

Iure del prorntf arliculo, li 
avveduti degli errori dia c 



r ;r. ili o,Sj • ia° di lemperatori, ic 
3.* Si itilU fiqcnG »ede*i iulle*ai 
paresti ilei T«ru ; aKura lofliei i' tutto Bfer- 

elcre ™!iaiZ. X Ì ™lt^«'.l, 0 l ul'.°ed 
Dii. Ttcnel. Tom. F. 



lella^Vt'mcBcic 



ioli- 



qoido che trovati ai fondo ; 
ito miicuglis per più giorni sopra il 101- 
locarlionato di potili» adoperato natia 
precedente retliDcaiione , aggiùngendoci 
iota acquo ed oiiido di manganeio in 
Jolrore Dna. L' oggetto principale è quel- 
lo di, togliervi l'acido lolforoio che vi ti 
trova tn grande qoanfilù, la cui eiistcnn 
aiuta la rolalilìiiaiiono dell' olio dolce. 
La combinazione di quell'acido ci'lT 



occorra finche lini ottan 
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tolto, ma auche per Jisciarro il toltiti) c 
l'ipusolJàto di manganale, a proporiùnu 
die formasi. Si tiene nelt' acque freddi 
jj fiasco in cui lì fs questo miscuglio 
Quando r odoro dell* scilo eolfcirosc 
■tid) del luto, « tepara, eoo od ipibu- 
(o , lo tlcJlu superiore delT etere, il qua- 
le non i più attiralo dia dall' dìo dolce, 
t non rimane che stillarlo ; V alia dolci 
i li-in, toltone l'acido lolfui 
ne nella storta. Quest'etere 




ne, e osserveremo in primo luogo, die 
•e l'alenile è puro, «so non e ' 

un leggeri intorbidamento perdio 
rasi piccola quantità di solfalo di | 
ba o dì aoirato di (erro anidro csl> 
nell'acido. V eie ri fica liane si el 
amia eba alcuna materia cerbonosn 



le meno una certa quantità di acqua. 
Tutte le difficoltà sembravano tolte ; sol. 

due epoche distinte: la prima che oosti- 
- a parlsr propriamente, V eterifica-. 
; l'altra prodotta dalla prcponda. 
dell' addo lolTorieo, la quale dato 
e a «uiivi prodotti, alcuni dei quali. 



perire i prodotti gniosi 

»t' eflotto, aggiungesì n 
«temila. Peraltro la qua 



deli' atcoulc.. Afa questa teoria, chi seni - 
" ruta accordarsi benissimo coi fatti, non 
oli accordarsi del pari colle osaervaiio- 
i derivate dalla scoperta d'un acido 
ilermedio Ira il sull'urico ed il solforoso, 
labil, farmacista a Hantea, aveva an- 
imiate-, multi anni prima dell, scoper- 
ta dell' addo ipo solforico, che l'eterifica-- 
' te dipende dalla detoro posi situi e del- 
ido solforico, per la quale formasi un 
lo meno ossigenato a delT acido solfo- 
3. La sua opinione era appoggiala ■ 

iti fede. 1 quesf epoca compariva la 
■ a di Fourcroy e Tauqueun, i quali 

. ... Un iposolforico da Welter e tiav- 
Lustac, si cunvenue dia il larniacitla di 
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i, t !.. . .ì.n^i- che r 



iterìi vegetale paiikol» 
ire libero 

alitici oli cauti da 



i proporauni sienu com- 

Bcncrii Intente cuoia iuraialo di acido ace- 
lieo e di nlco.ilei it clic peraltro ngn può 
accordarsi tanlo fn lì Imeni e. In fa^ti, ca- 
rne si può ■mnieltere clic l'alcoole, it 
~ idilTcrenia assoluta per 



collocato da Thenard Ira quelli campimi 
di alcoole e dell' acido adoperalo. Tulli 
gli eteri formali ria acidi vegetali i"n" Ira 
quello nomerò. L'etere acetico e un li- 
quido somigliante il precedente, più den- 

0,066] boia > 7 I '° ; l h ^ B " ° d °' e 

tintura di tornatole ; il ducioglte in 6 
a 7 partì di acqui. Sciolto e unito alta 
potassa caustica , ai decompone intera- 
mente ; e, sottomettendo il miscuglio al- 
la diililtaiione , ottieni! dell'acetato di 
poiana e dell' alcoole. Questo lo di- 
scioalie in nini proponione. E' corabu- 



laitra ; ai riproduce nella combustione 

(al Dilla nata precedente ledisi the .ine- 
rì, teoria coincide coi folti da me addali; ; , 

nolieii puma d" oiiis.no noli' .cìio • 

r'r formai! ilcunji maleiia pattinili. 

stwtj, nel Ac ii i Incannalo Tonini, ira- 



o gli tatari c 



Inilà Un- 



ti contraggano 
i un curpo che nulla ha di alcali- 
in parrebbe più verosimile che it 
ie unniche mutaiione mB* ordina 
icipii, e che avvenisse qualche 6- 
■> analogo alla combioatìone deU* 
ssalìco coU' ossido piombi™? E' 
che ci troviamo ancora lontani 

ubbidirono le descri.iuni di aloi- 



de. V ha molta economia di tempo a da 
spesa aggiungendo al miscuglio nn poca 
di acido aolforico. Si uniscono insieme 
17 parli di acido solforici. , 100 di al- 
cuule rettificalo e 03 di acido acetico 
concentrato. L'.id.lo aolforico può ritar- 
dare il punto dell' cliolliiiiine e impedire 
clic le ausinole si vulaliliniuo prima dì 
reagito I' una sull' altra. Può «aere 
del pari che l'acida solforico aiuti la lo- 
ro unione assorbendo parie dell' aequa 
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o che 



■ dell 



lacciolo B. Poi li accolta alla palb 
ni T uncino d'una bottiglia di Leiden 
caricata, o il piatto luperic 
Irolórojilla distinta tieniti 




m del fuoco, fu il 
h 'analiiiato e pel quale 
l'eudiometro. Qualunque colpo ino ad 



e I 1 ossigena, può considerarsi c 

.carpì, come il iollo.ro di ferro, 
potai», il solfo, fosforo, il 8 al 



potai». Trovò che 100 parli di aria in 
rolume erano formale dì 37 di usiigeno, 
imitalo alquanto lontano dal Taro, et- 
erni™ poieia conosciuto non contener- 
le che 31 toluoli. Ulteriori sperieme di 
(farti, Berlhollet, Gay-Ltusac, lìe Hnn- 
wldt inpra il solfuro di polaija, prota- 
rono che la ini suluiione a caldo dùciu- 
glie un poco di aiolo, inconveniente che* 
' può evitare sciogliendola a fredda. 

Lavoisier, studiando la combustione 
del solforo nell'aria, oilervò elle questo 
corpo combustibile ne assorbe circa la 
parte; e Seguin, the assistette a5> 
di lui iperienie, propose il fosforo sicco- 
neiio eudiometrico. Per determinare 
lantìtà di ossigeno conlenula iteli' a- 
l' introduce in una piccola campana 



con la lainpsna ad alcoole finche ahi 
fu» ; poi li fa passar l' aria (100 parti) 
allo della quale accendasi il fuafo- 
irnanata la combustione e raffred- 
dato Il vaie, misurasi il reiidoo che tro- 
vasi di 79. centesimi di aiolo unito a po- 
chissimo fosforo, il quale si separa lavan- 
'- il gas con una loluiìane di potassa. 
Sì può operare anche a freddo 1' ana- 



Scheele fu il primo che adoperò, per foro. Finita la 
analiiiar l'aria, on miscuglio di doe par-Ila campana, s 
ti di limature di ferro ed una di lolfo, eh' è un mini 



ciorre l'acida mifatico che fiir- 
' operaiione è finita quando ipa- 
i vapori nel tubo, e il foiforo, 
orili, nonvedesl più luminoso. 
16 la combustione rapida del solfo 

itlamente come li i deltu pel fot- 



,-Luu.c, r win 



altrettanta aria atmoif. 
laJeoggtHo nnn pi™ 
capacita carrilponde t 



deliri™ adi' interno del lobo , i 
la di Leideno al piallo d'or 
trolòro. Al momento del coolotlo, 



: pneumatica pai 



■ i niieatTi un laiduo di 116 parli, 

1)3 parti di gei nitruiu e 11 di oaiigenu. 
Ma ulleriori iperienao dello attuo Gay- 
Lotaac, di Dnj o di Delton dimuitraru- 
uoche l'utorbiiuemù non e cwtanle, 
pia Viri*, da 1,34 a i,GS del ga. nilruat 
•lambito dallo alano volume di oiiige- 
nojtcho ciò pub dipendere dallo di- 
veniioni de] luho adoperato, dalla pron- 
lena nel far i miscugli e da altro circo 
atanta, por cui queata molodo Tonni 

Di tulli i meni cadiamo!™ è mi 
gliore l'idrogena , perchè i rimi lati ne 
anno cullanti 0 rigoroii , combinando* 

uni gè mi. A tale oggetto ndoprati uno de- 
gli eudiometri aojirn detcrllli,cd a prefe- 
renia quella di Volta , nel mudo te- 



lai Qui manca ciò che pia im|*.ru. dirab- 
1 ctii de ha unitene pratica. — i." Bingna 
durare pcrlattemeiila la parta uperiore del- 

aHnTidi tareletra 'd^opcaab Mtgfa 
oitortiglijre un Ite d' ertele all'eritrea ar- 
mar» della bottiglia a Hieiuae liitro [irta 
un pieJr. trrmtnatr» ad lincine, il inule per [a 
.... a...^u.. , adattare dornnque. Mel- 
a «etano uno dei Eli dell' ta- 
. ., ecoauado la palla della Imitisi» 
jll'ahr.. Sia, il produce la «aria aaTapDa- 

m»n» la bottiglia ed il (lo. — S.° 

L Ì ^ ( a'°aad ^paD0 dtlfa"^.^»- 

àlln di Ure, p rena temente 11 auaUoio. Pron- 
deii oh fori. I1U10 di icln, in forma dì U, 
di cai un' «tramila ita ckiuu, l'altra aperta. 
Unir imiti eoini» i pucrnilj Jci '"liti Sii 11 

l2* Srriemplè^ar^a^'dì'mercora. I .' in- 
troduci nel!' allunili eLìnia il miicuElio dei 

pollice fortemente, a loccendo colla jteiea 
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smistava di 5o di idrogeno ■ 
ossido di carbonio. 
I gii Ji cui abbiamo ejaiuinali : 
itugli appartengono ilta prima dell 



irente, panai 



i NqaldS «punendoli gli' a- 
operalo™ rie- 

. I \l Vj,M I|JI- 



in campane di ni™, MtiindJi con hit- • 
[e lf wjsutjii' tlif: [ios!.i[|ìi avete ■ ' 
finità con cui, come sarebbero f 
di alct, il borace-, il mercurio, l' i 



acidi. Il borine uturha cedi gas. ci 



Evi poni ioni 
invi .Irli' acqua, il rapporto « raanuesia,! 
«il «creilo una certa fona capace il! sos- 
tenere una piccola colonna di mercurio 
nel MiHoiitTio. Quando questa tensione 
è giunta ad un cerio punto, l'evapora- 
zione u arreira, e finché Ja temperatura 
non varia, il manometro iodica la Slesia 
[emione. Si ripeta l'esperienia nella ilei 
<a campana piena di aria secca, la quali) 
aosterr» nei manumelro il mercurio all'al- 
lena volala Jalla pressione oiio.nlVi ira, 
e si vedrà il mercurio insilarsi al dj so- 
pra di questo limite delb quanlila slcisa 
■li coi si e ioalm'ii nell' esperienza ante- 
cedente. Quindi si cuncliruilcra cuti llal- 
lo n die la forni elastica d'un Rilecco 
si aumenta esattamente di lulia la luna 
ilei vapore che si produireòhe nel ni . it:- 
simo spaiio vuoto: quinrli la furili ■ Ln-.l i- 
ra del miicuglio è uguale alla somma ili 




t'irne f.ilr. siiti hinp-mlm-a Blinde t:i ■;!!,. 
spazia che occupa, 

Se legue che nella capacita d' un sa- 
ie chiuso, sia esso vuoto o pieno ùi ili in. 
firmali aempic li stessa quantità ili va- 
pore od una pressione qualunque, pur- 

* ** '""'"""ofiì ™ ta " l ,°' f *""'" 
lione del vapore. Si supponga il vase 
flessibile e se ne diminuisca lo spalio; 
(ulto il vapore, ipe II ani e alla poniore di 
volume soppressa, si risolverà in acqua, 
purché ne rimanga la quantità -ìì julnn 1 . 
nel vapore rimanente \ poiché la tensione 

pare non lì pai comprimere. 

Si dilati, al cunlraiiu, il vaso per au- 
mentarne lu sp ili" i allora si ridurrà ìli 



sapore nuova quantità di acqua qinni* i 
nwcMaiin perche il ioIuilio prereilcnir 
':ii|Lte:bc.s I,. 'dc.i'3 v:ip:.:v ili [H'iilin. I,m 
slthS.i ai viene lanto se lo spailo è vuulu 
di aria uppur piena : in quello casu, l'a- 
ria si rarefò c pcnlu delli su;t Tona ela- 
stica, mentre quella del vapore si cuoier- 
ia, lnlendcsi già che il vase contengo, 
acqua hastanie all' «ano ratio di ; altri- 
rocnli la fona elastica ilei vapore varie- 
lehhe secomlo I;, ì,- w - di lignite rt la- 
tin ai gas dilatali (V. muruiml. 

.W.TCsrcn.Iù l.i te., vivo, a. In .rumi- 




Sii™.™,' yliemTs^TJv. 

IVdiViNlil.iiiilu !.. sdazio, ridurrli al punto 
dì venir mtarato, passala il qual-lermine 
queste leggi non iutsisto.no più eh* per 




Qualunque spaiio che non contiene li 
ujiuiililii (li vapore ond'i rapace, lascia 
elle ai «vapori nuova acqua ; parimenti 
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• i ]irci-i|iili> in gucdiulc di acquo finn ni 

pióTcusmiiio Vignati Leroy (V. 
questa voce). Tulio di è mdipendentr 

chiusa nello spaiiu, purché si laici { 
tempo necessario all' esperimento. Il pe- 
la del vapore di acqua rinchiusi! in que- 
llo spailo dipende dalla gran Jena di esso 
e dalla temperatura. 

Ogni liquido «vulgo un pesi di vapo- 



f.^h'j di qui'lli 
atmosferica i 



pioggia, fami che l'acqua 
ra al cielo e dal dolo alla 

n vapore di sua natura è invisibile, 
ma qoello ch'esce più calilo dell'aria ova 
entra, come il vapore dell 1 acqui bollati- 
le, perche si condensa, cioè precipita del- 
ti problema che imporla risolvere per 
librare la teorica dell' evaporatone ai 
la velocità 



>i produce, e l' acqua evaporala è la s 



iutiera, dalla pressione barometrico e 

eli' aria deve esercitare grande influco- 
i, poiché, qualunque movimento im- 
reuo I quello fluido, trasportando i 
proporiione che formansi, rìn- 
va lo jpoii'o e aiuta 1' evoporailone. 
Dalton riconobbe che in un' almaile- 
Iranquilta e lecca, le quantità di a- 
na evaporate in (empi uguali e a di- 



m i aoiluin trmp'f-tur". llilenrrtbl.» 
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a" perde ga granimi per minuto, e- 
mramlosi, a !i-) n ne poi 1 ' 



ni ), poi li tensione/ del vapore alla 
data temperatura, e avrò cui culcolu ; 



sàune sussiste od altre temperi 
che i vapori non avendo a con 
una piccola tensione, non eiei 



'illiquido nel rase: di 



: evaporala i 

que per avere 
qua evaporata 



lunederei! ralcutore lecondo la dille- jìuperficie * on. 

.teli' acqua. Derni Cinque IrovareU pe-Liione in nwlletrli, e ne abbiemo^n- 
so P di aequa bollente evaporata per mi- .dicalo V uso a ciascun articola speciale , 
c. Daremo una 

ai fa la prò. 



i P : : la diflerei 



lamia del peso del vapor di acqua 
'può eisere contenuto in un nutro cu 
o-'a diverse temperature centigrade {a). 



Il quarta termine x sarà II peso di a 
equa evaporata. Si Iruvù , per «tempio 
rhe in un minuto l'acqua a i oo" eva- 
porala pesa Pz^^.aC grammi nell'aria 
areca; domandasi quanta se ne evapore- 
rebbe , rullo «lesso tempii i 



(a) I-a formuli ede uni 9 



.mi .lei rijwre di •oqaa co 



e. Il pt» in e ™- 



855,/ 





Gr.mmi 


Temper. 


Grammi 


Temper. 


Grammi 




£ . s 97 






■ u " 








4« 










9i74» 










., 




So 


8o,130 


SS 


550,949 . 




i 7,i3a 








4a.,..o 


aS 




60 






5u3,55o 


3n 


39 55o 


65 






5) 9 ,.oo 



pwatoia non è. àie 4 oppur 5 T 
maggior». 

Ci rota » trMtara •)>] calare nnar! 
dall' evaporatane. E' certo che I' se 

certo quantità di calore che diviene 
)enle, o combinala ; il qnal calure ricorfl. 
pariice quando il vapor risulveji in a- 
cqua { V. c.lobe ). L' eipericoia few 
proporre a Clement e Deiormei il se- 

lunque ed a qualunque temperatura, f a- 
cqua assorbe S5o grotti n.'.^rjj./r 



dare dei bagni , dille caldaie , et. Una 
libbra di acqua in Tapore liqn e facendosi 
fu bollire 5 libbre e mena di acqna >Ul> 



raffredda preilùiimo: un use pieno di 
acqua al fuoco bolla mollo più tardo le 
lasciali «putta all' aria la superficie riti 
liquido , perchè V evaporatone disperde 

ualunqne tempenEum *i r:vi;i"ii. vi^m- 
mpre osiorhim la .Iena giuntila di ca- 
li calorico nr-ccisorio all'è vaporali, .ne 



copula HI tela umida o di spugna ba- 
gnali , fa difendere la temperatura ; e 
il fenomeno divienepiù co mi tenibile es- 

di aria, od al iole che accelera I' evapo- 

tono a rinfrescar l'acqua, facendo ra- 
pidamente evaporar quella che trasuda 
dai loro pori, ed allri apparali, sono co- 
limili su quelli priocipii. 

L'abbassamento di lempsralunl ca- 




I' acqua come >i conosce dairespei iemr 
di Lei He. Bu!sy produsse un si gnu- 
freddo , facendo rapnlameuic evaporare 



Fm.-c. ^. 

I 1 acido solforoso, ebe gli rimi .li linc- 
iare aldini gas te). (Fr.) 
EVOLVENTE EVOLUTA. I geo- 

le quali li generano come segu*. Appli- 
chili un Blu i nei tendi bile, sul contorno 
d'una linea curva rilevala, e, tendendo 
quslo filo, lo >i svolga dal di sopra di 
questa linea; il capo del filo segnerà un' 
ultra curva che chiamasi evoluta della 
primi, che ne è I' eminente, nelle ari! 



sempio sono foggiati dietro l' e 


orata del 






altra ciclòide-, i Desti ratta a 






uria qua- 


sta endiiìal'e l'F.p.cir-Loina è 1 




ts che .i si adopera. (V. tulli 


rtati ar^ 




contorno 


<li questa sortii di curve). 





I' Alluni:*, dal latino fiAriC 
officina, laboratorio. E' il loogo ori 
venohsi in prodotU vendibili vari 
ferie prime; ma propriamente sena 
ajfinnlo s'intende quella del ferro ! 
cialmenlc In fucina (V. reaao). 

Il nnmero e la prosperità delle fab- 
brichesono lefonli più possenti della ik- 
iheaia e della felicilà degli siali. In vero, 
rindnslria manifaltrtce pili produrre, 
|ir;> 1 L i ai t r n r .i iu|ji:rfi.:i[f di terra, un vn 
re pari a quello dei più hei raccolti ai 




■ il ,.>,iiene nit.r in .|uirli> lisi Jre- 

.li-H'aliii^Wj. l'v:,|,.,iii„,l,„i elio Bel tao- 
in, produce no liejdo rhe può Einn t «re ni. 
frjdi iril» il (eia. (D.) 



ira li preponderania e la 
.-00 che protegge l' iodi» 
ao Sta 1 più celebri dot 



dilli popolatone, finalmente dell* lui 
dei procioni, i governi, ì distretti, i pai 
nianifallura, con quelli che hanno [lochi 
fabbriche. Ei ne trasse gli «empì piò ci 

merciule a polilica della Gran-Brellagi 
In q udito patio, ore onora ni i l'industria 
eil il commercio, ove una bai 
i la sedia del prendente della 
pari, tutti i consumi e quasi lulte l'eipor- 
ta trarli sono quattro a dieci lolle 
giuri di quelle della più parte degli altri 
itali del globo, anche di quelli in cui piò 
regna l' indilli™ dupu 1" Inghilterra, (n) 
Un celehre economista diriil t ia s li ninni 
ni tutti in due classi ; P una di quelli eli 
producono e coniuroano ; f altra di nui 

"'" ta l'im- 



k., l eraula- 



■ Itila Gran-Brettagna, i 



odiata, ed è fonda 



Duci: 



In Francia oggidì si 



deli per proteggerle j ma vi 
allra circostante cisemiali alto iriluppo 
dell'induilria mani feltri ce le quali non so- 
no ancora riunite bastantemente. I Fran- 
i e gli alt. 



pratica : 1' uno impiegala più camu- 
menle con piòu menu buon esito, con- 
siste nel fu- assistete la gioventù ad al. 
cune operaiioni inani fatiti ti all'uscire dai 
" ed agli «perimenti dei labora-' 
■gli e .lillitiUi far loro acquistar 
guise una funidente abitudine 

delle grandi fallili i::.t*hnii : r|i]iu.li «-ìi;i. 

' primi loru passi in tali intri- 
di preso cun orrori piò o mena fetali. 1 10- 
' possono aggiungere pei i lo- 
da poco loiupo, prumetle piò futili ri- 
consiste nel dare agb 
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fanno derido 



pinene, mentre i meno sono quelli rhi 
liesciwu. c Li maggior pane di essi tra- 
scinano nella loro rovina la perdila d'una 
gran parie dei Capitili impiegali ne! tir 
darli. Gii nullaineno , tulli quelli eho fe- 
cero nuove intraprese, le credeliei 
date sopra pi' 







i abbini 



un» intrepida di cui non cal- 
i i pericoli, oppure pone una 
re a parie delle propri» t petul- 
ci un cosloio tlabilimanto dio 
re attività e l'eiperienta di uno 
ni insegna poscia che li dioici!- 

alcune ciruoslanie ifsvorevoli, 
datarono poco alcuno , Ipeie , e 
cuni oggelli vendibili;-!» eadiir 



te dcimi di ioli grandi sbagli, esporrei 
o le condizioni «twmt>li al buon erit» 
un' intrapresa Bianifalliice, ed indiche- 
iii., i lviM^icirur .UiliMi' che non luna 



alle loro curarsi dello iuierciu die li polca prn- 
■ : il faliLiriraiore. le non curarli, e del prerto cui si potranno yen- 
io dìril- don: gli oggetti lubricati. . : ì.j 

Concomnvi. Se non vi è Belluria 
qucil i. ilic-lrc l'esame fallirei™ B ià stabilita del genere di quella 
che li vuole fondare, bisogna aspettarli 
isesr di simili ; e qualunque 
umo dei prodotti, non ai può 
i continuare [ungo tempo ad 
somminis trarli, nè ebe il ioru 
Francia pretto sostengasi a! punto cui lo li e. £*- 
bisogna slu- iato da princìpio. Se, anche prima fluì <i 
itabifiic* una fabbri», altre re ne eiiiio- 
iiii .li -imiti, bisogna non solo adattarli a 
ìmderc con else lo imercio, ma anche a 
iojlencte il rincari mcn,to dello materia 
primo, ed il ribano di preno che ra gio- 



ii laulariii nel Imo credilo, nei conlialli 
fatti aulici pai mi peri le, nelle ipecialiiogui- 
tiuui che dà loro la pratica, tu» tulio 



.ehe donn loru luilnga di roleieiire la 



■Ira loro più che >ia poalibile ribasiaodi 
iì loro prodotti, di quello che d'altri eh 
■cconientann i diminuirne la quantità 



può nitcere, bitogna anche p 
tutto 1* poi'ibili iitruiioni mi 
di quelli prodotti in una circi 
coiti poiia arri? are senio trosp 
pa naie >i, tulle eiporliiioni a 
e roncoctre te tali dati permeila 



sogni delle fabbriche ora ir, 
ira porla principalmente ci 



Trasporti. Non >i ha inai troppa at- 
niioue per iscegKcre i! locale, in ri- 
iBrdo alla facilità con che vi giungono 
cumliuttMe e le materie prime, e ti 
«portano i prodotti fabbricati ; quella 
uiiiiiiicre fuiiti ili s]n.-he, lupr.vtui ii jinj 



iterexti dui capitali. Molti fobbrrca- 
i quali nun impiegano che i propri 
espilali, si contentano di trarne un 
rate come di qualunque tonimi dola 



Ccmbvstibiit. Nella mag f 
le fabbriche, il combnalib 
principale ; il calore che 



ia ajiicurarii della tuo qualità, del prei- del lor capitale, uè hanno veruna proba* 
1 ' ' llenerne inai di più. 

musa talora tnccede 



Stana oT opera. La glori 



nal calcolati gl'inleresii, o da oiia di- 

* portante del capitale impiegato ; e quin- 
i- di A oltir «semiale il ricordarti che ogni 
in valore che resta facente perno tempo ni». 
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li» la noia, il termine ih accori 
compratore è aneli'' «so un interi 
•leve riscuotere il fabbricatore ; 



prodotto che i 



La è quello ebe i 



Olio. Al princ. 
o abbiamo fitto vedere che la pru- 
« esige dal fabbri calore eho ei d iipongs 
le officine in modo da preparare lutto 
iù una quantità di prodotti ugnale ■ 



resse. Quindi iu uno stabilimento di mi 
rifatture, bisogna procurare di accanii 
lar meno talari inerti che sia possibile, 
fra i capitali che prelevarlo interesse, bi 
sogna annoverare il valore del terrenu 
dei fabbricali; inoltre a qoeili Ultimi 1 
sud aggiungere due o Ire centesimi, se 
condo ì! genere delle fabbriche, per i re 
slauri, i retri rotti, il g 
mi, ferramenti ec-L'inl 
degli utensili, [fri ]i].il.ili 3 1.1-.! i ■ 

che tali oggetti si logorano e > 
prono, esigono rcs lauri, *e. I 
prime, il comhustibUc, le meri 



i più concorrenti e 
lavoro, bisugna preveder 
debba dar maggiore eslei 
quindi lira mila 



ledei n 



a dai 1, 



li quella Ol.le 



i. Perche una febbric 



i, chiudi per finibili 3j[ 
tregghic. 



perdite a motivo d'incen.lii. tallirne.;!], 
■aggi di laboratorio, perdite delle caldaie, 
furti, ec. Bisogna quindi calcolate come 
una somma importante, per l'andamento 
A' ima iutruprew manifallrìce, quella &!- 



cugniiioni ed una grande abiliti nel la- 
i ; tulle quelle cose però potrebbero 
condurre il fabbrica tote che alta sui 
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rovina, Irma un 
parie dell* di lui 



impunita le culpe di qualche imporla 
Ilenia per la pronta esecuzione dei lovt 



dita, delta [iidiblica fiducia e della prò- ri 
•perilù degli stallili menti istituitali. 



ed ani. «.ntnbui.ee allo .viluppo 
facoltà intellettuali, .o.teoendo le 

re il lavoro degli aUri, di conoice- 
- re le difficolti dell* grandi application! 
:d i metti di annerarle. 

Potremmo facilmente diniuitrara ruti- 
lila di quali precelti con eiempi aeeltì 
arie iodititrìe mani fai irid, e dir- 



li l.i mi fj li li ri tallone è in- 



li l'cricnl» il' incendili, 1. ciane. 



Pochi in con venienti, 3. ciane, 
i- Odore spiacevole ed incomodo, le gli ap- 
rami ne lainauo .fuggire, a. ciane. 
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Odore apiacevole, gai iruolubri, nocivi 



AeeOaTin (dintiltetio»). 

Jbiuu rinchiusi ne' acrragli dì fiere. 
Aucemto (raffinatura in grande]. 
A li unire (concia delle). 
Antimo ni Bkbi.ho : quando non u bi 



colo di Cuoi 
Odoro ipiac 
l'elicalo che faggino, i. ciane. 

Coltivo odore, i. ciane. 



Ino 



Busco ni annuiti : bianca di Mtudoa. 
Buia. 

Burnì, in tavole, lopra tele, te. 

Bono"! HiTlLLia. 
Bobliì» enfiate od allro. 



-.ipriti per la salute degli operai. 



Pochi inconvenienti, 5. dalie, 
no, vapore ed odore, 3. cloni 
icolo d'incendio, a. dalie. 
P ori <is.,i ini inconvenienti, S. don 
: dello «rapita, 5. ci 



Cai.es, catta in fnrnaci di lavci 
Cilcz, cotta in fornaci inoperos 
. Cuava, macerata Dell' ocqnn. 



i- Gran fumo e vapore, 1. ciane, 
i Gran fainn eiapore, 3. ciane. 



NOME 



INDICAZIONE 



;ii oggetti la cui fthhricaiio 
nlubre, incora uda o pericol 



Outrrtti ut t r mt . (fonderia). 
Giuon unuii - falla a «ieUic, 
CUMO 01 WWl { fabbricato il 



Udore b pericola d' incendio, a, cl»(te. 
Pericolo d'incendio, odor »cuId, J.iJ wk . 
e jpÌ«. TO I. . polvere, a. 
■ inconsemeiili, 3. ciani, 
in (col ci naiione delle). . 
"dorè, pericolo d' ìomuqÌc- , J. 



Citiuh (ftbpric», depuratone). 

C.v.u., 'macella del). 
Canea, (hwiora). 

Ci»mi «io,», od aUj .L precipiti dj 



Odore debole, 3, elisir. 
Pericolo del fuooo, a. ciane. 
Pericolo del fuoco, a, classe. 
Odor ingrato, ma leggero, a. ci 




chiudali bene, e nei Un- 



I'. anin 



INDICAZIONE 



CujBimi d' ossidi (clorura di calci), fab- 
bricali in grami.;. 
Culla d'uiu», di carta pe 



Conni (riduiion in lamine. tc.|. 
Ciutilli ( vetraia ). 

CaiITlLLI 111 1 



Cloniro di piombo. 
Cuoi freschi (depotitl). 
Cuoi verniciali. 



Pochi inconvenienti, 3. dette. 
Catlivo odore, J. cline. 
Odore (piacevole* a. classe- 
Poco odora e pochi inconvenienti ie le 
acque hanno curio siducieoie, i. cline. 
Qualche caltivu odore, 5. dalie. 
Fumo è pericola d'incendio, i. eluse. 

Fuchi inconvenienti, 3. daue. 

Odore spiacevole e insalubre, a. clune. 

Odore spiacevole', pericolo d' incendio, 



Doni i i'ni ini metalli. 



in pericolo pegli operai, 5. 



FirrtMi ed itnmoodelia (depositi). 
Freon di patate. 

Fimo (fonderie) col fornello alla Wil- 

Faaao lavorato in generale negli alti fiir- 
nelK. 

Fon Dea it di rame, piombo, zinco. 
Fobdibib dei detti metalli al crogiuolo. 
Formicai ( depositi). 



Odore apiacevoli «imo ■ inialubra, 
ittiva odore delle acque di lavacro co 



Danio fumo, pericolo d 1 incendio f 

Fumo nodvo, a. dasse. 
Un po' di fumo, 5. classo. 
Odore molto ingrato, 3. ciano. 



NOME 



Fisime» 4 1 j 



INDICAZIONE 



Gillo*! e (muli d'oro e A' argento (ab- 
bn-ciauiento dei ). 

Gi> per l'ilio mi naiiane, fabbrica e gran- 
di gaso metri. 

Ga applicato all'alili r osti tura dei tessuti. 

G turisi eslratta dalle oua con I" acido 



Giilio di tetko, ottenuto direllaoicule 

dai piombo. 
Gikibo ( distillaiìone ). 



Iiieiusso (varii clepoiiti di materie ani 
muli). 

luiEBioai degli animali (coltura). 



Livi ( purghi 
L.a no ( a fr U n,! 



Da.. Tastai. Tom. F. 



Cattivo odore, j. cLusc. 

Odore spiacevole e Aimo, a. dalie. 

L' opcraiionc il fa in picculu e preseu- 

la pochi iuctjiivcaicnli. 3. cime. 
Odore ipiaceiole, 3. classe. 

Molto fumo, strepilo, polvere, -:. ■■■! -w. 
I ii coni tu lenti proporiionalì al lempo, 5. 
classe. 

Eialaiioni nocive, I. classe. 

d'incendio, a. dasse. 



i, 3. classo. 
Olitile sgiiiici'i'utisiunii, insalubre, perico- 
la d' incendio, i, classe. 
Odo» spiacevolissimo, insalubre, i. 

Cattivo odore, I, classa. 



Sulle tpun ile dei fiumi al di aultu dello 



iiiisinifiiieuti, 3. classe. 
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INDICAZIONE 



MictHIm i VIPOHB, la cui prestisi» or- 
di uaria cccmle due annullerò. 



Iure spiacevole, pericola che fuggano 
gli animali, i. elisie. 
Idem, 5. elesse. 

Fumo al principili dell' operaiìono, a. 



HUtton in una ssla culla all' aria, 
Mtuuj, rnuiiele, saggiatori. 
Micce con pulvsri fulmiiwiili. 

lincisi uacinarc il gesto, la calce, 



□o abbondante al prìrnu accendere la 

Pericoli d'incendio, d'esplosione, re, 

Pudiii.imi incunyeuienli e non nericu- 

losì, 3. classe. 
Irande JtrepiLu; la polve cb e esalano è 

codia, i. claite. 
Strepilo e polvere, a. classe. 
Odore e qualche pericolo d'incendio, 3. 



NOME 



INDICAZIONE 



n quota fàbbriche il Gover- 



. Ocii gialli, calcinala per preparar l'orar» 
Olio dì piè di bue. 
Olio di pesce. 

Olio di terebentina (depositi e dislilla- 

Oi.io di ieTo e di grasce. 

Oli depurali con acido lolforico. 

Or io digrossalo ( ad ino de' conciatori ). 



Oao ed ai 



n l'acido 



Un po' di fumo, 5. cime. 

Odore spiacevole e pericolo à" incendio, 
i. eluse. 

Odore forte, pericola d'incendio, 3. 

Pericolo d'incendio, i. ciane. 

Odore spiacevolissimo, pericolo d' incen- 
dio, i. classe. 

Titolo di faoco e catlÌTO odore, a. 

Odore spiacevolissimo, pericolo d'incen- 

dio, 3. classe. 
Odore spiacevole, i. elasse. 

venienti se gli apparali p E Ì- 



Oui imbianchile per lavorarsi. 
Ossi bruciale, per Gire i neri d'osso, r 
ru animale, sai ammoniaco, ec. 



Passimi» (imbiancbimenlo). 



Tclli (camosciate, ce 



m alluda), 
ra e p.dlini. 
PoLiini fulminanti, detonanti, ec. 
Por.Tt a a d' ingrasso, 
l'onci! .LA» L. 
Po.c, ingrassali, 
l'urtisi ar li Urlale. 



Odore e danno delle acque di sapone sta- 
imi, 5. classe. 
Odore spiacevole, 3. classe. 



ri colo d'incendio, i 



4*» 



NOME 

d'E 1 ' "Ugelli b cui fabbricatone è la 



1KDIC.ZIOSE 



Rimi liquidi ( fusione c depuratone 



Renne, fusione, depurazione, e 
Rosoli ( dislillaiìone ). 



Pericolo d'incendio, odore ipiacevolini- 

eialaiioni nocive, 1. ciana. 
:i d'incendio e d' ciploiiono, i. 

Caliivo odore, pericolo iT ineendio, I- 



Sit.s di vici secco. 
Su.! ci stimo (inodoralo ). 
Sh.bitbo, fabbrica e raffinamene. 
Snooe ( cliieceamenlo o coltura). 

Sbvo bruno, in peni, d'osso (fonderia). 



Poco fumo, 3. classe. 

Odore spiacevolissimo, 3, ciane. 

e pericolo d' incendio, a. ciane. 



Acque fetide da colare, S. ciane. 



rame, col mena dello iolfu 



Uu po' d'odore ipiae 

Pochi inconvenlenli, 
Esalaiioni nocive, i. 
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INDICAZIONE 

canTenicrili e delti ciane in < 
■vera queste labbricha il Gu» 



Soluto ili sudi in vasi spelli. 

Solfito di sodi ia vasi chimi. 
SuLtuai metallici (arrostimento 



ito io foglie), 
umidi). 



uni molla nocive alla vegetatone, 
bue. 

uni nocive, I. classe, 
■piacevole, 3. ciotte. 

spiacevolissimo ed insalubre, I. 



Pericolo d" incendio, odore spiacevoli 

Odore spiacevole, 5. ciane. 
Odore siiijrtvoliisimo, i. elesse, 
l'erirulo d' incendio, udur Iòne, ì . classi 
Pochi inconvenienti, 3. classe. 
Densi, f,,,,,,, ni principio, a. claise. 
Ciirivo mk.ee e pericolo d'incendio, i 



Tr.aEiei.iwi (cslraiione delle rei ine). 
Ti»™, digrassarne nlo. 
Tonni, carboniiiaiione. 
Tuie™ ed interiora. 

V 

Hai™ ( miscuglio d' orioa alla calce ed 



Cattivo udoie, acque fttiilc, i 
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INDICAZIONE 



'Irgli <t ES »iiì !a cui bUm'cnlone è in 



Cai Ilvo mi ore, a. classe 
Pochissimi inconvenienti, 3. cTasse. 
Grave pericolo d' incendio, odore aculo. 

Gran fumo, pericolo d'incendio, i. ciane. 



Zoccoli, allumati hrucit 
7ui.ro (fusione, distillai! 



i- CaltìrD odore, fumo, r. dasse. 



cala .: |iriiii-i[i;iliru-n!<: l'hm. I . . li ,.|i["u.: 

• FABUniCARE. E' proprio delle o- 
pere manuali, ed è il lavorare che si la lo- 




ipcrìnlinenlc •[nelle che, dalla ■.bini a re- 
na in riluti, sentii» ptr li f.itilniclic. co- 



me traci, tavole, lui cunei, colla di for- 
nace, calce, solai, caperli da letti da re B - 

E FABBRO. Operaio che s'impiega a 
lavorare il ferro nelle grandi o piccole 

iliiil-ili -In mipiir.ire c il^i più iniir.^i 'li 
esercitarsi. Bisogna che quegli che vi si 




mano la sua spinigli, butte eoa l'ultra nd 
luogo ove devono far cadere i luro colpi 
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i battilori die gli starniti dipani!. In'al- 

|mUiuicnle il mudo di darle, cogli u 
di coi putì disporre, la furimi che vuol 



la ed «alla, L" «trarremo ila una 
unni. i che ci venne comunicato da e 
liciale d'artiglieria impiegati! all'or 



peni [ . e u a grossi di ferro dell inali per le 
vellute, oline gli Olii, i contraf/orli, il le- 
dere, i grilletti ed in generale tutti i fer- 
uti. Tritura. Delio è che ferra le raaU 

)>U!I<! :i snu lungo, il clii; diedi ucrrjuurs 

Non d faremo a deicrivcra il mod. 
imi oii procede per far ognuno dei la- 
vori che alilliamu accennali; nell 1 
(lopedia melodica, olla parie Arti 

sicr, T. IV, pag. 6Si, trutaii 



ella Hi glie ri a, alnlruduiie suc- 
le l'uniformità dei metodi di 
nello compagnie d' operai., e 
ira delle ruote faceta» un lein- 
i* pu nella Iteisa guija in lutti gli arsenali. 
Gli operai dopu aver mìiiiratu le rilu- 
ce, tagliate te sii iscc 0 freddo, le furovo- 
ao, e te centinaiono un pocn ; poicio le 
dii tribù ivano per le ruote coi eroou de- 
stinale e nelle ileiso ordine con cui i|ue- 



alliD modo. 
Quando eraoo alla temperatura conrc- 
niente (rosso-eiliegio oscuro), li lini » si (li 
dar loro la curvatura della ruota, appli- 

noglie e d'uncini talli per lai usa, al luu- 
go che doveano occupare. Questo opera- 
tone di dar alle fasce la forma dello rito- 
la, dicevusi bruciar le ruote. Le (asce 



colo, danno 



diamo quindi il letture a qucll'upera che I 
fa cunuicerc il vecchio metodo d ! - ' 
chiare le ruute. 

Ci umileremo a descrivere il modo in- ci 
gegno«,, imnaginalo all' arsenale dì Do- ri 
uai,[.er rcudcr tale upciaiioaelacile,pion- bi 



ne) metodo produoevs f 
nienti. Li falcia quando il 
nello, era ad alta lem perai 
do appi itala in [ale stato li 



f eduli che tuccedo- 



i fauna è Gusla con ribaditure una 
(tritai di ferra d' una linea di meno di 
;rosseita 'delle fasce delle mote. Qucsu 
ioatmua su luti a la lunghe™ della for- 

lerrire di spalla per (trinare la fascia a 
orarla per uno dei juoì capi (V. fig. j). 

Queste forme, la cui costtuiione è faci, 
le, possono essere falle con poche ipeio 
"i non più serrigli. Vedremo che il 

j delle formi. Quando le fasce po- 
1 fornello sunr. sl'huluiia calde, 



fra questi e la fascia, ridi 
re col girar della ruota, e 
luta il cerchio non poggi 



formatosi sui quarti con L' opero 
bruciare, itaccuyasi nel girar la r 
levarla e riporla nella tossa da c 
Ma il maggior inconveniente cht 



ti Quello che tiene I" uncino Eì, preme a 
■a per far poggiare la fasi-ia lunlri 
e. spalla della forma, l'uncino C li.-j eri» 



ir ghie 



acino, la fa toccare in. tutta la sua 
nel final tempo lunghezza. 

Dopo tuie operar.ione, che si fa molla 
l'avrebbero fallo per un lungo consumo, rapidamente ('176 fasce in trenta minti- 
si li), la fascia ha esattamente la forma (Iella 
e tracaii pcrfctlaniculc drinata de! 



Le forme (Tas.XXlV.flg.i della Tec- 
nologia ) destinate a cunar rjncsle fuscc 
nono di ferro halluto ; lianno $ renlìrae- 
tri (iS linee! di grosseria. La parte su- 
periore e falla ad arco di circolo con un 
raggio uguale a quello della ruota per 
cui suu destinale. Ad uno «Vili uili liti- 



che le fase 



Uniti: m cv Ci 



quella riconobbe carne UHI fui» 
mollo preferibile oli' unico. Dielro 
lu rapporto, iE HiniitrN urdiuò che Te 
■ s seguii» in tulli gli annuali. 



Fatcnuo { 9 5 
■ tanta Ire operai, ognuno armilo d" un 
nocino, obbligano la buia a poggiare 
eiallamanle iu tulli i punii della forma 
e della ìlialla. Alcuni colpi di inanello B 
f alluno degli uncini bastano per pro- 
durre queilu eGkto con gran lolleciludi- 
it. A compimento di quest'articolo yeg- 
'« la parala CK..V.IVU..O. (L.) 
"FACCETTA. Piccia fan: io o lai,. 



F!g. i Aliata della macchina, lull 
ed della pliata, Bg. a. 

Fig. i Pianta della macchini 
mio il' occello. Vi ii 4 rapprcieul 
inuuiera ili valersi delle Ire leve, figure 



;. V. Dia 



Fig. 3 Al: 

Fig. 4, 3 



a delle m 



l. i:n.-ì,ii 



china, lui le 11- 
i ferro di ti 



cerchi .Ielle d. 
ruote. Tulli o ire tono n<Iuti ai in fot- i 

Le slene leltere iudicanu i mei 
oggetti iu tulle le fig ore. 

Il fuilo i)D ddh macchina cW 
fallo nel modo più lulidu. E' di qu 

j cerchi. E' di ferro ballote; la »o, 
volora nqieriore -t un arco di circuì, 
raggio uguale a <]uel della ruota. Si 
prende volerli tonte forme, quanti 
1 diametri delle ruoto. 

La ipBlla di fere» FF è fissali 
UDO degli orli della Torma culi rilij 



' FACCHIABO. Chiamali mila fer- 
ire un ferro lui fife e luogo, die j' in- 
Iroduce in un fata acconto all'augello e.l 

I] vena cola n nbbalutla. 

FACCHINO. Chiamatili Jacdimi cer- 

■ ■ quel!» 



o incaricali , dietro i. 



e priuei|kiuuen 



finir la fuema mila parto auperiuro del- 

Ncllo Cg. i , redetlb maniero eoa eoi 
il curvino i cerchi delle mole. La fa- 
i' io Fi li arroventata. |iurl,i»i ìiilla lui-iu 
* punii > ..minto uni. la iNollii. Sull' i- 

D.%. tuiaot. r. r. 



i «ordini! super ".ri ìi.in >prnii£i rullimi, 
di legno, u piulloslu un gn.sso bambù 



(mie copie <pian(e se ne possono bra- 
lapprirna bisogna fui!, una copia pcr- 
madi: i.« premiai un foglio rli qi. 



chcl ingegnosissimo. Per fari.. jsw 

in ijim'piitii uve .'■ assi il. i lumen i S iu,t 
ne .limilo qi.i ]n ÌÌì;lii :i in [ullivii 
Tav. XXIV della Tecnologìa, fig. 7 . : 
veile enei- «so formato di bastoni di I. 
ijii.i (filali e ilisp.nli in mudo da pi 
i ci II. ire grande s..lidilà. E' gacrmto 
doe lari di foni colesse A.B, nelle qui 
il facchino passa le braccio , dopo dm 
assicuralo con funicelle il mo cari™ 
che pone sempre in allena sul pel- 
ilo C. Con (ale disposinone, ci non 
ha d' uopo di curvarsi mollo per ri- 
condurre il centro di gravili del cori- 
co nella ver li cale che pasta per la 
pianta de' suoi piedi, ed è pocn incoino- 
fluii nel camminare. Hedianle un rubu- 
Ito c grosso bastone che (iene ir 
può riposarsi e riprender fialo t quando 
non Irnri un pilastro dell' alleila coni 
nicnle. Allora «i p'^ia H rapi, inll'rio 
•Idi' arneie sulla cima del luu bailo 



nula par indirai I 

muglia scrittura i 



scrino sulla pietra, e coi mutuili 
(e litografica ( V. LiTOmim ), >e 



| <i.' Un ubile ed inlelligent. 

facsimile anche d' un aulico s 
leggermente la carta 
a latte puro o con ai-, 
pone. Quindi trasporlo la o 
sulla piclrn e continua la s 
ne secondo le regole della l 



• FAETON. Nome dalo da" camb- 
rì ad un lagno . di» mole raggerò e 
■petto , a si ni ili In di ne di quello in cui 
m rappresentata Fetonte nel guidarci 
i-alli del tuie. l)a (ale limi li ludi ne tic- 



Ili dui meglio minano «gli ifonl drl Qiie 
la, Il legno i fragile, leggero, iV mia inni 
ilura fina , facilmente inlnccaliila da- ini 
nielli , e si ristringe ili mollo discc- .lo c! 
duji: quando è verde pesa g clto- 



Jc del foggio chiamali foggiala o 
> j:uIiìi:-.i ! rì~> IlIpÌiic <'.■.: „<ìmIt1 ; « di un gnslo wullo piucevo- 
(ecco, peia aollaul ' 
ledm.lro cubico (5 



imo carbone e ned leni e. I grandi pei 
di faggio sduprnnsi nelle custruiioni ni 
Tali e nelle fabbri cai io ni »ull'acqua 
giacchi coniervaii Bollo bene nell'acquai cuci 
Lo li taglia in laeulc c [.Iaconi elle ado- irmi 
[•ranlì per farne m.jliie!ie immuni, (gvv-JQtie! 
]ali, aiiiii, ec. I toro-tori b ricercano per lascii 
faroc l'ili, roluli, [usuili. Inrehi, mantici. Ini; 
ec. Se ne fanno pure Toccali , baili elnsHii 
collari per le bealie da ionia , gioghi , «mi 
«ua.rudiTiwte.c.ppid'a.al.o.ca 
da cannone, remi, ec. I ruaniehi di 
felli chiamali jEnifacAio Duboii tono _di la brina, gli ardori del 
faggio.che liindurilce notabilmente cam- mente il dente degli 
iirioiendn i manichi in uno ilnnlpo d'ac- . 
ciak, uui caldo. Il legno di fcggk ■' " 



inule a lor luogo in 
la. In capo d'un ni 



coi e olile proiervarln circondandola ce 
" che le facciano or 



ci, ragli, tamburi, Meri ■ a 

fender» e cariarli è facile 
ipiLiii ilifetii poncndolu molle nell'acqua 
per due o tre meli prima di adoperarli 



=- Ina, e 



La faggioola quando c maturo, cade 



PbicÌb icopii il mola per raccorrà tulli 



ncj regna meglio però nelle 1 



vi nhilano, , 0 no mollo ghiotti della fai- 
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n iftl lutto maturo. 



a &rt 



n un do ria. Quello pria 
giice tuU'ulia quando 



e principalmente che gli 

bacchi; giacche in lai caio distruggono I 
giovani geniche contengono le frulla per 
seguente. Rirlucesi il tulio in due 



< raion 



ulive. Trarremo Iole cullila dall' ani- 
ma iilruiione che fece pubblicate, anni 
.«» , il Coniglio dell. Arti t .Vaaifat- 

Biiogna radunare Ti faggiuola quando 
cumipcii a cadere da le. K' d - uopo ap- 
profittar del njomanlo perchè le piogge i 
ne poitono far perder gran parte. 1 

Li faggiuula raccuglieii prendendola . 

quelli Tana eoa rami d' agrifoglio 
preferirli ad ugni ultra ed olTre il in 
più speditivo. Proveggouii quindi k 
ragli di lincili , railrelli e pale, in pru- t 
poriione del numero degli operai. I vi 
gli devuno euere a futi abballami lai 
gai per facilitare l' incita di lotte le pic- 

giuola non deve panarvi. Direni! 
the i temi più minuti tono i miglio 
Giunti appi* dell' albero, li può 

cadere i acmi maturi ; ma li può 
ulularli a cadere cui menu di grani 
cini poni in cima a lunghi manichi e ten- gi 
te moti »i olenti, poiché, il ripetiamo , il 

minore ; e perchè i priucipii cha Ti 



e fogginole più leg- , 



a Bicum pani , miete di lavare lo 
iure l'in grandi col rastrello , ai paa- 
i le raggiuuta pel graticcio prima di 
arie col raglio. Quello graliceiu è 
i cume quellu per panar» le terre ed 
prati alla stesso guisa. Si pongono i ri- 



grado iti calore che ti 
[ione ; e quanto più ci 
tanto più I"uNlj ne rimi 



d i limante le ragginole, par puri arie quan- 
di! -ri vuole al mulini). 

l'er I' eitraiioue dell'olio V. la paro- 



d' un gallo comune, nobile il portamen- 
to, lucjdi e viraci i elori, grave il Tok 

lunghi rimoli e tranquilli, e vive nei bo- 
schi delle pianure e nei luoghi paludoii 
di tulle 1= legioni temperale d' Europa. 
Due macchia color di «arlotto nel cui 
Diniu lUtnno gli occhi, e due maitetii 



<»9 



recebie, danno, alta tua tùia, quaiv- 
esso e in amore, una vivacità ed una 

ere feroce e timoruio. Il fagiano della 
China principalmente è piolo ÒV colori 

Per non perder d' occhio il piano del 
Miro Diaionario, ci iulerremo dal dar 



iaeimenlo. Il freddo dei paesi tellentrio- 
di mio per mei rcndu die quello uccello 
i si mollifichi liberamente, per dare 
ricchi il piacere di fornirne i loro prart- 



leno non sipuò ridurlo a dimesiichet- 
; CJ10 ripiglia lotto il imi naturale ra- 
rallere, nè riconosce la maoo che I' ha, 
mirilo. Egli è, dice Bolfon, uno schiaro 
idumihle, che nun può affarsi alla iet- 
tili, nè conosce verno bene preferibile 
Ila liberta Quello che la perde trovan- 
dosi gii in eia avalliate, dà in furori, 
rtejpilul sui compagni delta aua prigiu- 
1, c neppur risparmia se stesso. Si pot- 
ino dare (ino a selle femmine ad un 
aschio. La fagiana fa il tuo nido nel 
nto più oscuro della sua abitatone ; 
■piegavi la paglia, le foglie, ec. ; quello 
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a qiraranln uura 
iiun che le .1. 



prire ili reti le chiusure Tulle nel recitilo. 
Ila il vanlaeci.. 'U ivppnrii alle fu j- 
galti, ce. Bisogna evitare che il 



J inguini che si dei Uomo olla propa- 
gatone tengami chiusi in Bramii gibbi, 
uve nnlronsi curi ugni mi la .li avalli . 
li' erbaggi e.I anche d'inselli. Le fagiane 



L' uggetlo principale 'l'ima facbnai: 
si È per lo più ili popolare il vicinali! il" 
'Jalili .lesinali alla lacria .ìi'l p.uliuiie 



ti' ono ci! ore abbondino la uova ili fur- 
mica. Quelle cantile hanno un picco! 
lnlMcrin ili h— ic re a'iiedlu die Timi lo ai 
li o riporsi a piacimento ,' la madre vi 
rinchiusa in ima divisione falla con b; 
Moni un po' dislanli che lasciano passai 

guisa Ire □ qoatlro covattetollo la 
dia d'una sula fagiana: i pollini sunodi 
cuntìniio Imiti a lei dal suo rhìurciarc. 
dal bisogno the senlunu di riscaldai 
solto le di lei «le. Aiutasi il loro cren 

me miche dì pane, uova dure, inset 
iallUCl, saraceno, ec. 

In capo a Ire mesi ì fagianotl! acrji 



guno i faginni m.no 
tagliato loro il baste 
della giuntura ; nlc 



la rivalili turberebbe In 



:eruli. Spesso si liene lo stesso melo- 
ilo per far che un paese abbondi in per- 
ed altro sei Faggiuole. 



FAGIUOLI. Sorla di pian 
□dita ìaàiteilmaài. Alcm 



Fughi dm 

re sì. fanno dd picculi budii cun i 
iLuae, te pe mcllunu 6 ad K grai 



i [militi. Si sarchiano , 



■appaila 



al loro piede dei brocchi o fasdn 
sostenerli quando tutto di specie a 
picarne. La seminagione li fa panilo il 
B . lu. pinti, e anclie poco gelo disirugi 
he le sementi. La terra ii vantaggi 



F.muoi.i. V. Stano. 
FAGOTTO. Strumento musimle 

•IH ed accumpagnare gli alili il 
i da fiato. Il Qigollo impicga.i pi 



ip.hn. 



OTCOUl 



fusti leccali wrvu 
o ad altri usi. Chi volesse maggi, iri nu- J, 
litie sulle iperie e nrielì dei bgiliolt , ti 



-o vendo queslu slro mento produrre 

Icciii la colonna d'aria clip si la vi- 
li abbia la conveniente utenti One; 



doppia 



fa lo stomaco La pelle dei regimili; 
* DaUlDM, indigesta; ridotli in pappa ,i 
aunu pio digeribili. La liu iiin di Hri i; i □ l . a I i | 
è ima delle più utili pronigiuni della 
lumina iiiglme , ridotta in grossi grani 
ha due mole («). 

(«I I r-eiuoll non intano * 
,1.,,,'iW..,, 1,1.. linci,, .1 ;.„rr 
■I-Mi Jjsli ll.,iijni jagii.oli rfutf 

[ria er™ Tufli inai e terreni piìi 



. abbia dica 8 ]iie,li. Ouin- 
:om[irendere die la capotila 
min riutliiudc due eanali il- 
io della loro iunghciia, che 
I un capn all'altro semi, ak 
lira ruimimcaiiuna che f|i iella alla li.ro. 
dnfa inferiore. 

Fer far vibrar l'aria con le labbia 
iadoprasi una liiisditti ; • questo pa- 

idicheremo in qual guisa qne- 
la sia urlila ad un lubu ri- 
Itone. Quotili tubo, die di-i 
Sfora , ed ha 4 millimetri di 

icino alla linguetta ed S al ea- 



17™ uTE 



c ilo: fia. loilf icpuiiu in tLalia. 



i alb parte inferiore del- 
é chiusa, e segue i] cana- 
cr usuili: pel cipu lupc- 



pciii di meinltii, che dicami calavi, uh 
le iì vuol darà ilsuonu Li mai- capa dui quali è vicino alle citta che pol- 
io premerli facilmente ; queste chiavi 



torneale; vicino alla linguetta ha 2 tuie 

d'uscita, ae ha dudict. Il fasulla è 
que un tulio lungo 8 piedi elle u 
un canale fa cui larghetta va a [ 
poco ercsceudu, e che è ripiegalo 
unodu del suonatore. 



Illa 



Ji riduc 



lo di qua 



pruiwriioiiela al diametro dei tubi. 

L' imboccatura è d'oltuna o d 1 argi 
lo : il suo capo più grosso ( di .', Un 

ridussu a! piccolo, ed attaccato alla tu] 
la ; ha (ii sopra il peno d'ujcils | 
liirmare il cimale ascendente. Ogni in 

■ tu ha il suo orlo rauorulo d 1 una ghie- 
ra d'ottone, per evitare che il legi 
■i feoda quando vi t'introduce a 
P incastro. 



te che corrispuudc ad ou si 



una scala diatonica i 



chiudere fori multo dillan 
m. Il J..li'I[u. pi:iti;r.i'inatM ;'i 
agi, tiene dieci di sali duri 



forata la culatta 5 questi canali Don hart- 



11 gran corpo h 
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* FAINA. Animale 

* FALASGO^Erli 



* l'Ai. C A IH".. Cur 



dalla fona del s'uflio, djìa lunghetta dell, 
eolonna e quindi del tubo, oc. Bel Coli- 
no, •H'oppostu, luna le ih 
brano s danno a] nato quelta vi taci [a 

Si potrebbe quindi costruire il fago 

parare lo strumento dai colpi e dai dai 

a dargli 




so (V. quella parola). 

r 

Di*. Tetnol Tom. V. 



• FALC ASTRO. T. «neon. 

* FALCATO IIG. V. lucutone. 
FALCI;. Stromcntn d'agricoltura co 



La forma, la specie eia dimensione, delle 
lei, variano secondo le abitudini del pae- 
i ed i materiali impiegati nel fabbricarle. 



, appuntita da un capo e che 



superficie inferiori 
j dal Ino dol 
cho risalta inleran 



d'una falce È 6 



le pianto, e misura che la falce le la- 
a, per farne mucchi. Tuttavia quando 
oliatisi eoa la falca, il ridilo della cui tuia 



.a cui ■■ fa ani stuf- 



ai della falci. Priri di lai* 



l'altro al dosso della falce di cui icgue fu 
la dunalnra; acquista sllora il ai 
falca □ rastrello. 1 fotti delle h 
gliale appoggiti contro qu. 
slrelludi j1 lena snfficie ni e, vengu 

chic- uve il falciature, cu» una A 
di mano che sarebbe difficile spiegare, Il 
dispone io munii facili da ridursi in or 

La fabbricaiiune delle falci fu lungi 
tempo esclusiva Dell' Al leniagna anelli 
Sliria. Prima della rlvoluiione, la Fran- 
cia le traeva essa pure quoti I 



aie stabilita in Francia. Fra gli 
i essa è di ciò debitrice* si dera- 
par tic ola ralente citare Iagerscbmiil1 n me- 
Ulurgstlt illemannochepuse i primi tun- 
dainenli della liLbrica di Giirriguu di 
Tulusa. 



rimase di Lei nuovo priva di 
falci, come nel i 783. Il gol', 
per rjuanw pniBTa, le intra] 



lefalci dette d'Ali. 
Ì le alla fuegi» inglese, o ad 

quelle die ti aprii 



ipecte dì falci chn 
CD* a quel- 



quo dipartimenti, le quali tuppliscu 
eia alla mela ilei consumi. Fra le , 
di questo fabbriche t romiti quel 
C-.i rriguu < Soni di Tulusa e di lluffic 0 
Fu ii. 

. lu Allenlagnii, princij ialine nte in Veti- ^ 



Faldella foggia <T Jlkmagita. 
La preti araiìuae dell' acciaio è l' ope- 



^piésdbiJUfJpglc 



i <pra n(l ir ili un pollici- sopra clun HI lalc 
QltUtj le taglia in peni di g a io pai 
lid .li cui separo le vario quotila lecond 



(parte e deatinafe n sommmutrar le 
fa di cnì compone* il dono delle 
Le ti tirano al martello in iipntngh 
ghe 14 n i5 lìnee aopri !, a 5 di _ 
iena che lagliiimi in peni lunghi 3j 
pollici. Poiria falli nn pacchino 0 fa 
«rio con 16 di qneite Jjirnn -ln- p-s! 
m piano r una luti" altra, e 1' operaio I 
lavota col lolilo metodo ridircendole «I 
la dimeniione di 10 linea in quadralo 

II di fot piedi. 

La tiralnra dei peni dVriii" fin. 



F...C. (35 
ite vicino al tallone, ; a 8 linee nel 
tuo * S linee al eapo più picelo 
™ la punta. La luci g rossetta è di 
le linee e malia tirino et tallone e di 
ir liner luilaiitu nllii eira» opposta. Il 
llone o roda è lungo 3 pollici, largo 

Allora il peno passa alla fucini a ma- 
>, ot< l'operaio gli dà un caldo bian- 
, alla cima e 1, curva che gli conviene. 



là ti peno pana ad un martel- 
i 60 libbre per allungare la lama. 



citi del martello che batte eirci 
colpi al minuto. Questo peno alih 
to a lungu 38 a ^o polliri , larg' 



,.. ,,,'mn 



ola tanaglia : pone il peno 
> della lunghetta per 



la concila, 
■Ih larghena per intender la lama. 
Continua per Ire caldi senra cangiare la- 
' disellicele, e ne 4à un quarto dal 
lo della coda per farvi il tallone ; non 
ha più d'uopo di tanaglia polendote- 
la felce in mano per le due sue e- 
ità che sono appena calde. É fa- 
ci;.: [in cuci e in ni - si che l'operaio essendo 
cunlinuo occupalo al martellane , hi 
ganonc che gii forici i peni un do- 
I' alito a misura che ei ut abbiso- 
gna. 



libbre, ««a con tale J' cI ^ ia d * 
qiiL-Ile d' un altro che perfeiiona la 



in una corrente d' accgua fredda col dai- 
in otsia la costola all' innaniì. Questa 



di ri ne ab re. Allora la bat- 
doppiali nell'angolo con un 
martello la cui penna i un po' rolondata. 
Quell'operazione del pari che le due 
" ' esigono una grande abilità. 



Io di dare all'impugnatura 



lare con le forbici il lato del (aglio. 
Tlmpeta dille falci. 



> colo 



:o di carbone di 
legna , ti rende 1' altcniiune di iener la 
costola abbasso ed il taglio in alti 
scaldale ugualmente in ogni pai 
bianco rovai le , Tengono tuffate in an 
bagno composto di uguali porzioni di 
grascia di bue, di vitello t di castrato. 

erano riscaldile, cioè eoi taglio in alto 
Dopo averle Innate in lai modo netti 
grascia , il tempratele le lascia nel ba- 



ia dalla gì 



1 che vi si ei 



•tasse ancori aderente ; tale opcrariu 
le brunisce alcun poco. Poscia l'operai. 
I> passa prontamente due o Ire folle 
nn mucchio di polvere preparato a ■ 



rieuoeìtura, la falci ricondu- 
consi al piccalo marteliune, ove batten- 
dole rendesi loro la forma che «etano 
prima della tempera. Prima di assogget- 
tarle a (a! operatone, si ha la cura di 
raddolcirle al fuoco. 

Da queslu marlellone passano nelle 
mi prima di due operai, che chiamanti 
'rimi uVnwtpri, poi io quelle di due 
ri che aono i tecondì aViMatOri, ed in 
quelle del maslro che le unisce. Queste 
ultime operazioni esegiusconsi eoo mar- 
dei peto di a a 5 libbre , ■ 
penna quadrata, sopra dadi d'acciaia 
alablliti tu ceppi. 

L' ultima operatone ì IVrn timer lo, 
e si fa topra una mola posla in molo 
dell'acqua. Quest' arrotamento, perle 
falci d'Àllemagtia, limitasi ad una lieve au- 
si da al taglio, il che si fa in 

In tll guisa la fsbbrira li,) ne delle falci 
trovasi divisa in if operazioni, la nlag- 
'elle quali sunu eseguite da 



mera, in modo che lolla «sigi 
io tempo, no la di che vi larebbe purdi- 
1.1 di tempo per alcuni operai, 

Tulio queito laiorio li fa col 
di legni. Si calcola che nn' affienii 
brlchi 3ooo al mese. Le filici di Sii ria 
ritengami per le più perfeile, non 10I 
ululivi lieti* ««elicine acciaio con cui 
no (alle, ma anche per k loro furala ed 



. i 14 a iG oi 
La di tersi ti dei 
ne dei terreoi, fu tenia dubhia la prin- 
cipale cagione della varietà ili Ggura che 
■ i di alle falci nei vari patii. 

In Francia li vogliono faliJ che abbia- 
no il tallune largo ; in Russia ed in l'u- 
I..UU1 ■ [ ;ii].i|ii;j:,oi. óili:i sii i.1 (<- ; in Ansili 

Neil* Arluii adoperali per mietere, 
guiia di falcetto, una picculiiiima fid, 
fisiaut ad un piccolo manico che 1* tona 



punii duri e ad acqua fredda i punii pili 
molli. Nel primo caia itemperiii il me- 
tallo, e nel iccuodo Io il indura. 

Oltre alla incudine ed al martello, 
I falciatore dev'essere munito di un 
luccio o boiiolo pieno d'arcua ap- 

elra ita agnuare. In alcuni paeii in 
ogo di pietre da agonare i falciatori 
[operano pezii di legno coperti d'uno 
rata di imeriglia: in tal caio non han- 
1 bisogno di acqua. 

Fulci alla faggio inglese. 



rena. Gli abili ballili 



pra del taglio della falce, che Lcnguno 11 
l'incudine nella sua naturai posiiiui 
La battitura «opra un'incudine a doppi; 



m fendere la falce 
ni' altro ie ti dci- 
ieco. Se il taglio 



mi a due o tre miglia di di- 
1 «lere interesunliiiima da 
. M' attendeva trovarvi una 
icu, grandi fucina e martello- 
a fu la mia jorproa. allorché, 
tullu rio, non vidi che piccola 
cui due, quattro o lei operai 

ci e que' falcetti onde iciveii 
ghillerri e l'Irlanda. Tale la- 
nrejcnta veruna diffirollà ; è 
1 d' acciaio bollila fra due pie- 



438 FiuzvtTO 

A Sheffield fabbricò pur» nn' ilini 
Fori, ili falni che dicotili /Mfenf«fr,eaien- 
-l.xi fliU'sinj un privilegio per questo ma- 
ii.ili. pellicolare. Quelle falci tono sem- 
pliceaiente nna lamina di acciaio inglinta 
cime conviensi, >□ nui lì ribadiice uni 
bacchetta di ferro per farri la costola c la 
coda j aguzzami come le prime ittita una 

ve: cosi .diceli falce fienaia a fienale 
quella che strie a legare il fieno ; falce 
frullana, diceli un' a lira ipiecie di Tal- 
ee et * (EM) . 
* Fu.cé. Strumento debellatori, il 



ie' rie' cannoni.* B 

* Falci, diceii nelle carliere uni jpe- 




tagliare e, segareil f.umenlo, la legala ed 

grani non «no ben aitaceli alla spira e 
i udrebbero a terra te li falciassero. È una 

uiieerchio, ano da capì della quale è 
fi>ggialo a coda alta a ricevere nn picco- 
l-i manico che aliali poco al di sopradel 
piano del falcetto, in modo che il niieti- 

la biada ami vicino al atnln. 

Il taglio dei falcetti li fa e ti conserva 

mente Julia mola rome una lama di' col- 
tello ; quello e il metodo ingleie ; i." 
battendolo ed arrotandolo come le falci 
d' Allemagna (Y. ma) ; 3.° tagliandolo 
a foggia di lima da i.n snlu ialo ed un 
l.n'iilil.liijuamenle rapporta alla linea dì 
Turvalura e non affilandolo mai che sol 
lato opposto, in modo che il taglio t iene 



ad elle» formato da una quanti'* di pic- 
coli denti che segano i fusti della biada, 
amiche tagliarla. Quello e il falcetto più 
connine in Francia. 

delle lame di falcetto rarian di mollo, la 
alcuni paesi li danno loro, 8, io cian- 
che i5 pollici di diametro ; la lunghetta 
è proponi onata alla lungheiia. Comu- 
nemente 4 una linea per ogni pollice. La 
groiteiia del dolio è preata a poco di 

L'uso dei Falcetti si va ogni di più 
minorando, giacché affatica, né da laioro 
sollecito. Neil' Arlois non il adopera più, 
etiendogliii loililtiita una piccola falce 
che si maneggia con una sola mano e 
con cui ii fa ami più lavoro (T. riLC» 
m-ieri*™). (EM.) 

Fii.cr.TTO, aVcahotaì. Stromenlo 
piatto, d'acciaio, molto tagliente, guer- 
nilo d'un manico per tui li tiene; 
la sua figura è quella d'un legmcnto di 
circolo, la corda del quale e lunga circa 5 

Mglbe tuli' arco dì circolo, il meato 
.Iella corda spunta una coda lunga ielle 
a olio pollici, la quale è incanala in un 
manico di legno lungo tre a qoollro pol- 
lici. (L.) 

FALCIATOHF,, I fieni, l'avena, Tor- 
io ed anco le biade ed altre piante atter- 
rami con la falce. L' erba .lev' mere la- 

oranti i cercali bisogna guardarli dal dar 
loro tenne che farebbero cadere i grani. 
SÌ rapisce che II mestiere del falciatore 

e fariniere la fieno» dei coseni t inoltre! 
quello mestiere i assai faticoso principal- 
mente nelle ore calde del giorno. Un 
; liuiin fal'-ialnre di praterie abli. i'tia g a 
1 1 o piedi con un solo colpo di fatre ; ma 
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elio non li dovessero falciare le binde mi 
unir piuttuato il falcetto. Il caro prtin. 
dei lavoranti, ponchi la lente»» di ope 
rare in (al modo, por coi U Btlaiuulu non 
può evitare le eviene mutaiiunì ilei [empi, 
inducono > preferite la /alce mtssorìa 
da mietere. Si dà [al nome ed nu Talee 
cui lama o lunga eira [re piedi ed il mi 
pica la mela dì meno: questo manico I 

reno dì 6 io 6 pollici/tieoe un Tur * 
io due pollici oc! quale passasi ui 



ituri pagami a compilo (5 1 4 



FiLdloJE 43o, 
meno pronta ed agevole tale operiiinne. 
' 'imiti di (jiiMfu dizionario, nonché dc- 
ivere, non ei permettono neppur tir 

maginsle e proiale a cai tilfctto : ti limi- 
teremo a dare nu qualche idea di quello 



FALCINELLO. V. m * m . 

" FALCIONE A GBAMOLA. Str 
mento atto a segare, e ridurre la paglia 
in minutissimi peuetli per darla a 



destinate 9 tritar la paglie pei foraggi un 
de n ni rumi i cavalli, il grande ed il coi 
nato bestiame, « la quali rendono più ■ 



spiegare pìil eileiemente quella efie 
siiti a ragione coma migliore d' ogni 
tra allorché trattisi di un laroru in 



-e piedi, di 6 a 7 pullii'i 



nchi), molti piccoli linaiuoli ne fjn- 

II trita-paglia olandese i composto di 
altro cinque 0 sei paia di roocuoi 
posti gli uni accanta degli altri, a dilan- 
iali alta lunghezza elle li vuol dare 

0 a cerniera sicché forma una '[in- 
furbire. Le braccia inferiori .di 
. fórliir.i suoi* stallili, * le ii*periuri 

ni sono attaccale. In tal goisa con 



T — 



H' altro Iato hlìqua rsppnn 



o del lavo 



IO dipende 

non è lo 11CJIO dei trita-paglia inglese e. 
polacco. La paglia posta 'in un trnngolo. 
è afferrata da un paio ili cilindri che gi- 
rano sorra ss medesimi in ilireiiime op- JIremilA opposta, 
posta, come quelli d'un lamiualuiu, the 
conducono la paglia n poco a poco in 
una gola ove alcuni coltelli liliali mi 
raggiti'. 



tal. E 

F. Rocchetto di ghisa, di dodici demi 
"maio dall'altro capo dell' albero che 
:iene il volante B. 

G. Ruota di ghisa di settantadue denti 
:he conduce il rocchetto P ; «la e assi- 
stala soli' asse d'un cilindro e, anch'es- 



! condotta 

da questa ; il suo aite liana un cilindro 
di ghisa d scannellalo, il quale forma col 
precedente una specie eli laminatoio, che 
trascina la faglia comprimendola e la pre- 
senta air azione delle tane E. 



K. Tru. 



■ il la 



lo diteti 



roola che tiene i coltelli. 11 nila-pi;lij 
inglese è quello nel quale i coltelli s 

pome di trita-paglia polacca a quello 

tae vedremo nella seguente d eteri rioni 
'Trita-paglia polacco. Veggasi la Ta 
XX delle Arti meccaniche, Cg. S e: 



a di aggiunger dell' altra 
e la prima sia affatto la. 
sotto di quella in ma- 



sone, una per girarla, l'altra per 
,rla: questa ultima operaiioue 
endo punto faticosa, può essere 

In lai modo tagliatisi circa 5o 
mmi di foraggio all'ora. Devo 
-e che il ino roniimcnto farcnd..- 
:e in una direiione, si può ridur- 



esirou asse del volante B,e sulla tire 
■ rema dei quali sono fissate quattro 
» di coltello E, iu una pmiiione ob- tt 



» velocità di circa a ti 
giri ni minato. Più adagia il suo 
e non sarebbe preciso. 



cilindri del laminatolo di 4 pollici, la 
elrconferenia * di eira 13 pollici, per 
ogni giro del nàtola B, abbiamo -7 'lei 

ma ticcomc tn queita frattempo palma 
quattro lame, ne legue che la paglia vii 
ne tagliata della lunghe»! di 6 linee. 
Quando ji vuol tagliarla id una lungher- 
ia doppia. Imi ii due lime oppoite; 
ri ta macchina è aitai più facile da 

li dì paglia tagliala. 

Ora faremo alcuni rlfleijì inlorn 
rutilila della paglia, o del foraggia I 
lo, pel nutrimeulo dei «talli e dd gran- 



ii i io 



Udii 



lerinarie della Francia, che in una 
■parie della Spagna, nella Barbarla, nella 
Turchia, in Penia e he II' Arabia ' 
Talli vengon mitrili con orlo e pagi 
cali-, che nel none dell'Europa, in 
magna li nutrono di arena c dì paglia 
tritata ; che n<1 menadi della Francia, ' 
cavalli vengon nulriti in gran parlo « 
la paglia che proviene dalla trebbiatura 
dei granì che in que'paeii calcami io Ito 
i piedi dai cavalli, ore la paglia trovasi 

Aia. In tulli quelli paeiì gli animali che 

elitre, vigoroti, ed itti al laroro quan- 
ta negli altri paeii avo ai nutrono diver- 
aamenle. La paglia tritala e. adunque ui 
alimento lano pel cavallo ; lotto aleni 
rapporti, icmhra anche vantaggiosa, ei 
tendo un antico proverbio, che earai 1. 
paglia, dtslrierdi ballagìia. Quella mai 
■ima, al pari di molte altre, rilutta dall'oi- 



Filciobi 



te 



ad s adatti] il laroro. Se adunque falli- 
li non attennero laddiitàceali risulta- 
nenli dalla paglia Irìtara, il deve altri- 
mirlo, non gii a quali li nocire e partì- 
olarì d 1 un tale alimento, 'ma al cattivo 
ordina con cui veniva lommi mitrato. 

ha dubbio che quegli ani dio li 
cui li voleste repentinamente cangiar nu- 
o, da principio ne iuBrirebhcro 
più quanto più fonerò avsnioli 
di olà : ma facendo il cangiamento gra- 
,le, vi .ì avrarran ben pretto, 
migliorau ,alul«. 



ta paglia 



pe, barbabietole allettate, o co! foraggio 
verde, 0 col fieno. In ogni caio tprni- 
" ' ghermente lo paglia trita, acciò ,li 

caio cheli d>ue il foraggio verde 
animale, qua! metodo dì cura, la 
paglia trita, tarebbe nociva agendo lull'a- 
nimale in un modo oppoilo al foraggio 
verde: larebbe invece utile nel caio in 
cui il ulule il foraggio verde in man- 
ia d' allro nutrimento piò tolido ; al- 
ena diminuirebbe la di lui atione ri- 
ole, e conserverebbe al cavallo lut- 
1 ma attivila pel lavoro. Tale ri è il 
in pur cui diviene un ottimo ali- 
to quando è unita alla patate, alla 
rape e limili. 

E' tempre utìl cola aggiungere un 
pugno dì tale ad ogni raiiune, o inn.il- 
"ar'a con un po' d'acqua ialiti. 

Volendo dar la paglia trita col fieno, 
■ gli diiponguno ìniieme a tirali nella 
roponiunc conveniente nel truogolo del 
ilj- ].:i_lIm. In lui -nisii il irusniiElio li' 
i>i gii operato. Quella £ la m i fi l lo r ina- 
erà per avvoltate gli animali. 
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voWnie una bica di ilcnu 
larvi la paglia che non c ha 
■panilo i unitila b Iretca. 

I principali vantaggi «o del fal- 
cione a gramoli u luto-paglia inno 
che g|i animali godono miglior oli . 
nyono pui the col solo lieno ; 1 ° ciieii 
«t.numiiu il fieno u gli alliifo 



il.i'.l:. sii-^liiut 



no che precedette la batraglia di Fried- 
land, non avrebbe potuto sujsiilere aen- 
la l'aiuto della paglia uila lolla dai tetti 

Ma, li domandala, te il Irita-pai 
presenta lami carnaggi, pmli i- Mimi i 
non è deno più generale? Pecche la 

piglia e farlo lavorare ; rrueaU t una 
lica di più pei gar?oni di itali» ed i 
.pe,a anticipata pei padroni , i quali , 



Ina di luccio, che ribut- 
to (uà pur anche gallf* 
troppo gruiu, ucraina, 
ne che la meli dal lato. 



FALCONE, FÀLCONIEUE. L" ai 



a folcirla. Comincia» 
.1 Jiilconc, o girifalco, a 
tiiore, a certi caratteri, come avere U 
ella rolonda, il becco curio e grosso, il 
:oilo inulto luogo, le unghie loda e ri- 
durre, ec: ei deve cavalcar! il nulo, tb- 
e a dire affrontarmi conlro e tenerti 
ermo in mi pugno allorché lo vi si e- 
ponga. 11 maschio dieeji lennuio ptr- 
;h'é un tetto meo gioito della femmine. 
Per ad.lcilrare il fclcona li cominci* 



la caccia. Lo ai porla di conli- 
jiugno ; ae lo sfona e Tegghiare; 
di beccare, Ingiglili il cajio lieti 



rir quella clic i fui?, li t, bìf mar non serilJ. Ingannasi il tuo appetito ed auii 



italo domestico, gettasi' sul \g%o 
eie ili preda GtUiii fn'Mi .li pini 
riunii*, tulle quali attaccasi un' ■ 
Quando le istruzioni furon j 



1 Veuli 



I. LO I 



a (unii 



a il logoro « 
ìnl qUal volta mostrasi (iblwilii:ii:i:.noiii 
do li ha addestralo l'animale a Scagliai 
Sopra gli uccelli che se gli presirHIaiio 
t'ha marnimi a volo 9 bella polli, B li 
toglie la Ungo. Alinea ei vola in libcil:. 
ritorna al sou padrone quando Viene . 
chiamato, o Tede 11 Ioduro. Un mese d 



i ed i materiali die tono nel fonda 
del pocio. 

Spessii per alleggerire H peso dia si 



che eslgon 
li tengono 
li cola riti! che n 



l,;.ht! 



o innami della caccia 1 si 
diminuisce mollo il cibo. Tale diverti- 
nif nlo perdette issai del lui pregio ilopi; 
1' inremlone dello armi da fuoco ; nulla- 
mena e co» divertente il vedere i airi- 
falchi attaccare un nibbio, un aÌrone,un C 
cornacchia, una galla, una pernice, ur 



ntinciore alla libertà cui erano nati. L'ar 
di ordinare tali divertimenti i troppo 
■ tranea al nostro oggetto, perchè ce i 

Fucati, Si dà questo nome ad uu 
peno di legna che tiene una cai 
alla tua stremiti. Qusita macchio 
pHciuinu è d'un un generale per le fib- 



ier.au i muratori vogliono intuuiai. 



i ..■ii.n 1 ' ' 

io fon 
1 (V. questa parola). 
Le capre hanno l' irtcunvenienle di 
n inatiare il peso che con una len- 
ita propwtìuoall ai va..ta B5 Ì che si vo- 
cìi,,™ daiealla potei™ motrice mlL re- 



anatri dieci lolle più adagio 



furia alquanto maggiore, e far muovale 
j con pio velociti, l'uà [«rlira in- 
veri lealmente ad una allena lUI- 
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fidente, e assicurata »ulidamenLe con lar- 
■•fii.:. li.'iic in alto un pezzo di legno oriz- 

gii di citaHetlo, il tulio bea calettalo. In 

fu'.-"u", a'Vmhu una carrucola*, alcuni 

può impiegarvi h torti d'un cavallo fis- 
.antlo citino a terra un rotolo che fa l'uf- 
fizio di camicola di rimando e su ci 

■I peso che Bollicali carrucola, dall'altro 
al bilancino del cavallo. L'animale lira la 
corda e fi mi ire il peso. Bisogna che il 



taglia per drizzare il primo. Comunicalo 

ne sempre più facile a ml.ura che la Ci- 
na del doppia falcone e inalzila più in 
,11 ( V. il trattato sol Imporlo dei pe.i 
lì Borguis , pag. o(5). 

(Pr.) 

* Fii.cdme. Sorla d'artiglieria pili lun- 

* FALCONERIA. V. filcoke. 

* "FALCONF.TTO. Sorla d'arliglie- 
ria più j.irculii del falcone ordinario, 

' FALCONIERE. V. f»lco«. 

* FALDA , dicono ì cappellai Dna 
Ielle quattro parli onde ai forma l'imba- 



vi dice di quella 
fa ombrello , del 
Tildi, dieon 



la o la laglia. La macchina da ammalia- 
to. Quello di Tolone è allo 4^ mei ri. Le j 



n giù, e generalmente il lembo di quat 
'FALDATO. Fallo a falde, ed e 



■* (Mirai 



.n itd Cile 



a di queste for 
ne fa perder gran parie , e quando non 1 
li poi» disporre d'una Tona abballai 
grande per cominciare il molo , coni 
ne inalzare* un altro doppio falcone me- i 
là meno atto, che lem d' appoggio alle 



FALEGNAME. Negli e, 
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■u ilei legnini ogni 
n li vogliaou tara a volta di 
i che copru no gli ediGzii, lo- 
lla castelli (ii legname, clic 




FiLiGRin 

«1 grado di solidità co ove* 
aieuli all'edilizio o alla macchina che o- 
gli tuoI comare. La parte principale 
dell'arte del falegname Consilia nel ta- 
gliare i legnami ; mi ci 4 impossibile dar 
verona islroiione in tal proposito, men- 
tre considerata salto questo aspetto, esi» 



, neghi ove il legname è . 
pretto delle pietre ; le intelaiatin e di le- 
gname lertono inoltre a fare UBI 



Ogni solido che devo entrare in una co- 
struzione, dev'esser tagliala > parte t 
ricevere tal forma che, posto al soo luo- 
go, vi occupi preciiamenteloipazio ore, 
à Instilo una volto, deve legarsi cogli altri 
peni. Fa d' aspo ricorrere a trattali 
0 particolari per comprendere i prineipìi a 
le regole pratiche delle irli , che ninno 



no i (irincijiii il:ii quali poter giudicale 
delle nullità dei legnami , dei difetti che 
bisogna temervi, della resistenza cui poi- 
sono reggere ; e vi ti troveranno aggiun- 
te le regole per wsuniia il lavoro o Tire 
il conio d'atviso. Le voci proprio dell' 
arie, gli utensili dì coi senesi il falegna- 
me , il nome dei pezzi ili legname che ei 
pone in opera , fanno in gran parte il 
soggetto d' articoli separali , che trotan- 

mn, ci lettiti) ai, ec. ) ; in par- 



che un legnaiuolo il quale occ 
lavori più massicci e particolari 
tinenli all'arte di fabbrico™. 



{Dira i peni , dietro al piano generala 
lell' artista , che ordina l'insieme, regola 
tuoi lavori secondo i casi. Le migliori 
ipere di tal genero sono quelle di Frai- 
lier, di Davilliev , di Delarue, ma parti- 
olarmente la ilereotomìn di Munge, di 
lachetle e di Vallee: rimandiamo a tali 
lili opere per vedervi i varii tagli dei 
tgnaiol. La più heìla application! dell' 
rie del falegname si fa nelle costruzioni 
lorillimc. Si vede che un'arto così eate- 



fhè esporre i principi! di geometria ehi 
sono di regola all'operaio per lavorare i 
ìe 5 namc Dell' officina e dar anticipila- 
mente alle tua parti le necessarie pio- 
póriìoni , «ccià ri 



V,r, Situ- 
ili legnami; divenuti ii 
«Oliano molili. L'alte ricevette un tal 
grado di perfezione die presentenleut 
non fa d'uopo d'alili legnami che . 
ni ci li oc ri grand Mie. Ala siccome accosto 
legnami (scollilo gli ina 



■ Udì i 



<Fr.) 
apertura che ai fa 
i vascello per cui 



' FALLA. Quel!" 
udì' opera (iva d' u 

* Pjm, dieeji anche dagl 1 idraulici dì 
■jueiraperiura elle lì Li in una comert 
io un argine, ec, per cui caco o Irapi 

■ FALLIMENTO. Abbandono che fa.* 

tpoisede per impotenia di pagarli. Que-jci 
ila c Bilione di beni ipesso vico falla ' 
ScieltatB volontariamente, in Iorio d' Il 



rende bensì at debitore 
à personale, manun to libera che 
importare del valor de' Buoi bc- 
jueila somma non baila per pn- 
Olalità di quelli debili, anche du- 
po la liquìdaiione e l' intera red integra- 

di cedere fino a! tolale pagamento te soni- 
e che in seguilo gli perreugono. Il suo 



) destinalo a tal vopo^ pollo 



i pubbli- 



dò che loro e davo 



.li frode ; 



tervare la liberti perionale, di cedete 
giodizial mente tulli i suoi beni ai 
creditori, malgrado qualsiasi altro 
trailo |codioe citile francese, eri. il 
Quella cessione- produce la liberti 
I' arresto personale, ne i creditori p 



La cessione giudiiiarie ai la 'lai debi- 
tore presentandosi al tribunale del 



ni difetti 



Il n*g«D 



è delilla 

lon è jiiu semplice fallimento, 
fidUaunto delùso, e i crediiu- 
cilarlo e farlo giuditiutmenle 
o imposle dulie leg- 
gi. Sia di rado succede che questi voglia- 
no impegnarsi in un mare di brighe e di 
ipeie che peggiorerebbero la lor puiilio- 
oe : d'ordinario amano meglio trattare 
:ot fallito, accordargli proroghe ed an- 
che fare grandi sagriGii, antichi correr 
tiichio di perdere quanto è loro dotulo, 



a. Quindi il falli 



la lon 



(a gio. lilialmente, o per 
■I dthltore, il quale già 
lungo tempo preie le me munire pur 



. '■ Quoti, meni l 
marcire, li stracciano, e le ne fi filplicdc 
ili prima iurte, dello volgarmente il] 

' FALPALÀ'. Guerniiione ostia or- 
namento iiicreipalo intorno al mono del- 
la gonnella della donne, come no fregia a 
hnltona fallo per lo più delle iMua roba 



' FALSABRACA. Strada coperta che 
accerchia e fa «arpa di conlro. 
dalla parto della forieiia. 

FALSA CARTiLLA. Gli orologiai 
indicano col nome di/uba earliUa, una 
pianta d'ottone che serre a fissare la 
macchina degli orologi a nudalo mila 
Jor cani. Questa piatila ord in ari amen le 
è attaccata con tre vili topra la cornice 
della emetta la quale è furata a qui 
Ita con due □ ira buone viti. Il qui 



fori falli alla cartella dei colonnini del 
la macchina. Le cime ili questi perni ri- 
filano al ili <lenlru delle itei» cartella, 
al drillo della quale aono fermali con co- 
piglie, colicene la macelline rimonti in lo 
guisa solidamente a 11 secala olla cane Ila, 
(L.) 

'FALSAMONETE.Fal.ifie.lor dì mo- 
nete V. «ni, (R.) 

" FALSO BORDONE, V. iohooii. 

FANALI. Lompenea lucignolo piallo 
di forma quasi limile a quella ohe vedos 
nella fig. j, Taf. XI della Mlijiiich, 
senonchi pongonri dna becchi opposti 
alimentali dallo Slesia .erbttoio, per po 



apparato, Terra descritta oli arlie 
Linei SFA' Dielru a questa lampana v' 
ona Lima di latta concava e lucente t 
rimanda la luce (V. l'articolo ama 
no). Crediamo inutile ripeter qui ou 
tu dovrama dira agli artìcoli libu 
ugnilo, per far conoicerc gli incon 
nieuti di lai genere d' illumina™ ne. 



Il fanale è uno strumento luminalo 
che collocasi nei fini all' ingretio dei 
porli ed all' imboccatura dei Guati, pel 
illuminare e guidare nella notte i vascelli 
nel loro viaggia. 

Da Blenni anni, gli apparati d'Ubimi- 
noiione, ad oto dei Èri ricevettero gra*- 
iglioramenli, duvuli ipeciaunente a 
Bordier- Marcel, lucceiiore ili Ami-Aign- 
toslilui agli antichi fuochi, 
lampana i specchio parabolico. Nel iaoj, 
li fecero oli' Ilevre «perimenti compa- 
rativi d' ordine del governo, per compro,- 



:he,a ■ 



i oppa. 



poriione di 5 a 4 per la inteniilà della 
per la quintili di coot» 
huslihile abbruciato. Ma ti osservò dj|t- 

oteva aottitoirti vonlaggiownienle 
lieo, eccello che formando con que. 
erbari da' fuochi a tclissi, poiché 
ìalura atesta della mperficie para- 
risulta, che i fase 



■™l"' : I" 



tifili agli nasi di quesia 



la manovra che devono «■ 
imi nell' approdare alle ci 



Questo motiro fece adottare a Bordici 
il metodo dei finali ad eclissi, già primi 
proposto ili Argani!. In Iole sistema li j 



no un prisma Teriicate a base of- 
l it ci unirò è it fuoco eom.ma 
otto lenii. In qneslo punln è collo- 
cata b fiamma che tuia in uni ina il faro; 
I è prodotta da un becco di laiu- 
eon quattro lucignoli concenlrici a 
filtrale a diciassette lempsne dì Cu- 
li Gagnoau, Unto per la luce prò. 

nsiitnn è d" una libbra e mena al. 
'piando la combustione i nella mag. 



delle ediiii, determinala 
ogni faro ), I un lìti quali 
lino ; in moda rhtquest 
lono come telegrafi cont ; 



taggio d' indica 
( CSD la dnn 



i-siii !:niipaiia all' articolo fabbricatore 

Talli i raggi luminosi emanati dal fuo- 
cumune, che non li allontanano dal 

ira, dia al di sotto, Tengono rifiniti 
le olio lenti e ricondotti a dire.tuni 
ralelle ai loru assi ; giacché si sa che i 
ri leulicolari hanno, come gli specchi 
-aholici, In ptuprietà di render pira- 
i i roggi divergenti emanati dai loro 
ichi, e che, in une parola, fanno per ri- 
che gli sprechi parabolici 



comune dello 



sferrati dei Tetri fonerò perfe 



3e* ponti ed nrgioi, oggidì membro i 
r Accademia delle sci eme, lesse a qui 

apparato lentìcolare da lui inTentato, 
l' illuminaiione dei fari. Trarremo 
questa memoria quanto crederemo utile 
a dar una esatta conoscerne di questa 
imponente istromento. Talea 
listo principalmente in otto 
lenlicolari quadrali, di o"*,' 
di b™$* di fuoco {V. To». XXV dell» 
Tecno/ogia, 5g. i), i quali uniti " 



■ e 6",5o a y° per un becco qua- 
druplo di o m ,oodi d ia mei ro, come quello 
impiegato in questo apparato ; tali ot- 
to coni luminosi lasciano quindi fra loru 
ntertilli dì 38 a 58°,5o. L'apparato 
lenticolare, girando intorno alla lampana 
centrale che rimane stabile, fa scorrere 
o I' nriiionla i coni luminosi a 
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gì' intervalli Oleati eh. li separano, ed io 
lai guisa presenta « ehi d» tonl.no I" cu- 
culia quale questa nua durano che circa 
uo sesto di quelli. 

Freme] Itovù il modo di prolungavo 
notabilmente la durala dei chiarori ten- 
ia accrescere il Tolumc deU"uga,etlo che 
illumina, o il cumulilo dell' olio, t icnu 



delle olio grandi leali la cui luce cuoier- 
ia mila la ni intentila. A [al editto ei 
riceve sopra olla piccole tenti addili oda- 
li, di o m ,5a di fuoco, i raggi che patsa- 
oo al di lopra delle grandi , e die Mina 
ciò larebbcro perdali. Queste lenii tddi- 
lionjli, [appresinlatc in iipiccato ed i- 
neluta ( fig. 5 ) , foroiano una specie di 
tellu a piramide oltaguna Ironia ; r rajgi 
ihn eiie rifrangono e concai Irai io in « 
(Uni laminosi , luna ricondotti in dirc- 
lioui orinontali per la loro riflessione 
[opra «pecchi «Ugnali MM ( fig. i ), col- 
locali al di sopra delle lenii addiii.jnjli. 
La pruiciiona oriiionlala dell' asse d' 
ogni piccola leale fa un angolo di y" con 
quello della grande eoi rispondane, e In 
precede nella dirtiioue ilei jn.,t . rh io 
tallone dell' oppratu , cosii:[!iù il ilii.i- 
rore della pìccola lenlc precede quello 
ilella grande, con euì poi si confonde. 
In lai maniera si ottennero, andic ad una 
disia Dia di sedicimila lese, chiarori lo mi 
dorala era ogualo alla metà ili •Indi., del- 
te eclissi. Quanto all' .iileoiilu ed alla 

Ih lenii, basterà a dafne una idea il dire 

nel '[Su da Ai-..go e Malliieu, una len- 
te ugnate, illuminala di un becco quadsu- 
plu, si osservò di giorno con un can- 
nocchiale 5o migli.! i> -i.i 17 Icfiht ili 

nudo uh' ora dopo il li.unonlo del miai 
sembrava hliida quanto lui l.u j iojjIol 
Dn Turni. Tarn J' 



a fuoco l'uso , posto presso a poco nella 
Slesia dìreiiune, ma lontano soliamo 
jjnii|.ti':i miglia o 5 leghe. 

La lampana F (fig. i . > poggia topi a 
una lamia scibile 11 , sostenuta da lina 
colonna di ghisa C , che in pari tempo 
sostiene sul risalta del suo capitello tol- 
ta il pesa dell' apparato lenliculare ; te 
rotelle UG muovo mi sii questo tìsallo, e 
sona destinale a facilitare il uiolo di ro- 
lalionc che, coma negli allri fari a fuochi 
aggiranti" , vico prudano da un ptso e 
regolato da un orologio. Le trombe ali- 
mentatile! della lainpana son poste in 
moto da un altro peso mollo più picco- 
lo che tceudo nell'iolerno della colonna 
ili clou Una lampara di aicurcnu si- 
mile all' ultra, ina a inolia, è posta sulla 

sostituita a quella a peso, nel raso che la 
trombe alimentali ici si sconcertassero al- 
l' improvviso. 



Spitgaiion* dell* fg. i,ae3iiWfo 
Tav. XXV ifc/fa Tecnologia. 




lìti, ili). l'ilo, h glandi e |.i..:,-le Imiti 
coi loio specchi. — Tulio l'appaialo 
[infici.! sidl.i culmina incav,il.i I-C di gtu- 
sa. La eilieuiita infeiiuic di questa co- 

h 
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Il fuoco F, comune alle granili tcn 
eri olle piccole, corriipomlc al centro d 
Ikcco quadruple- i cui urli tiipciiori di 



della colonna incavala CC. 

In 11 vedili la parte dell' oppa rato 

> far agire le irombe che ir 



Le piccole lenii oddiiionali li, furmn- 
,o una specie ili (elio a piramide oltago- 
ia trunca, al ili sopra del beco della 
mnpana il cui cammino paisà per l'aper- 
1119 superiore di quella piramide. I rag- 
gi r 3 r, die danno quella piccole lenti , 
' ondolli in diieiiooc oriizonlule 



Le grandi lenii a scaglioni LL ! 
compilile d" anelli concenlrioi falli di 
rii pelli di Tetro intuitali ìdihhhb tic 
cima. La tenie di menu è tulio d'un 
»(T. 6> a ). 

Gli specchi (tignali M.M.M, r>,n _ 

niiuL'st ridalli dalle piemie lenii. 

La macchina di rolnione N comunica 
il mulo all' apparalo. Non si è qui raf- 
figurala d' inleru quella macchina, nul- 
a di particolare , elle la 



pollici iti diametro, i mangimi che 
i impiegali a tuli' oggi ncll'illumini- 
i dei favi , risulta die la somma Io- 
dei raggi concentrali nel piano orti- 
ile, aiiu Taffettà «fife delle o Ito gran- 
di lenii illuminale dal becco quadruplo , 
è tre Tulle maggiore di qoello di olio li. 
terberidi 3o pollici d'apertura alcoli 
no un becco comune a doppia cor- 
d'oiia. Sb adunque ai raggi dati 



abbiamo sultani. > iiulii.il 
cui le si comunica il mot 
0,Anel 



tlu conno ouipog- 
.joo i puntelli EE. — PI', piedestalli! 
i fino die totlicnc la lampara.— Bit, 
iggi luminosi che danno le grandi leu- 
. — TT, tavola su eoi pota la lampa- 
li. — V, terbatoio d'olio. — XX; tra- 
ersQ che coprono t telai delle grandi 



deve darà un cDtllo più che Iriplu di 
i|liello prudutto da olio liverlmi i 'ii 
pollici : ora il consumo dell' olio eresse 
ugual proporziona dell' eilet- 



■,- [.ii imli : iimllrti il |n-su tulule dull' a- 
lelm. — £/., legami di ralu laollcolare non supera rhe di riim 
io Ira loro i puntelli elici un oliavo quello d' un faro coinpo.lo di 
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^'"[■'''■" I'- 

i aUui lini- 



Ditaàioitt lielTap/iaraln 

citila navigazione. Quitto i compotlo i 
lei follali a doppio atpetlo, Ji visi io li 
, ii! no ditoni sopra due lince Ttrl 
cali e alla fuggii d'un lei delle carie c 
giooco, olle eliminili di Ire braccia Cui 
le tupra un albero di ferro, il quale, pa- 
tio i.ipra roielle, gira orino n tal oien 
fi muover «eco in un datu lempo 1" 
ro apparalo, mediarne un meccaoiim 



La fig. 4 rappresila ìl faro vitto in 
La fig. C Io rappretenta a Yolo d' ue- 

luì Edio. 

Le sieste lei tere indicano gli tiriti og- 
ni in tulle e due le figure. 

imi il (aro - 



elogio, 

IJiian.l.) le Ite Iiraccia t 
gli alti dei tei fanali tono i 
piano ; e le le parabole Sun 
ititi rilutile, tre da un luto c 



HO paralell, 



OJlure il confrunlo dell'apparato lenlici 
Iure- Ma ticcume, dice Qonlier, di rado 



Turni 

i meno, • coti dividero di ogni lato in 
re punti lo splendori chi eri porlato 



i •kllejignrt ( « 5. 



lempo. Ogni 



dal 1, 



reB,L\Fque 



impana , 



parabolico b,bfi di un parametro mag- 
di quello dei gran riverberi. Il pa- 
ro di qneita |rarabols è calcolalo in 
modo che il fuuro di està aia abbattami 
lontano dalla lampana per non inlercel- 
raggi che emanano dai grandi ri- 



lermiiia, alle due *- 
diametro . .rinomale, 
oUche J.d,<l... che pro- 
dai)' «la di ferro H,II 

tulio il suo peto della 
Ito da tre roielle G che 
ta-fonua inferiore, 
polli a due a due ali* 

intelaialo™ di ferro. 

tiene indicata ilnlleltl- 



S,ai Jjep.li 



lì, >1 perchè, ritenti, ,ti. f»Tl 



che da in totale 1 80 gradi per ogni met- 

"Jfcrd' eh 
che un Una dell'olia che consuma l'ap- 
paralo itti! i calare, e che l' intensità della 
luce t uguale a quella di 2000 lampane 
di Cartel wpra una delle me facce, ed 
Barellante iull' altra. Inoltre assicura che 
Pedini riesce più compiuta. E' coia .pia- 



nta, quand' « 



i. Perciò nelle grandi cillà unmo 
. .urveglia perchè "tenga asporta 



■\it, nella rj 
gillma a calcare 



' Fauu, dicesi anche «nella lanter. 

de ne' eorlili, nelle .cale, ce. (V. Liana 
Ri, L1W-.K. ). Quelli delle canone di- 
comi Limoni (V. questa parola). 

• FANGHIGLIA. Y. r.1-00. 

* FaIMMLia, ditesi quella poltiglia chi 
resta nel liuogolu della ruota dell' arro- 

FANGO. E' a tulli nota la materia più 
o meno fetida che rimila nelle grandi 
dna dal miscuglio dei rimasugli sliilul.ni 
di diierse ausinole animali, vegetali . 



surto Tore con rjlieslu fango milioni 

i strade, lascio lo vi rbH' ailrito dei 
delle ruote e ilei l'erri dei catalli, 
■e il dallo* Murami proponesse di 
lir quelli fanghi ai /aagl.i minerali 
/lu ri^n-si. Le uitr-r l'azioni di malli me- 



ne trovami. Eni sono necessariamente 
impregnali di sul u li uni minerali cunle- 
lille nelle aci(ue ; perciò ne hanno le 
tiene proprielà. tranne poche differenze 
incalrolahili. Reali tiessi cali, in ci li fa - 
rehhc uso delle acque, ai Tanno hagni ili 
Tanghi minerali (Y.1BJIJI mai 



,ami). 



<P>- 



FAST A SUA GQR I A . Effetto unico mi io 
che li produce iu una itami del tulio iii 
cicura, facendo apparire il ' 




* FASTELLI ilicooii da moia 
: pÌlM[ri delie trovi tanna della fornace 
. FANTOCCIO. Piccola figura per ]< 
più falbi di legno □ di noci. 

Ipillori e gli acuitoti adoperaOD d'or- 
dinario un (ùntocelo più o meno grandi 
che coprono di drappi o di 
do il loggelto che logli un t 
ra chiamano eglino quello fanto 

necchino dalli parola tedeica cL 0 

ea piccolo nomo, della qual parola grin-lmaggior _ 



(L.) 



"FARAONA (gallina). V. sui 

* FARDO. Ralla o collo cilindrico dì 
die colle lettale entro a cui e chimo 
\ tacco di tela ripieno d' indaco, cade, 

* FARFALLA, dicci! una okooBut* 
a bulletta di ferro col capo rt" ottone. 

FARINA. Coti ii chiamano di ver- e 

i polveri fine ; e diceli friscello v /li- 
nde i tanto tenue, che vola e si disper- 
de nell'aria e depone sulle parli più e- 



le delie m 
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Finiti 

La conifri'nne d=i arali in farina 




Le farine» principalmente quelle dei 
.;ei e.ili, lamlengono grandi quantità di 
amido (V. uiiiv). 



Forino di f nuotato. 

ne menu: e d illusa mente' usa la /ne irò ve- 
li lìu no paragonala a quella degli altri 

la le principali analisi dello Tarine ili fru- 
mento, ■ in un' allrn tamia i|udle di al- 



waisigneiono cottami, m noia .H'in- 
luenia dtl clima, dei lerreni e di altre 




analisi ili Jlavy the il frnmeolu dei climi 
m-iiilimiiiìi ciinliene più glutine di ijuel- 
lo dei lelieatriopali, 



□ igifeedby GoOgfe 



1 



Ls primi untili è di fcinhof, la ■ 
tonda di Vogel, la lena di i'roust. 
Si può oiiernrc cheli diversila n 



ti gonfia e forma, una jpecie Hi relè mela- 
la. Di queste, proprietà ne viena 
che la farina forma culi' acqua una pasta: 
limine ammollito inviluppa tulli gli ai- 



mente nel frumento che ne 
reali. Per far meglio compri 
»f auorzÉnne, spiegheremo 

Ut m ■ ■ 



a prepar 



ciane del pane. Qi 
utile ^>er far conoscere la aumoill u 
■litui™ alla [urina di fruoicnto un' 

Il glutine è una wstinza che, a 
umida, è molle, clastica, estensibile, 



nassa diviene elaitica, incollan- 

slcnte nella farina e au quello 
rma per la reaiion e dell'acqua, 
e e de! glutine .ull'amidu (V. 
'). La fermentazione che li pro- 
origine alla formazione dell* ad- 
onidi, dell'alcoolo , dell'acido 
se. Il gai per la aua leggerezza 
che ipeeiDca tende a dilatarsi e fuggire; PO 



D.t. Tamil T. F. 
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lamenta al]' e mi do i | 
sta far bollito il mi 
l'amido .i tirici. 



Non ti riduc 
«imi; lollanlo 
alcune radici, che 



■r leparamela, ha- 
ugli, lidi' acr 
oglre e l'ordeina rir 

lagno. Si ernia che '. 

gruio contribuitesi 
'a la ferina d'orco 
ci pane , dalle acqi 

anche i legumi ed 



preparatosi alimentari. Si fanno farine diseccata può 



anche eoi rima logli delle 
dopo ettere sfare ipren 
mandorle, i terni di lino, ce. Non parle- 
remo qui dei loro mi , peroni li Irore- 



Dovrebboniì adoperare quelli meni pri- 
ma che la farina cominciane ad oberarsi. 
Le farine che hanno lotTerto qualche, 
lerioramenlo, perdono de! loro valo- 
; ed è facile rieonotcerle dal loro gu- 



dall'acqna, oppure dalla fora de 
Co o da quella delle macchine a vapore, 
occorrono a qoetlo commercio. Legran- 



- In qualunque modu ti faccia, a 



l'ini ti 

■ <i putrefaccia; non il pnò allori più 
idoperarla che a fabbricarne, dell' amido 
; T. unsu ). l'or impedire queal' atlera- 

icpra una gran superficie, e il riterrà io 

nelle in iilrali dell'allena d'un pol- 
ice joprn tavolette di legno , le une *>- 
>ra le olire, alla dinamo di alcuni pollici, 
li tratto In Irido il rinnova la tuperfi- 
ie della farina ; i gai , l'acqua , la mag- 
li or porle dell'acido acetico, li in>hjonu| 
e la farina ben 



alterate , che convengono tal rolla 
inni di carettia, sembrano pregiu- 
dicsra alla salute degli nomini ; date alle 
bestie, pare che toro non nnocnoo. 
Si riconojce eh a la farina di frumento 

aeiorbe molta acqua e forma una 
patta bianca, attacca liccio, di buon odore, 
che, i temperata nell'acqua e pattata per 



m pane leggero, 
«pure. 

e le farine pia 



bianchissim 



corporandoTi il suona m ita , come 
pratica in lumia pel pene del balio 

ligliò D'Arcat. In tempo di grande 
calia li ridonerò in farina altre ani! 
», altre quelle di cui parlammo. Si 



, pira di poco dio, bene disposti, cui li dj 

|' it nome ili materia medica. In cane! Il ni 
I- pongonii i medicamenti semplici A' va 
, uio più frenuenfe. Le dì»erje spedo di 



cotone, che (appena I< 
di molli banchi di pietre calcareo. Si die- vi 
de in Toscana il nome di farina fossile vi 
o quello minerale, dello farina 
ca, coolcnenle i5 centesimi d 
aia ; con eiia Fabhroni fabbricò mattoni le 
tanto leggeri , che galleggiano sull'acqua; tu 
te ne liuto in molli luoghi della Francia a 
e dell'* llemagna-Faujai nell'anno IX, ns v> 
iOLi-ijiri uu.i slrdl'i Luiiiiilt raliile a 4 le- lo 
ghe dittanti dal Rodano ; i mail 
parati con quella, terra galleggiar 
"lì di Toicana. 



1*1 



sebba i 



madi inferiori. Uun di a 



negli ar- 
chiuio a 
benché, 



re il materiata leggero : principal 
nella costruitane dElle lanle Barbi 
vagelli e dei magaiiiai delle acnu 
(P. 

" Fa* ut, dicono i manifattori 
bieco, la polvere di quella faglia Pi 
la e il acciaia, «parala dalla eroica 

• FARINAIO, dicono i fornai e 
il luogo dove ai ripone e conserva 

■ FÀRlXAIUOLO.Venditor di farina, iv 
FARMACIA. Luogo ove il farmacista 
rimiate, prepara e vende i medìcamen 

lega, un' officina, disposta per allro ne 

al buon ordine che richieggonii. Ordina. 

armadi all'aliena di appoggio; e sopri 



ì debbono portare il marchio della 
icia in cera lacca, per cui è neeessa- 
enervi collantemente una lampana 



la. Il capo dello 
li ì Codici .) Por- 
ta.) 
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l'AHO . Torre ., 
■Ilo in Ticlnan» del 



i dulia vicinante della Ilio ili su)..., -fir ■[■■ pi 



do' eniofci V. tmctrmit. 
, dicotili ijuelle doe liminel- 
, che cuciano io guaina 



e la feconda una maglie per le- ieri : 



' FllCBTTl, dici 
crocile laslrucce d' d 
tallo, che tengono ci 



Forai ^ fi e 

" Piteli oU tamburo, i quell* occliio 
t ne forma il corpo. 
* Funi. Noli' orel.il. Hura è un mem- 



' FASCIACODA, diramano i iella! 
a stritela di .oaltu o tela eon eoi « 
eia o ai tien ripiegala la coda del ca- 
lla. 

• FASCIAME. Tulle le titoli ehe ve- 



to, di totale nelle par- 



ti inlerne del intesilo di guerra die co- 
> gli nrchihusirri pre luiii i inemliri .ni ossimi, 
ne od' altro me-l * FASCIARE le manovre o le gomn- 
,:.,„>„ r. «„it,L. . m> r : n . n -> .;„„;r..„ „.,„™'.„i. ji 



FASCETTO tfi fegne. Unii 



udì lef 



tnaghi , 



il ferola di 



lestihile, cbi>- * FASCIATE (Carde). V. co 
naia ritorta. Se ne roiiura il volume con nin, 

una calenuccin, por darai falcetto la con-| ' FASCIATURA, dicono Ir 
veniente groiieiia. Le dimensioni varia- quell' armatura dia è fatta in f: 
no secondo gli uii ilei luoghi. Cniudon- ghiera, cioè die cinge d'Intorno una co- 
ti nel centro de' fraiconi che dicami P n-'lonna, culunnino, pali, haitonc a simile, 
m'ma delfaicttlo. Il falcila i- ima ape- * Fiism™ o rlght: coti chiamano 
eie di laictrllo fatto di pani di legna, i pannaiuoli qua' luoghi d^ un panno, in 

gente die non può comperare o non ha 1 miro e che si «lenduno nella larghetta 
lungo da collocare uno stereo di legna, r ' 



itella a un falcetto fai In di 
o ceppi da ardere. La fase, 
ugni ipccie di legna minale, che ai 
rendono facilmente; adopraii per 
scaldare le fornaci da calce, gesso, n 
toni ec. (Fr.) 
* FASCIA, dicono i gettatori di ci 



rlro, poiano turca i piedi e i 
gii ano che vi ti adoni mpra. 



di> 
: legna 
Alla di 



* FASCINA. V. ..lettre-. 
Fucini. ruciniTB. Selle guerre ido- 
•mì una specie di filicine ralle di rai- 



- La fascina 
ni) di din 



ie legami poti 



tri ( t piede) di 

jlbTere lunghnzs, eie li amn 
o per fare una muraglia dielru 
omioi sono ripariti dal fuoco 
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atei. Siccome queir" argomento apponi 
ne all' urie militare, che nun è trattata 
cjuett' opera, coli farebbe inutile ette 
dercì di pìi. 




io a° acqua, dio 
di più rampini d' acqua ci 
li a guita di oovobo (V. > 
* FASCIUOLA ; chùn 



nano in gira V orlo interiore de 1 quarti 
ri delle scarpe. 

' FASTELLO. V. titano. 

* FATTIBELLO. Litcio con che It 
donne cercano di ferii belle (V. Lucio 

■■LUTTO ). 

* FATTO. I talinalori chiamano a 
equa falla, quell'acqua che ha giù ncqui 



ra per trame l'olio. Y. il min di 

' FATTORE « FATTORINO, dieo- 

siTiijji della lioitega. 

■ ■ '.le .irli 

> gruccia 



}n piede e guida e con perni da 
■condo il bitogno , per ioit< 
ella fabbrica e per altri mi di 
ai. In algebra ed in a 



C-, , i 



eli i arnesi fattore eia sch eri cu 
liù onde l'ormali un prodotto. 

• Fittomi. Qual legnetlo picrola e 
te Tatto ■ conio il quale si fB girare con una 
;a, che anche ti dice paleo. 
FATTORIA. Tenuta di beni e po- 

FiTTOait. Lo icrilloio o banco dei 



ha Unito di crur 
do à perfaiiouaU 
ro ifilU diconti 



* FATTOIAKO. Qoegli che 



I che ha 



nduta. La fallir 



, il nome di quegli eh» I 

dei colli i 3.° la specie, quamtia e 
qualità degli oggetti comegoali; 3.° il 
lontare dei dui e delle ipe- 
lotale delle irxue da pa- 



li 4*1 

ic pagali 



a mercanta alla fattura, 
no ebe corre. 

: alla fattar*, dateti quando, 

iponriono a que^ della nota, 
nlc dere avere un libro difat- 
i regiitra tulle le fornire eha 
.(Fr.) 



Fintini. Lavoro che eiige una cu- 
aa qui.li.tii per lenii folla. Il premi 
della fattura unita e quello dell» materie 



(SS 

liane alla t1ladelfia decandria ad alla Ta- 
iglla «Ielle leguminose. Il frullice è una 
loculi secca* fibrata ell'eilerno, dell'ap- 
ìrcma d'uno amendorla caperla del 



bull a buon mercato : a citi li pei 

Hiucaiia ( V. quelle parole ), Il prone 
dalla fattura varia lecundn i luoghi ed ' 
lampi. Le giornate degli operai ia prò 
viaria, tono minuti che a Parigi, o dt> 
Ilinqne minori il verno della Itite. E 
queito un riQcjiu che un in Ira pr e 
ro di prodotti industriali non devi 
curare quando èia il luogo ove 
ita bi lini. (E.M.: 
FAVI. Pianla die li cullila pel nu- 



( akia/aba). LajWfo o/i«i 
aarve .1 verde t h e i.. grano d" 
ai beili™!; cresce nei campi, e adoprati 
come uhihuiiio nei terreni forti ed 
umidi. Spicciola Ja^hverde, quella di 
IFittdior ed altre variala cullivaniìpei lo- 
ru grani, che veugunu in baccelli eutono- 
■ì, e lunu un cibu guai buono, ma malo 
].iiii,;|..l...cn!.: dui [Mieli. Una aratura, 
alcune ini ra venatura , un molo freieo, 
ingrani ed una cullivaiiuno limile a quel- 
la del fagiuulo nano, ecco ciò che più li 
conviene a quella pianta, che ipeiiu in- 
cunlrsii negli urli d'erbaggi. 



Fin di S, Ignazio 



(Fr.) 




corti prismi che lini- 
cono con bugnature, Quatta malaria, 
rroneainento ritenuta da Vogai, nel i Sao, 
urne acido Lenioicu, venne uliiuiamtnle 
laminala in motto porlicolare da Boullay 
Boutron, n.rmaciili di Parigi. Dal loro 



liquidu, e cui credettero dover ira- 
La Tara di .Tonko ti adopera 10I0 per 
dir al tabacco un odore piacevole, ra- 



di) 

* FA VETTA. T. uu. 

" Firmi. Dicono gli orefici od bot- 
ine di figura ovata per dar nelle gole e 
egli (guidali ì vien dello anche uiiVo. 

* FAVO. Quella parlo di erra dove 
ino le celle delle pecchie, e dove elle 
pongono il mele. V. in. 

' FAVULF,. Campo dove siano itale 
minale lo fave e dopo ivelle. 

* FiVole, dicali ancora de" gambi dei- 
fare s velli e lecchi. 

■ FECCIA, Parta più grosia e peg- 

□ se. La feccia dell' olio dicasi marchia , 
iella del vino palatura. 
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• Feccu ( allumi o cenere di). V. a 

•*» tìfica*. 

• FECCiAIA. lira ccl fondo <! 
menale dota >i incile b cannello si 
bolle , u per b quale si [>au Irli la (e 

FECOLA. Si diede il nome di foco 



p è b radice 



nella lurufecula.Puiliiiiurmenle rì< 
lieti l'errate, e le fecole delle piatile 1 
ro traicurate. Si luppolo cho direriiseru [WIV.|iijvìi^ 
aolamcnle pel Idrografia di Icniiilà dal le- 
di rat n[o in generali! della pif li legtiuto * 
elàmica moderila dimoi Etò che quali I 
le fècole bianche sono pteisuchò ini 
melile fucinale ili amido, e che [lire fr 



jalropha manilla!; il la 
dell" occhia mollo j il sagù ti prepera col- 
la mi Julia del ingoi. Quelle fecale , che 
ngono dalle Indie, tono miai llimn- 
i ricchi perche cottano molto care; 
lOno alimenti di lussa cui potrebbe- 
itiluiro b fecola di palate. Ettendo 
queila s baiiu preno, viene adoperata 
tei fidiificire le predella sostante. 

Jl lessero taporo parlicularo delle di- 
eri e fecole umbra dipenderà da quakho 
ilio essenziale, alaienu quanto alla feco- 
la di palate . perchè li separa facilmente 



■Il ; per «empio, et 



ùria. 



(li cìna prcsci ivonii limili lollallie c 
neriilicanu appena tra loro, carne b 
ki, la ossivi, r.aaair-aooT, il sili 
La lapiuka rimila dalla depiiruiiuiic «Sel- 
lai cattava , che etlraeti dalla tadic ' ' 



I lophiimhoT, fljili rk 



molta aci[ua, ricorda 
il tip ore (Itile palato. 

La fecola di talep li distìngue da lui- 
te le allre in ciò die la tua ciuciane nel- 



le, che conliono molti 
( V. gli artìcoli citati e (.«■ 



(P.) 



' FEDERA , >i dice anche a quella 
sopraccoperta di pannolino, e di drappo 
folta a guisa di sacchello , nello quale si 
me Unno i guanciali. 

• FEGATO a" antimonio. V. isrisig- 

"" fBSITO di ,ùì/o. ( V. lOLro , lOL- 

PELCI. Quelle piinte, che creicono 

colli , danno utili prodotti alle attì. Ab- 
bruciandole prima che sieno malure, dau- 
co molta pota... ; nei Volgi e nel Java 
H ne trae un nolobile var,IB|t s iu. 1 gio- 
vani geltì e le radici, al norie del l'I! uro- 
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lini «d agli animai!, hanno od sapore marina che renda fenile il molo a di- 
ilrujflc in pari tempo tuli* )g felci. (Fi ) 
FELDSPATO, p«am6. Sorta di eiui- 

_ ei b«ft. la KWCUL1M e Wll ■odwt coni 

19 le piante dai rigori del fredda e della vicininie di Limogej . 
umidita. La medicina trasse profitto di spontanea alterarono cito produce il 
ie felci, the amministra come Ionici caolino a terra da porcellane, 
vermifughi. Finalmente queste foglie 
smodo ad imballare le ilo righe e limili 
oggetti Iragili 
NeUe land, 
», le felci et 




origine vulcanica ; le formo eh' elio af- I 
fella sodo il prisma romboidale obhliqut 
dai 60 ai joo gradi, ed il prisma esaedre 
terminato da sommità diedre (T. aaojL- r 

' FELPA. Stoffa vellutata, d'ardi, 
rio di lana che fabbricasi eome i vi 
leti, o la cui fabbricazione sarà do 
indicata a queste parola. Se ne far 
■oche di seta, di cotone, di pelo di 
pra. La parola felpa usata irne' al 
■ glioma indica la felpa di seta. Quando 
inaisi indicare qualche altra specie 
felpa, vi si uggiugne il nome della 1 
starna ondo è fatta : coiì ditesi felpa di 
lana, felpa di cotoni, ec. La felpa e " 
versa dal velluto pei suoi peli, che 
no mollo più lunghi e meno filli. I* 
TccooI.T.r. 



ordito siano di lana (V. 1 



■ FE LTH AIUOLO. Lavoratore di 
imi (V. questa parola). 

* FELTRARE. Sodare il panoo a 
iM di feltro (T.MHHMM). 

* FuLiiuaa , presso i cappelli, vali 
! corpo al feltro od al cappello (V. 



Parlando di pinnilanl 
mie in cambio 
ifetto della b- 
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468 Fimi ira™ 

ben copèrto e filtralo quel pannò il 
«ui ripieno copre P ordito nel gano. 
. FELTRATURA. Operazione che c 
iliL* nel (ars col pelo di viri unii 
un drappo alto alla fabbricatone 
cappelli, impiegando toluolo la follalura 



a ). 



.. (V.c 



a la bontà da' panni. (Y. 



a ha per ugge Ito di separo 



delle pareli non larebbe infTieieiilrmentn 
il liquido colerebbe lentamen- 
te. E' ■ ioni noto che un feltro di caria 
cumpunesi piegando un quadrato di caria 
doppiamente, poi aprendola in cono eoa 
pieghe lltiroalivn » paisà di ventaglio, 
lite pieghe giovano perche la caria 
ferisca lolalroenle colla superficie 
nbulo, la quale aderenia impedi- 
che il liquido gocc" 



glie fra il pnllice e V indice dopo avariti 
aperlD,e facendolo entrare più che li può 
"lo dell' imbuto per sostener mag- 
:n1e il silo dove cade il maggior 
pein eh' e più soggetta a lacerarsi. 

Per non perderà parie alcuni dei pro- 
doni che debbonsi raccogliere, è uccel- 
larlo ; i." proporiionere la dimensiona 
da! feltro allo quantità del precipitato. 



quando trattali di pineale quantità. Per 
le operaiiani più dilirate della chimica 
bisogna adoperare una carta pur mima, 
tarata lungamente con acqua ■ " 
acidula la con acido idroclorico 
noia carbonati di calce ad ossidi me- 
tallici, come avviene fregne ni emente. 
' La feltraiìone, oh"e opera in sè it 



gliere fino all'ultimo atomo dal prodotti 
nonché nel l'operarla con una certa proi 
t eai a. La perloaione del feltro ■ la forma 



:n<lo 



issr. liirririjiiiL-iile si potrebbe lavarlo b 
visnlii. idilli.: «li 5jHT'lcme . a.° Oo- 
irrnno molle diligerne per lavare il pre- 
pilalo, principaliiiente se è leggero a 
occoso ami che granelloso, poiché a 
oasi ini permeabile all'acqua. In la) caso 
□ ovicne lavare il precipitalo ia un cati- 
nella per decantazione, prima di porla 
sul feltro. 11 feltro li lava Tenendoci l'a- 
ccia mgli orli e ine- 
a tutta ha periferìa. A 
no tutta le particella 



imita ddla lingua, nel quel caio non 
più avere alcun sapore ; oppure, 
;i reagenti l'acqua fel- 



trala lu quale desti ir 

Alice precauzioni debbonsi avere |ier 
raccuglicro il precipitalo conleuulu nel 



felino. Non < 



cellario attendere che nari coli più liqui 
■ do, porre il feltro Ira Cina bibula, e il 
vilupparrelo tenti aprirli). A tale oggetti 
prende»! là canna dell' imbuto con un 
mono, lo li capuvolge, e icuolendolo u 

poco, « ne meco il feltro, che li è pri- liquure fellranlc perchè non impuri 
ina piegato all'intorno all'orlo, 



Quatto il Miro 
Jerlo > 



■ aglio 



liquidi , 

,],pi. Qne"sti feltri .pugnosl uflrnnu par- 
lu;ij!aiiiiiu[,isi;i ikpurK-ri.lii i] liquido e in 
iilr» U auccessm, le cui 
molecole tengami loipetc. 

più TÌlMie degli 



I. Talvolta sopra la (eia in mugli dell'i 
la bibula, quan- h li feltrano 



3. Coni 



lo gonfiandoli diven- 
ga più fino; ii versa tanto liquido in une 
volta da riempimelo, e lo ai mantiene col 
mu finche le molecole più arcua aicns: 
depaile e n'abbiano osimi 



itati 



e più fine 



opouc 



Infeltrì 



o-Aq* 



torbido feltrai 
sollecita a prò. 
rà più eiteto' e a' impedirà eh 
mento chiudi alTallo gì' intani] 
Irla, nel qoal caio conviene .e 
iin'allra. Quindi meglio è mante 
pre pieno il Miro, anche per ni 



FEi.vtuirow ^Gj 
liilarc il liquore ; perdi* Terundti nuu- 
ro liquido quando rimase asciutto U se- 
rrine ipalm ente i' è Leggera, e lasci La le* 

stirano torbide! Per prevenire quest'ile, 
idente, è bene separare il liqnore a prò» 
lortione che rellra. In citate tara ncces- 
idu le cirtoitanie, coprire il 



quali 



opiùl 



io feltri . 



facili a feltrare ; paglia, che itendesi ini fondo 



un'altra enisa, a li espone al mia 
che ns rammollisce la resina e la fa co- 
lare altraverin la paglia su cui depon- 
isi le lordure. 



i silicea. Sì mette nel fonilo uno 
di polvere più grolla e superior- 
i un altro di. più fina. Altri meni 
di felirsiiono alibiamo indicati ali* artico» 
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lp ««a, «a «Uri ne indicheremo .11' er- r, 



Filtro i 



. Da alcuni anni si propose in Frane) 
r in Inghilterra di lire il vuoto sulto 
feltri per accelerare la feltroiione; e il 
Falli con lai meno si obbligherebbe il I 
quido a gocciare. Ha qoeilo metodo b 



queito non é che un lavacro, cosi non 
davtii itinere che panino le impurità u 
iunmeate al liquido Mirarne. 

La prima con dìiiune che rkliic-lcs; 
fjre it vuoili li 4 che il parie interior 
dei l'udri sta rinchiusa ira pareli CBpai 
di reiiilere alla prelsiooe dell' Brio ; e<i 
inoltre eh* b capacità in cui si fa il vuo- 
to sia rinata iaipermeabiji 



fabbricmiaat dillo atttwnwv dille Calo- 
rie, p. 5g e \ 0) di ottenere il medesimo ef- 
do b pressione alla super- 
ficie dei feltro, in cambio di fere il vuoto; 
ililili di questo metodo non venne per- 
ieo dimostrila dall' esperirrra. rlt.) 
FELTRO A COMPRESSIONE. H 
feltro a compressione, inventalo da Reni, 
nato d'un cilindro metallico invitai» 
una bBse dello slesso metallo, eh» 
di recipiente, guernita d* un robi- 
di effusioni. Tra il cilindro • la 

limi, il quale rimane invitalo co' due 
peni. Alla parte superiore è un capitello 

)to, il cui foodo è foralo di minuti per- 
tugi, 0 sopra di esso s'invila nn cennel- 



da una più furie pressione esercì 
superficie del feltro 5 e il votilo 



i potrebbe sostimi re una piccola 
lina a vapore. Si può anche fare i' 
1 facendo comunicare il recipienti 
io vaie chiuao, di grande capacità, a 



n serbatoio più 0 meno ele- 
vato secondo b colonna di pressione ri- 
chiesto. Il cilindro è diviso in tema menta 
con alcuni diaframmi mobili, quando io 
richiede la natura della materia 0 la fori» 
ili presiione adoperala. Tutte le vili sa- 
lii anelli di cuoio ingrassalo, 
i- affinchè il Iugulilo non n' esea. 

Per far ino di quest'apparato si stem- 
pera, cui dissolvente che vuoisi, la dati 
sostanza, ridotta in polvere finissima, e 

occorrendo, il miscuglio, si riscalda e h- 

mendolo da ogni parte ; indi si invita so- 
pra di esso il capitello, il quale si pone 
io cumoniciiìone col serbatoio del liqui- 
rlore, che ora supporremo pieno 

dò, l' acqua viene n pronera 
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i nel recipiente. In queit' appa- 



llami,,. 



catuiidei principi! resinali, gommo IL 0 co- 
loranti cT una tostatila qualunque. L' ef 
fello prodotto partecipa della premium 
idraulica e dell» fellr.iiane. 

Dovrebbe)! temere che il contatto del- 
l' acqua col liquido diiiulrenli; produces- 
te un niiicuglto nouro all' operazic 

nulli liquidi l'uno lopra l'altro ai 



Ora, gli intentili tri le Dioico 



Si può adoperare indistintamente ( 
lunqus liquidu, cuaie 1' acqua, 1' alco 
gli acidi, re, e non mare ciré Bcqua 
iicacciatneli. 

Tra le sperienie che pulrebbomi < 
re per dimostrar l'utilità di quest'ai 
rato, ne sceglieremo una sola. Beai ai 



.46» 



, poie la prime 



rei Tondo , 
quitta. Apertala comunicai ione dell'ap- 
paralo colla eulomia di preiiiune. e trat- 
lune il lii]NÌ[iu, ottenne prima l'alesili* 
'" ' ima, poi t' altro meno reltifi- 




l' ino del mercurio, Hovau propose in- 
vece una tromba premente, coii ima fur- 
ia da regolarli all'uopo. 

La f.g. 5 della Tav. SXVI della Tec- 
nologia, rnppreienta una unione dell'ap- 
parito culle parli itacene al punto di 
ne unite mediante le liti rii- 



La tubuFnTura superiore A porla un 
■oliincltu mediante il quale si pilette in 
< ii-aji.me il cilindro colla colonna 

11 capitello li e molo, e il ino fonda 
ì pertugiato come un cribro. 

H, cilindro nel qnale poneii la materia 



porre il residuo ad una seconda macer 
xione; egli ne bagnò parte con al eoe 

tilà luIRriente, trattò J' altra parli ci 
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4;n Fannia:» 
II, leva ili pnmpreiiione. 
I, punto di appoggio della Ieri, 
li, fella della tromba. 
L, serbatoio OTe versesi a liquido co 

M, coperchio n vile per impedire 1' 
vaporarne dei liquido quando si op 
coli' ateo ole. 

Tff s scatola stoppata entro la qu 
pana 1* aire della tromba. 
0, tromba di compressione. 
P, tromba gueniita di due Tali 
per le quali il liquido pari 



si femmina per tintili ladina crucilo chi ne 
ava up »ltro in ih; esali , . i 
•FuiiiiiMorfi, iliccii la parli 



> dell'i 



U e I 



Q, cilindri, dileguato per metà del: 
Eg. S. 

Qucst' apparalo è mollo vantaggiosi 
adoperandosi in grande, coma fa Svili 
ron per eitrarne il tannino. Dalle muli 
eperienie eseguii? è apertamente ilimo- 
slrato che quell'apparato di tleal può 
servire ad utilissime applicazioni; e de- 
vesì inoltre considerare come un nuo- 
vo istrumenW per l' anali» delle aostan- 
« Tegelali. 

Chi volesse acquistarlo, costruito d 
alagno, può indiriiiani alla signora Pi- 
chou, Bione FiàBt-Eitrapadc, a.' 7. 



" FEMMINELLA, dicono i valigiai 1 
qualunque taglio o spaccatura falla nel 
cuuiu per passarti un bottone od altro 
per affibbiare. 

* Fin itisi li.. , dicasi quella magi irli» 
ili ferro negli sportelli che entra nelTar- 

* Fumi ira 111, dicesi anche quella ma- 
glietta, uve eulra il ganghero poalo a" Te- 
stiti per aflibbiarli. 



euni occhi di ferro slauiliii nella mula ili 
poppa in cui entrano gli ago elioni del 
limone che lu lengon sospeso. 

FENDERE. Lo steaso che di' 
parare, taglierà in lungo o 
meno di macchine o strumenti, quali 
corpo duru protenienle dai tre regni d 

alura, SÌ Tede quanlu esteso «re! 

uesto articolo ae Tulciainio ricord 

ilU i mei 



dall' indo» 



: stampe 0 ferme il foglio bagnato, 1 



parti ugualmente. 

• FELUCA. Piccola n 
borilo in uso sul Mediterraneo , che va 11 

" ' FEMMIS4. In alcuni ai 



Le dueojacehino cheabhiac 



• , immaginarono ed eieguirono 



Par uguagliare a fenderò nns 
di cuoio, Il >i l'i penale, dopo 
aoltigliato uno dei suoi espi , fra 
dio ed il coltello che Io è paraldln: 
al'ullimo loro la parie in occeijo o la di- 
vide fecondo la Villania che li lascio fra 
il cilindro e la lama. Il coltello dev'ejser 
piano dal lato del cilindro , e ad ugna- 
lura aliai prolungala rial Ilio oppolto; e 
cuu esscniiale che il lato, piallo lii itm- 



Al Conierrntc 



*Ad\tA,ti*M eS K c - 



di cui a' ignora l'origine; cita 
lano facili meni di pervenire alla 
icopo propoiloii. La prima, che appiri- 
ice la pili antica , consiste in un telaio 
di legno, una ipede di forle banco nel- 
Ì cardai addoltarono , appena I' ebbero la cui parla supcriore è incanala, el di- 
conoaciuta. Produce l'effetto di aggua- ritto del legno , una pietra larga quindi- 
gliare la groneno delle coregge o atri- ci pollici e lunga Irata. ÀI di rollo di 
see di cuoio e dividerle nella loro groi- nua delle direnila di quella pietra , e 
a. Le parli ciienriali di quatta mac- rinato un altro furio verticale, che tie- 
in cilindru di le- ne a icanalatura un telalo ni cui >' ha 
mobile mi tuo proprio aite di 
rei centimetri di diametro , King 
io due decimetri, ed un coltello i 
tagliente della llella lunghetta 
e Barato ropra un rolido band 
di cui li può altare o abballare il coltel- 
lo col meno di riti per dare la gronet- 

ebe li (unte alla itriicia di cuoio. Quo- brio. Quelli cilindri hanno circa un pie- 



wultigliala la pelle allo due cimo 
un po' più di quello die deve cnerlo , 
' li cuce all'orlo della tela e la li rav- 
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le in lungo mediante il cilindro din: 
li, a io ne conduce l'odo cunlro il c 
■allo. Nel ravvolger li |>elte lui ellin, 
ili dietro fa d' uopo aver tura di (tira 
bea bene mila ma lunghezza. 

Disputa ogni caia in lai guisa, l'o| 
raio fa agire con una mano il coltello 
comunicandogli un mala di va e vi 
uopo averli) liuatu all'alien» «inveì 
le, eoa l'allra mano fa finn: il riti 
dimmi per far che il collello tagli a 



a in lai macchina di farvi un regolatori 
ter far tramare grada lamen le la pelli 
linanii al coltello a fine di preienlargli 
orupre materia lufficienle da tagliare < 

-andana la all' operaio ohe , ove mauch 
li olteniiuna , pnó guadare multe pelli 
tei secondo iilrumonlo che russiamo i 



glio il collello , lo fenda delta groiteiia tagliente c,c. 



chi ai crede. Queato cuoio è obbligalo 
fra il cilindro e l'assicella C, elle fcrmn- 
ai solidamente con la prelibilo ilclle 



In mula tiene dopo le una lanterna I, 
he icorgeii in pule nella figura, la rjua- 
i ingrana nella ruoli J , che la girare 
Mite L del cilindro BB. 
L' aita 51 tiene abbauu una ilaùa in 
uì passa nna leva H. In alta di quei!» 
■ la, è una madrevite N girando la rpia- 
"" cu de re a discendere ' 



Il leti 



if altra e 



ntanariì n avvicinarsi al 
coltello o alla tega , secondo che fa d'uo- 
po per la gronciia del cuoio. 

La fig. 5 , inoltra il cilindro in profi- 
i, il quale è sulu punteggialo. Natia lua 
parla iuferiore A è un' intaccalura cha 
ve a dar luogo per porre in opera il 
elio, o raddiiiiare i denti della tega, 
faccudu girare il cilindro linu a che 
ma intaccatura troviti sullo alla luuia 
collello a della tega e, Mediante <]iie- 
vuoto C ti può laciliuonlc adallare 
ama tagliente ; a, a e 3 ne è la parta 
al di tatto È attaccata la lama 



La fig. 4 , rapprenda in A,*,*,*, le 
lecoace incavale, che allraierta la par- 
tuperiore della tega t,t. 
La fig. 5 mostrala porte topati ore 3,3. 

n quattro vili della quali- v 
quattro capocchie. 

In 0,0, veggenti le quattro roiclle fra 
le ijuah cammina h parte inpeiiore della 
.tringendole lamina IsgUenta ; la oVi'Bitadì va-e-rie- 
n tuta, per fisiare e lener ben ferino ni; in /il tuu aste, in g il manubrio- iha 
il cuoio, eli' è imi un fra iiucit'u Micelio fa muntele il vo-e-vieui e gli fa pereor- 
ed il tilindro n,D. . 
II volante II iene ■ recolale il molo 
Bit. TtcuaL Tom. F. 
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Abbiamo verlulu una nuuvo macchina 
per fendere i cuui, usisi più perfetta ili 
i] nella che abbiamo dcscrl Ilo, di un 
(cito ben più sicuro e più ingegn 
Questa macchina , Immaginala ed 
gnita negli Slali-lluili d'America, Te 
portala io Francia. Eccone la de: 

Camilla in un asse ben sdirlu d 
gno, che il può far<: di ferru fuso 
due cilindri polli paralelli fin loro, e col- 
locali come i cilindri d'nn laminatoio 
in un collello per froderò ì tool, ed il 
un robuilo Kb io di ferro, per tener i 
collello, e dirigerlo fra i cilindri. 

Sopra la baie o lavala li aliano dm 
cusca, mollo simili a quelle di un lami 
natolo, jkIIo quali girano ] due cilindri 
per afferrare i cuoi o farli avariare. Qi 
ite coice ricevono in oltre, in ijeano 
tuie orinomeli, il leluiu meccanico che 
contiene il collello di cui or ora parlere- 
mo. I cilindri tono di bromo «gai dui 
e più □ meno Inagrii, secondo la larghe 
za dei ouoi che ti vogliono (.mirine 
laro diametro e circa la duodecima pai 
della loro lunghette sono scanalali lo 



) f* girtr 1" altro. Quiudi allnr- 
esi il eolullo mollo vicino alla 
linea di contatta dei due cilindri, e che 
questi si Tanna girare In quolsiiia mudo, 
mo trascinali e fessi in duo 



Le pelli tese sano avvolte sopra un 
tota puilo sopra i suoi asiì in vicinan- 
dola macchina, il quale, mediante un 
Irilu che vi sì applica con nna calcola 
ali rimenti, si oppone aleon poco alino- 
ti! della pelle, e le impedisce cosi di ad- 
<ìùji;iÌBisi o incresparli prima ili passar 



rheco 



,cndov 



i- [Juj turn i 



uleilonamenli. Toiio che il 
mento sarà finito, la ferejno 
delineare ed Incidere e la daremo tome 
ita in unu dei volumi che ci resta, 
pubblicarsi g non possiamo tardare 



puhbl 



FEKDITOIO; 



rticobi 



pie fila dì vili che attraversano le ph 
del telaio, e le stringono fra laro, vi 
ad una degli orli e ed una Dirla dii 
la dal telaio, il che lu fissa e lo d 



aio di fendervi sopra le penne. 

Fisdituio dei fabbricatore dì etite. 
i- Pena di bosiulo o d' allro legno duro 
le ha una specie di testa diviia in Ini 
onalalure o docce, ogni divisione delle 
i- quali, fetta tagliente, terre a dividerà in 
' -atmwdli di viticcio o di giunco. Il 
o adopera lo nesso slrunienlo. 
lutiuio ilei cardata. (Jleasile d' «e. 
srgo e taglialo ad augnatura, da un 
alquanlo agnno, ma senza laglio. 
fo capo gli serve di minili". Conio 
o lu indica il sou nome, irne a fendere. 
Ftsiiiioio del giardiniere. lincia di 
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• FERALE (V. mmm, i.ahf 

* FERITOIA. Baleilriera, o p 
e tirella apertura nelle muraglie. I' 
miJiiuilinc, li ilice nelle nili quali 



FERMA CORDE o GUÀRDACATE- i 
NE. Gli orologiai donno t'iwool'el 
indifferentemente di tali nomi a il un p 
colo meccauii.no eli e impiegano itegli 
rologi da saccoccia per impedire che 
catena li rompa, fermando la pironi 
quando tutta la catena è ravvolta 11 



cala all'orlo della cartella con una vite C 
e con un dente, tende sempre a rialzare 
il braccio b, olila ad allontanarne l't- 
«remilà delta car Iella. Ecco quale è 1' a- 

Quannc caricasi 1' orologio cuti la 

si dalla inparucic de! lamfaoro D, per 
avvolgersi in Ila piramide B, cominciando 

inferiore. A mano a mano che la pirami- 
de li carica la cilena avvicinasi alla car. 

c, tocca 11 fit.na-co.-de R iu 



quanto quello immaginato lino d 

unlicn,daremo una idea del meni 
gegnoii che gli vennero ioiliw.ili. 
La Gg.e.Tnv.XXIVdaUar.e» 

noia cintila ^ un orologio comi 
taccoccia. Vi ti vede un pilastrino Q rl- 
liadito lulla cartella NN. Quello pilisl ri- 
Ho o feuo, in direiioue del centro della 



atonie a ricevere il peno d'acciai, 
eh'* il vero fpBirdacaUm, ma non 
ha il suo effetti* senta l'aiuto dei [leni 
die siamo per descrivere, 11 guarducate- 

pelliva, a line di forno meglio comiice 
r* la forma ( fig. r, ), è postu irei pila- 



pillilo Q, il furo in cui deve ribadire il 
pillili in.i, rliB dev' mere vicino all' orlo 
"i, li die il punto ove uppog- 



b della cai iella al punlo Q, la quale se- 
gnerà lo direiioue del fetma-e orile, « 
della lesimi del pilailrino che deve rice- 
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■ Uni» rJT perpendknlara all' altra piranilde, molliplicalo pel numero di dm- 

■ i il braccio t non deve giungete che ti ilei tacchino, più. due; se, per e- 



b questa perpendicolare. 
Fatte teli dìiposiibni, 1' 
badisre il pilastrini tuli' interna della 



i fa la lettura pel fer- fendono ijg mltt 



ma-corde, e lavora quell'ultimo 
forma che vedesi in prospettiva nella Gg. 
9; fornii pilastrino ed il fermo-cord! 
per pollarvi la copiglia, ed ingrandisci 
il foro " ■ ' 



del ferma-curde »t 



Irò, ed ali oh tana ni d; 



..TI a 



muta del ferma-curde dipende dal mode 
d'intagliare il ili lotto del calcagnitelo chi 
entra nel pilaiirino ; quello deve essere 
in guisa da non lisciare al feima-cordr 
che il moto necessario, giacché quando 
quello molo c truppo glande. Ni c l r-i -j ( 
giunge a toccar la piramide, il che pro- 
duce un attrito nomo. Finalmente l'c- 



^allarsì agli ui-ulogi schiat 
a vari anni d'oso gene 
erma-corde ed il iuo pila 

10 irupps altezza^ quindi . 

lese ri ve remo alcuni. 

11 sul quaTlrato delti pirai 
e sopra la cartella superiore, sullo 
quadrante, un rocchetto d'acciaio di 
d a dodici denti robmli, ed accanto 
roma dV acciaio, di un numero di d 
uguale al numcr» di giri dia deve ftr la 



, Il piramide debbo far quanto gi- 
, ed il rocchetto abbia dodid denti, la 
; dnquanl) <hnli ; ae ne 



le pii) grosso. E chiaro -che quando nel 
ire 1' orologio uno dei denti del roc- 
il grosso dente, 



ne là D eccettua- 



itagli ddla stella. Ad 
Ila A passa un denta 
a D di questo dente 
i nella direzione del- 
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Se te ruote li (nati cangiale di poi! 
temi alterare il loro Burriera di deal 
Tale ■ dira che si foste polla la ruoli C 
■ulla piramide e Ij ruoli A alialo, la 
Timide nnbba fitto tei giri prima di 
contrire il fermo- SÌ Tede poltrii facil- 
mente cangiar il 
ottenere il fermo 

ij.°Lalìe. in il 
duo da L' Epine, per gli orologi laoku 
schiacciali; >i pratica nella cartella, 



o did denti r 



'a hanno piramide, una ìi 
cui la sd ii si un riirle balli 
>, affine di colloca™ ut 



Te fare la molli. Pondi siili' sue una 
ti d' acciaio A coi denti a tegi ; piantali 
ni cjaesla ruoli uni cnpiglii d'acciaio 
che viene ad ingranate nei denti 



ila B, e quando quella caviglia ima 
unirà più denti nasce U tengo. Quelli 
> serve per la caricatura ; il 
la molli aono allaccili nula 



srl ella 0 ini lo acannetto. 
Per gli orologi molto schiacciati con 
iramide, li immagino un' altra iptcis dì 
rum-corde. Nella parte superiore dello 



cui ai adulta ari umli d* acciaio, spin- 
to da una piccola molla. Quella lardone 
che riialta da un lato incontri li catena 
t lo ipinge e tu fa sporgere dall' atira 
■o ; quello incontri una cavicchia Ci- 
1 sulla cartella che lo ferma. Quando 
catena cena di premere il lardone, 
:ito ritorna a luo luogo. 
Non entreremo in maggiori particolari 
fermo-corde, o fermi ; crediamo aver- 
pegli operai, inteDì- 

B U eh»' Il 



' FERMATURA, dicono gli oriuolat, 
' arreno dell' arinolo nel (occir la ruota 
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